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neutralità  delF.  Italia  , ed  accidenti , ohe  ne  se- 
guono. — Pace  generale  conclusa  in  Riswich  , 
villaggio  d’Olanda.  — Giuseppe,  figliuolo  dell’ im- 
peratore Leopoldo , riconosciuto  re  dei  Romani 
dalla  'dieta  Germanica. 

Tja  potènza  del  re  di  Francia  dava  gelosìa 
a tutti,  nè  dal  suo  procedere  risultava  maggior 
sicurezza  a chi  amava  la  propria  liberty,  su- 
perbe le  sue  richieste  ai  principi  , e quanto  la 
sua  volontà  arbitraria,  tanto  le  armi  formida- 
bili. Ognuno  temeva  la  monarchia  universale  , 
e contro  il  pericolo  imminente  cercava  di  pre- 
servarsi o coll*  armi  o coll’ alleanze. ’S’ofFendeva 
il  temuto  re  dei  consigli  presi  e dei  prepara- 
menti fatti  per  resistergli , ed  in  cagioni  di  guerra 
trasformava  le  difese  di  libertà.  Noi  vedremo 
presto  il  mondo  in  discordia,  ed  il  sangue  cor- 
rere a rivi  in  ogni  parte,  l’ Oriente  prossimo  a 
pacificarsi  con  maggior  rabbia  impugnare  le 
armi  » la  Germania  da  un  nuovo  turbiné  de- 
vastata e scòuvolta,  l’Italia  superiore  sottentrare 
al  suo  fatai  destino’ di  essere  corsa  da  due"  ne- 
mici d’  odio  eterno  , il  papa  in  sospetto  per 
Francia  e per  Inghilterra,  l’Inghilterra  offen- 
dersi con  iè  proprie  mani  in  una  civile  discordia, 
cambiai'  re,  passare  da  sospetti  intorno  agl’ in- 
teressi politici  e religiosi  ad  una  intiera  sicurezza 
e libertà,  la  Olanda  dare  un  re  all’  Inghilterra, 
e perciò  acquistare  in  lei  un'alleato  slabile  contro 
la  Francia  , da  cui  pei  profitti  commerciali  si 
pretendeva  offesa.  A.  chi  ben  mira  a questo 
tempo  parrà  , che"  gli  uomini  siano  fatti  por 
odiarsi  non  per  amarsi,  per  ammazzarsi,  uva 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  TRE VTESI WOSECOVDO  l688.  3 

per  salvarsi.  Tanto  era  lo  strepito  dei  cannoni, 
e le  grida  dei  sofferenti  in  questa  inatta,  feroce 
e miseranda  Europa  ! 

Di  tanto  sangue  varie,  e più  o-meno  lontane 
erano  le  cagioni.  La  Spagna  da  tanto  tempo 
sbattuta  dalla  fortuna  aveva  sempre  in  cima 
de’  suoi  pensieri  quello  di  risorgere  , e però 
querele , stimoli  e promesse  appresso  a tutti  i 
principi  andava  usando  e spargendo  contro  quello, 
che  conculcata  1’  avea , cioè  contro  il  re  Luigi 
di  Francia.  Non  poteva  riposar  1’  animo  , pen- 
sando ai  fomenti  dati  ai  ribelli  in  Catalogna  , 
agli  aiuti  prestati  ai  ribelli  in  Messina,  ai  ten- 
tativi fatti  contro  il  regno  di  Napoli , alle  per- 
dite di  tante  città  di  Fiandra  e della  minore 
Borgogna  , a cui  era  stata  obbligata  di  consen- 
tire. Ma  spaventata  dai  successi  passati  più  in 
altri  sperava  che  in  se  medesima. 

11  duca  di  Savoja,  giovane  e dotato  di  spiriti 
vivi,  pazientemente  non  sopportava  nè  la  vio- 
lenza fallagli  nella  faccenda  dei  Valdesi , nè  i 
due  freni  di  Pinerolo  e di  Casale , nè  il  pro- 
cedere rotto  e sprezzante  dei  commissari  e ca- 
pitani regj  , che  a modo  loro  regolavano  la 
norma  del  viaggiare  dei  soldati,  cioè  il  numero, 
i passi,  e le  stazioni , e insino  sotto  alle  mura 
della  reai  Torino  gli  mostravano.  Quali  fossero 
le  molestie  del  papa , già  fu  da  noi  raccontalo. 

Per  la  Germania  molti  e di  vario  genere 
furono  i tentativi  ed  i lamenti.  Il  re  di  Francia 
si  querelava  , che  i principi  di  quella  nazione 
fossero  in  Augusta  convenuti  in  una  lega  per 
propulsare  qualunque  offesa.  Credeva  , ed  era 
vero,  che  tale  unione  fosse  instroincnto  preparato 
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a posta  per  contrapporsi  a’ suoi  disegni.  Di  dò 
in  altri  si  doleva  che  avrebbe  lodalo  in  se 
stesso.  Ma  dalla  parte  della  Germania  assai  mag- 
giori si  udivano  le  querele.  Massimiliano  Enrico 
della  casa  di  Baviera  reggeva  i’  elettorato  di 
Colonia;  ma  vecchio  ed  infermo  dava  timore, 
che  avesse  presto  a mancare  , éd  a cedere  ad 
altri  il  seggio  elettorale,  Non  un  solo  vi  pre- 
tendeva ; i principali  erano  il  principe  Clemente 
di  Baviera  ed  il  cardinale  di  Furstemberg , ve- 
scovo di  Argentina 5 cioè  di  Strasborgo.  Il  primo 
era  portato  dall’  elettore  suo  fratello  , e da  tutti 
i principi  di  Germania , il  secondo  dal  re  di 
Francia,  Gratitudine  e disegno  era  nel  re  per 
proteggere  il  Furstemberg  : egli  era  stato  il  prin- 
cipal  motore  della  dedizione  di  Strasburgo  alla 
Francia,  e si  mostrava  istromento  attivissimo  di 
quanto  il  re  voleva  arrogarsi  in  Alemagna.  Gli 
Alemanni  temevano,  che  per  opera  del  Furstem- 
berg , se  al  seggio  elettorale  di  Colonia  perve» 
. nisse , il  delfino  fosse  eletto  re  de’  Romani,  e 
lu  Frangia  estendesse  i limiti  sino  al  Reno,  duo 
cose,  la  prima  delle  quali  piaceva  al  re,  la  se- 
conda al  re  ed  ai  Francesi,  per  essere  quel  fiume 
il  confine  dell'antica  Galiia  verso  la  Germania  ; 
che  covasse  questo  disegno , già  si  vedeva  a ma- 
nifesti segni,  Tra  la  paura  delle  armi  Francesi 
e gli  allettamenti  dell’ oro  , i canonici  di  Colo- 
nia avevano  nominato  il  Furstemberg  coadiutore; 
ma  Roma  ricusò  il  consenso,  trattandosi  mas- 
sime di  un  soggetto,  che  già  erg  legato  ad  al- 
tra chiesa,  cioè  a quella  di  Strasburgo,  Morto 
poi  Massimiliano  Enrico  , i voti  del  capitolo  si 
trovarono  divisi,  gli  imi  in  favore  del  prìncipe 
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Clemente,  gli  altri  del  F ùrstembei’g  , ma  nè 
1’uno  nè  T altro  conseguirono  il  numero  dei 
suffragi  necessario  per  restare  eletti.  Il  papa,  a 
cui  s’ apparteneva  il  decidere , Sentenziò  in  fa-  1 
vorc  del  principe  Clemente  con  non  poco  di- 
spiacere del  re  Luigi,  il  optale  per  dar  calore 
all’  elezione  del  suo  cliente,  aveva  spinto  buon 
numero  di  truppe  nelle  terre  dell’  elettorato  di 
Colonia. 

I tentativi  di  Francia  offesei'o  gravemente  i 
principi  dell’  impero.  Pubblicarono  , essere  vio- 
lata la  libertà  della  Germania  , oscurato  il  de- 
coro del  collegio  elettorale,  se  in  esso  fosse  en- 
trato un  fiduciario  del  re  di  Francia,  uno,  che 
aveva  tradito  T Alemagna  con  dare  Argentina  a 
principe  nemico.  Di  molto  sdegno  ardevano  gli 
animi. 

Nè  Luigi  aveva  cura  di  indurgli  a temperanza, 
anzi  vieppiù  gli  solleticava.  Ora  pretendeva  contra 
il  conte  Palatino  i beni  allodiali,  come  spettanti 

al  duca  d’  Orleans,  marito  della  sorella  dell’ ul- 
timo elettore  defunto  , domanda , che  grande- 
mente inaspriva  il  nuovo  elettore  Filippo  Gu- 
glielmo, principe  di  Neoburgo,  suocero  dell’im- 
peratore ; ora  sopratteneva  le  pensioni  ad  alcuni 
principi  di  Germania } ora  colla  camera  insti- 
tuita  in  Metz  turbava  le  possessioni  di  molti 
principi  confinanti  sotto  titolo  di  dipendenze.  Per 
questa  camera  voleva  riunire  alla  corona  tutti 
i feudi  smembrati  dai  tre  vescovati  di  Metz , 
Toul  e Verdun.  Per  un  consiglio  poi  instituito 
a Brissac  intendeva  parimente  restituire  alla  co- 
rona tutto  ciò,  che  aveva  altre  volte  appartenuto 
all’  Alsazia  sì  alta  che  bassa  , alla  prefettura  di 
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Hagneau  e ad  altri  luoghi  ceduti  alla  Francia. 
L’  elettore  palatino  , il  vescovo  di  Spira,  il  re 
di  Svezia  pel  ducato  de’  Due  Ponti , i principi 
Palatini,  i conti  di  Nassau  ed  altri  signori  di 
Germania  restavano  offesi  da  tali  pretensioni. 
Tentavasi  ancora  di  spogliare  di  Monbcliard  il 
duca  di  questo  nome  sotto  specie , che  fosse  un 
feudo  del  ducato  di  Borgogna.  Gli  s’  intimava 
eziandio,  che  si  spogliasse  di  parecchie  altre  terre 
dipendenti,  come  si  pretendeva,  dall’ Alsazia.  I 
minacciati  empievano  il  paese  di  lamentazioni, 
ed  accusavano'  il  re,  che  sotto  l’ombra  e contro 
i capitoli  delle  paci  di  Munster  e di  Niincga 
togliesse  con  violenza  cii>,  che  a loro  si  appar- 
teneva. Insomma  in  nissuna  parte  del  mondo 
covava  maggior  acerbità  contro  Luigi  che  in 
Alemagna. 

Non  erano  in  miglior  disposizione  gli  animi 
in  Olanda , pretendendo  quei  popoli  di  esser 
continuamente  pregiudicati  dalla  Francia  nel 
commercio , e con  molta  durezza  in  ogni  in- 
contro trattati.  Sopra  tutti  profondo  era  l’odio  ,. 
che  il  principe  d’Orànges,  tanto  amato  e po- 
tente in  quel  paese , portava  al  re  per  essere 
stato  offeso  in  varie  occasioni , e spogliato  del 
principato,  che  dava  il  nome  alla  sua  casa,  ed 
è situato  in  Francia.  Intendendo"  poi  di  occu- 
pare il  regno  d’Inghilterra  a pregiudizio  del  re 
Giacomo,  e temendo  , che  il  re  di  Francia  gli 
attraversasse  il  disegno  , impiegava  tutta  la  sua 
industria  coi  principi  di  Germania  per  impli- 
carlo in  una  guerra , affinchè  fosse  meno  abile 
a contrastargli  un  cosi  grande  acquisto. 
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' Si  • preparavano  in  Inghilterra  accidenti  di 
estrema  importanza  , . lion  tanto  per  l’Inghilterra 
medesima  , (pianto  pel  resto  dell’Europa.  Il  re 
Giacomo,  non  fatto  savio  dalle  cose  ' passate  , 
e o troppo  confidente  di  se  medesimo,  per  po- 
chezza di  mente  o troppo  pertinace  per  zelo  re- 
ligioso , aveva  dato  agl’  Inglesi  molte  cagioni  di 
averlo  in  abbon  imento.  Primieramente  si  dichiarò 
cattolico  , e mandò  un  ambasciatore  espresso 
al  papa  per  riconoscere  la  chiesa,  romana.  Ciò 
era. contro  gli  ordini  del  regno,  ed  offendeva 
vivamente  l’opinione  della  maggior  parte  de’suoi 
popoli.  L’odio  andò  sempre  crescendo  per  mo- 
tivo, che  ad  un’  odiata  risoluzione  accoppiava 
mezzi  ancor  più  odiati  di  esecuzione.  Disciolse 
più  volte  il  parlamento,  privò  del  magistrato 
gli  uomini  più  avversi  al  cattolicismo,  vi  sostituì 
i favorevoli , incarcerò  nella  torre  di  Londra 
molti,  vescovi  protestanti  de’ più  accreditati'  e più 
risoluti  a sostenere  la  costituzione  protestante  del 
regno.  Tra  l’ardire  prodotto  da  un  empito  di 
religione,  e l’imprudenza,  frutto  di  mancanza 
d intelletto  , e tra  l’ostinazione , effetto  dell’uno 
e dell’  altra  , .procedeva  da  tiranno,  e voleva  fare, 
che  il  governo  alla  tirannide  tprnasse.  Odiato 
per  cagioni  di  dentro,  odiato  per  cagioni  di  fuora. 
Teneva , e il  sapevano  , stretta  corrispondenza 
col  re  di  Francia,  cosa  sopra  ogni  altra  sospetta 
e detestala  dagl’  Inglesi.  Nacque  nell’universale 
una  opinione,  eh’  era  vera  , cioè  , eh’  egli  aspi- 
rasse coll’  opera  dq’  suoi  sudditi  cattolici,  e colle 
spalle  del  re  di  Francia  a deprimere  l’autorità 
del  parlamento,  rinnalzare  agli  antichi  onori  e 
prerogative  la  i-cligione  cattolica  , cambiare  la 
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constituzione  politica  e religiosa,  introdurre  t 
modi  arbitrarj  e- l’ intolleranza'usata  in  Francia 
sotto  quel  re , di  cui  era  e si  protestava  amico. 

La  cosa  venne  a tale,  che  la  nazione  aveva 
a se  medesima  persuaso  , essere  in  imminente 
pericolo  la  sua  libertà  , se  più  oltre  il  re  Gia- 
como in  Inghilterra  regnasse.  Ordissi  cóntro  di 
lui  una.  congiura  il  cui  fine  era  la  conserva- 
zione delle  antiche  leggi , il  mezzo  interno  le 
forze  proprie  e 1’  ardore  dei  popoli  per  la  li? 
berta,  l’esterno  la  potenza  di  Guglielmo*  di 
Nassau,  principe  d’.Oranges,  marito  della  figli- 
uola , il  jquale_  poteva  in  Olanda  quel , che  vo- 
leva. Piaceva  1’  Oranges  agl’  Inglesi  per  essere 
di  religione  protestante , capo  di  una  nazione 
protestante  e nemieà  della  Francia  , protettore 
e-  nato  di  protettori  di  libertà.  Intavolaronsi  se- 
greti negoziati  .tra  i capi  dei  malcontenti  d’In- 
ghilterra , e il  principe  , il  ‘quale  con  sotama 
avidità  abbracciò  1’  occasione  di  pigliare  la  co- 
rona d’Inghilterra,  e di  sedersi  sopra  un  trono  • 
cosi  nobile,. cosi  ricco  e così  potente.  Non  jHf-’ 
fidava  , che  gli  stati  d’  Olanda  glielo  consentis- 
sero, perchè  .prometteva  di  compórre  le  dilfe- 
.renze  , che  per  ragione  del  commèrcio  delle 
Indie  passavano  fra  le  due  nazioni,  e di  fare 
la  guerra  alla  Francia  odiata  e temuta.  Vennero 
a conclusione  con  accordarsi,  che  il  principe 
facesse  passaggio  in  Inghilterra  con  più  di  ses- 
• santa  navi  da  guerra  Olandesi  , dieci  brulotti , 
e di  legni  onerar)  quanti  bastassero  pel  tra- 
sporto di  quindici  mila  soldati. , e ad  essere  co- 
piosi d’armi  e di  vettovaglie.  Nel  medésimo  tempo 
nell’  interno  del  regno  i nemici  del  ve  si  accor- 
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«lavano  , ammassavano  segretamente  armi,  scri- 
vevano soldati  fidati  , contaminavano  i coman- 
danti-delle  truppe -regie  e delle ‘fortezze.  Una 
cosa  massimamente . gli  favoriva.,  qd  era  l’opi- 
nione universale  , nè  dubitavano  , .che  alzando 
un  vessillo  , il  quale  seguitassero  i nemici  dei 
Giacchiti,  che  con  tal  nome  chiamavano  i par- 
tigiani del  re  Giacomo  fosse  per  succedere  una 
totale  rivoluzione. 

I trattati  tra  i malcontenti  e 1’  Oranges  si 
tennero  così  segreti,  che  lo  stesso  ambasciatole 
di  Francia  a Londra  Barillon , che  per  altro 
stava  vigilantissimo  a spiare  ogni  cosa  , non 
n'ebbe  sentore.  Ma  il  conte  d’  Avaux  , amba- 
sciatore all'  Aja  gli  scovérse,  e ne  diede  avviso 
alla  corte. 

La  novella  di  così  grave  accidente-  pervenne 
a Versagli»  quasi  nel  medesimo  tempo  , che  si 
ebbero  gli  avvisi  , siccome  il  Turco  trattava 
d' accordo  colf  imperatore  e la  repubblica  di 
Venezia , ed  i siioi  ambasciatori  già  erano  ar- 
rivati a Belgrado.  Non  poteva  la  Francia  star- 
sene oziosa  a sedere  in  mezzo  a due  contingeuze, 
da  cui  venivano  fortemente  a percuotersi  i suoi 
interessi.  Se  pace  si  faceva  tra  la  Porta  Otto- 
mana e 1’  imperatore  , era  facile  il  prevedere  , 
che  Cesare  libero  dalla  parte  d’  Oriente  , si 
sarebbe  approfittato  degli  sdegni , che  contro  di 
lei  covavano  in  Alemagna  per  fare  una  levata 
d’insegne,  e mandare  congiuntamente  agli  altri 
principi  di  quella  regione  -,  l’esercito  veterano  e 
nutrito  in  tante  vittorie  in  Ungheria  , verso  il 
Reno  per  rintuzzare  l’  orgoglio  di  Luigi  , che 
tanta  passione  gli  dava , e di  tanto  pregiudizio 
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11  minacciava.  I ministri  regj  conoscevano,  che 
la  pace  d’  Oriente  portava  coti  se  la  guerra 
d’  Occidente , e la’ Francia  sarebbe  esposta  ai 
risentimenti  ed  alle  armi  .di  quasi  tutta  1-  Eu-  L- 
ropa.  Le- importava  adunque  oltremodo,  che 
•quella  pace  si  frastornasse. 

Da  un  altro  lato  la  caduta  del  Te  Giacomo, 
e 1!  esaltazione  di  Guglielmo  alla  corona  d’  In- 
ghilterra avrebbe  partorito  un  danno  gravissimo 
alla  Francia  , perchè  una  corona  amica  diven- 
tava una  corona  nemica  , e si  congiungevano 
insieme  a suo  pregiudizio  le  due  nazioni  d’In- 
ghilterra e d’  Olanda  insino  allora  vissute  poco 
concordi  per  le  differenze  toccanti  il  commer- 
cio , e per  le  emulazioni  intorno  alla  potenza 
marittima. 

’ S’  apparteneva  pertanto  alla  Francia  di  non 
esser  tarda  al  soccorso  dèi  re  Giacomo  per 
mantenerlo  e restituirlo  nell’  eredità  paterna. 
Furono  questi  due  putiti  diligentemente  esami- 
nati e considerati  nelle  consulte  di  Yersaglia  , 
da  cui  tanto  bene  o tanto  male  poteva  risultare 
all’Europa.  Sapevano,  che  le  deliberazioni  er- 
rate una  volta  non  si  possono  più  correggere. 

I consiglieri  , rivoltatesegli  molte  volte  per  la 
mente  j intimarono  più  verso  la  parte  , che  si 
dovesse  impedire  piuttosto  la  pace  col  Turco 
che  favorire  la  grandezza  di  Giacomo , ed  im- 
picciarsi nelle  rivoluzioni  d’  Inghilterra.  AH’ ab- 
bandonare le  cose  di  quel  regno  diede  fomento 
.particolarmente  il  pensiero  , che  verisimilmente 
una  s'i  grande  mutazione  , qual  era  quella  da 
.prodursi  da. Guglielmo  d’pianda,  non  si  poteva 
nella  Gran  Brettagna  effettuare,  senza  che  quel 
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reame  da  guerra  civile  fosse  travagliato,  e per 
conseguenza  si  sconvolgesse  c s’  indebolisse.  La 
debolezza,  risultante -dalla  natura  delle  cose  in 
Inghilterra  pareva  ai  ministri  Francesi  sicurezza 
riiaggiore  che  l’ amicizia  di  Giacomo;  perocché 
per  gli  ordini  di  quel  regno  poteva  nascer  caso, 
che  il  re  fosse  sforzato  a suo  malgrado,  di  di- 
chiarare la  guerra  alla  Francia  , siccome  era 
avvenuto  ai  tempi  di  Carlo  II,  che  pure  era, 
quanto  Giacomo,  affezionato  alla  medesima. 

Fatta  la  deliberazione  di  nutrire  la  discordia 
tra  T Austria  c il  Turco,  et’  impedire  la  pace 
d'  Oriente  , e di  lasciar  cadere  le  cose  d’  fn- 
ghilterra,  restava  a vedersi , se  convenisse  aspet- 
tare o portar  guerra.  Pei  Francesi  non  fu  nè 
lunga  nè-  ardua  la  disquisizione  : fermossi  di  far 
guerra  all’imperatore  ed  all’ impero.  Spedironsi 
incontanente  bastimenti  leggieri  a Costantinopoli 
per  portarvi  T avviso  di  una  determinazione  , 
che  chiamava  a nuova  vita  la  Porta  Ottomana, 
e fu  cagione , che  la  guerra  di  Turchìa  , che 
già  si  vedeva  prossima  al  suo  line,  ancora  un- 
dici anni  durasse;  imperciocché  i ministri  del 
gran  signore,  parte  per  rintervcnimcnto  della 
Francia  , parte  per  le  condizioni  esorbitanti  , 
ehe  loro  mettevano  avanti  r confederati , preso 
maggior  animo  e concitati  a sdegno  , non  vol- 
lero più  prestare  orecchio  ad  alcuna'  proposizione 
di  concordia. 

• L’ Inghilterra,  1’ Ungheria,  l’ Alemagna  e ben 
presto  l’Italia  risuoneranno  di  grida  e di  strepiti 
guerrieri.  La  flotta  di  Guglielmo  partita  dai 
porti  d’  Olanda  , prese  terra  non  lontano  da 
Excter  : aveva  con  se  Schomberg , che  fu  ma- 
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resciallo  di  Francia,  e come  protestante,  costretto 
a spatriarsi,  allor  quando  il  re  Luigi,  rivocato 
1’  editto  di  Nantes,  perseguitò  con  tanta  fierezza 
gli  uomfni  della  sua  religione. 

Alla  fama  della  yenuta  di  Guglielmo  ,•  il  re 
Giacomo  restò  abbandonato  da  tutti  gli  ordini , 
e mandata  prima  la  moglie  col  bambino  prin- 
cipe di  Galles  in  Francia  , vi  passò  poscia  egli 
medesimo*,  non  senza  aver  corso  molti  pericoli. 
■Fu  accolto  da  Luigi  con  reali  onori:  fermò  la 
sua  sede  in  San  fermano  in  Laye.  Giacomo 
fu  dal  parlamento  sentenziato  decaduto  dal  re- 
gno, come  violatore  delle  leggi,  Guglielmo  di- 
chiarato re  con  la  regina  Mavia  , sua  moglie  , 
figliuola  primogenita  del  re  Giacomo  , e - loro 
discendenti  : se  prole  non  avessero,  chiamarono 
alla  successione  Anna  , sorella  di  Maria  , ma- 
ritata al  principe  Giorgio  , fratello  del  re  di 
Danimarca. 

Cosi  venne  a fine  in  Giacomo , per  sua  im- 
prudenza c per  aver  dato  ascolto  al  gesuita 
Peter  e ad  altri  preti  e frati  che  per  l’ordinario 
misurano  gl*  interessi  terreni  dagl’  interessi  spi- 
rituali , nella  famiglia  Stuarda  ii  regno  d*  In- 
ghilterra. Dicono  alcuni,  che  con  ciò  Giacoma 
salvò  1’  anima.  Pia  credenza  certamente  ) ma 
allora  éi  non  doveva  lamentarsi  di  aver  perduto 
il  regno.  Volle  nel  seguente  anno  ricuperarlo. 
Soccorso  di  denaro,  soldati  e flotta  dal  re  Luigi, 
sbarcò  in  Irlanda  ; ma  venuto  a cimento  cam- 
pale con  Guglielmo  alla  Boyne  , restò  vinto  , 
con  venir  novellamente  a cercar  ricovero  in 
Francia,  dove  alcun  anno  dopo  morì.  Per  la  vit- 
toria di  Boyne,  dove  restò  ucciso  lo  Schomberg, 
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confermossi  onninamente  la  corona  sul  capo 
di  Guglielmo,  il  quale,  come  re  d’Inghilterra, 
intimò  la  guerra  al  re  Luigi  , e mandò  pa- 
recchi reggimenti  Inglesi  in  ajuto  dell’ Olanda, 
che  già  era  venuta  ad  ostilità  colla  Francia' 
Questa  fu  la  famosa  rivoluzione  d’Inghilterra, 
celebrata  dagl’  Inglesi  anche  a’  dì  nostri  , per 
cui  la  religione  protestante  fu ^immedesimata  con 
lo  stato  con  esclusione  d’ogni  altra,  e la  libertà 
ben  fondata  tion  ebbe  più  a concepire  così  gravi 
gelosìe  da  parte  della  corona. 

Il  re  di  Francia  avendo  drizzate  le  delibera-, 
zioni  alla- guerra  contro  l’impero,  aveva  mosso 
un  potente  esercito  col  dellino  in  Germania  , 
comandandogli  d’ impadronirsi  a prima  giunta 
di  Filisburgo , piazza  di  grande  importanza  pei 
Francesi,  essendo  situata  oltre  il  Reno.  In  pochi 
giorni  il  delfino  la  ridusse  a sua  ubbidienza, 
Nell’  islesso  tempo  entrò  nel  Palatinatoun  altro 
corpo  di  soldatesca,  che  spogliò  in  pochi  giorni 
1’  elettore  di  tutto  lo  stato  , le  sole  fortezze  di 
Franchental , Maneim,  Spira  e Eidelberg  avendo, 
qualche  debole  e breve  resistenza  opposto.  L’oc- 
cupazione del  paese  per  le  armi  nemiche  fu 
certamente  un  danno  gravissimo  dell’  elettore  , 
ma  maggiore  ancora  fu  quello  cagionatogli  dalla 
maniera  barbara,  con  cui  fu  trattato;  imper- 
ciocché, scorrendolo  i Francesi  coi  tizzoni  e 
con  le  faci,  tali  erano  gli  ordini  dell’ inesorabile 
Loiivois,  tutto  fu  ridotto  in  un  vasto  incendio. 
Vormazia  , Spira  , llonna  , Cinghen , tutto  il 
Palatinato  inferiore  sino  alle  porte  di 'Magonza 
pruovarono  coll’  estremo  eccidio  , che  per  tro- 
vare ministri  ed  esecutori  barbari  non  era  bisogno 
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tli  andare  in  Turchìa.  Magonza  cesse  facilmente 
alle  armi  del  re. 

Orrore,  furore'  presero  gli  Alemanni  a tanta 
crudeltà.  L’  imperatore  richiamò  le  'migliori 
schiere  dall’  Ungheria  , daudole  a governare 
•per  la  guerra  sul  Reno  al  duca  di  Lorena. 
Lasciò  sul  Danubio  il  principe  di  Baden  , il 
quale  s’ impadronì  dell’  importante  terra  di  Zi- 
gliet  con  ilare  una  famosa  rotta  al  nemico.  Si 
unirono  con  Cesare  alla  difesa  comune  tutti  i 
principi  elettori  così  ecclesiastici,  come  secolari. 
Vi  s’  aggiunsero  i re  di  Spagna  e di  Svezia  , 
cosicché  «i  adunò  contro  Francia,  la-  maggior 
cospirazione,  ed  il 'maggiore  sforzo,  che  si  fosse 
iu  alcun  tempo  veduto. 

Forse  la  guerra  sarebbe  stata  pei  Francesi 
più  agevole  e meno  lunga,  se  usando  il  calore 
della  prima  impressione  avessero  continuato  ad 
operar  <;oft  forza  nell’ Alemagna  , paese  aperto 
e quasi  senza  foltezze.  Ma  1’  odio  che  il  re  e 
Louvois  portavano  all’ Oranges  ed  all’Olanda, 
fecero  variare  i consigli  più  utili,  per  modo  che, 
lasciato  un  minore  esercito  nelle  regioni  supe- 
riori del  Reno  per  contrastare  cogl’  imperiali  , 
mandarono  a calpestare  col  maggiore  la  Fiandra 
e 1’  Olanda,  paesi  fatti  sicuri  da  tante  foltezze, 
e da  così  straordinarie  difese  dell’  acque.  Forse 
iu  ciò  una  più  secreta  ed  orribile  intenzione 
covava  dello  spietato  Louvois  ,-e  fu  j di’  egli  , 
perchè  Luigi  avesse  sempre  bisoguo  di  lui,  de- 
siderasse, non  una  breve  e facile,  ma  una  lunga 
e malagevol  guerra.- Fece  il  re  nell’anno  1689 
acquisti  notabili  nella  Fiandra,  ma  perde  iu 
Aieinàgua  Magonza  e Bonna.  Tanti  principi 
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congiuratisi  insieme  contro  Luigi  erano  spetta- 
colo al  mondo  , che  se  la  debolezza  alletta  il 
nemico  al  nuocerti  , la  ‘prepotenza  il  costringe 
ad  assaltarti. 

La  Francia  assalendo  qon  grosse  armi  l’alta 
e bassa  Germania  , non  ometteva  di  voltar  i 
pensieri  all’  Italia  col  perpetuo  desiderio  di  con- 
quistare lo  slato  di  Milano,  od  almeno  di  tener" 
impedita  la  casa  d’  Austria  da  quella  parte.  Ciò 
stante,  le  importava  moltissimo  di  chiarirsi  delle, 
intenzioni  del  duca  di  Savoja,  il  cui  procedere 
vario  non  le  dava  poco  sospetto.  Ne  11’ averlo  per 
amico  o .per  nemico  consisteva  tutta  la  somma 
della  guerra  in  Italia.’  Dall’ altro  lato  i confe- 
derati per  le  medesime  ragioni  desideravano  di 
congiungerselo  j od  almeno  di  divertirlo  dai 
pensieri  di  pigliar  l’armi  contro  di  loro.  Le  due 
parti  indirizzavano  a questo  line  i loro  nego- 
ziati, ma  queste  cose  avevano  non  piccole  dif- 
ficoltà. Vittorio  Amedeo,  conoscendo,  qual  fosse 
la  necessità , che  avevano  di  lui  , sapeva  con 
arte  finissima  destreggiarsi  per  cavarne  quei 
vantaggi,  che  le.  circostanze  dei  tempi  gli  pro- 
mettevano. Ma  la  Francia,  secondo  la-  natura 
del  re , e massime  del  terribile  Louvois  , che 
odiava  il  duca  , usava  più  lq  minacce  che'  gli 
allettamenti  ; i confederali  pel  contrario  si  ser- 
vivano più  di  questi  clie  di  quelle.  Vittorio *nou 
si  scopriva  chiaramente,  e protestava*  di  vo+er 
serbare  la  neutralità.  Ma  gl’  insulti  d^  Louvois 
il  tirarono  finalmente  dall’  incertezza  o vera  o 
apparente  che  si  fosse:  s’  a'ccese  una  crude l 
guerra  tra' Francia  e Savoja. 
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Innanzi  però  eh’ io.  .narri  cose  funestissime 
ner  l’ Italia  ,•  ragion  vuole  , che  , ripetendo  da 
lungi  le  cose  , siano  da  me  accennati  alcuni 
•accidenti  , che  resero  ni  altre  parti  notabile 
l’anno  1689.  11  doge  Morosini,  aggravato  dagli 
anni  e dall’  infermità  , lasciata  cinta  d’  assedio 
la  città  di  Malvasìa  , che  poi  fu  presa  1'  anno 
•seguente,  e commesso  il  capitanato  generale  al 
Cornaro  , se  ne  tornò  in  patria  con  quattro 
galere,  accompagnato  dalle  Maltesi  sino  a ‘§a- 
seno.  Fu  incontrato  al  Lido  col  Bucintoro  dal 
senato.,  ed  accompagnato  dalle  galee  e da  nu- 
merosi legni  alla  piazza  di  San  Marco,  applau- 
dendogli intorno  con-  altissime  grida  il  popolo 
affollalo.  Pareva,  che  dovesse  essere , ma  non 
fu  questa  Y ultima  scena  per  lui.  Dopo  pochi 
anni,  chiamato  di  nuovo  dalla  sua  patria  a 
nuove  imprese  , le  diede  sui  campi  pericolosi 
della  guerra  gli  estremi  suoi  anni-,  e prima  vide  • 
la  morte  che  la  sua  diletta  Venezia  rivedesse. 

Abbiamo  toccato  in  brieve  sul  fine  del  .libro 
trentesimo,  come  fosse  mancato  di  vita  il  sommo 
pontefice  Innocenzo  XI,.  e sostituitogli  nella 
•suprema  sede  Alessandro  Vili.  Era  Alessandro 
uscito  dalla  famiglia  patrizia  Veneta  Ottoboni. 
Ebbe  più  facile  ingegno  d’  Innocenzo;  dal  che 
si  originò , che  le  cose  pubbliche  più  agevol- 
mente si  accomodassero , come  accadde  in  pro- 
pesilo dèlie  controversie  con  Francia.  Ma  dal- 
r altro  Jato  allontanandosi  dall’ austerità  del 
predecessore  , si  lasciò  trasportare  dagli  affetti 
domestici , creando  subito  cardinale  Pietro  suo 
pronipote,  e Gianbattista  Rubini,  nipote  di  sua 
sorella , e dando  al  primo  la  vicecancellerìa,  al 
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secondo  la  segreterìa  di  stato.  Chiamò  poi  da 
Venezia  a Roma  i nepoti  e la  famiglia,  ornan- 
dogli di  tutti  quei  gradi  ed  onori  , che  sono 
ordinar j ai  congiunti  dei  papi , e restituendo 
alla  corte,  come  scrive  uno  storico  Veneziano, 
gli  esempj  abborrili  dal  precedessore  , che  sono 
più  facilmente  lodati  che  imitati. 

Sul  bel  principio  del  suo  pontificato  intese  ad 
onorare  il  doge  Morosini , per  avere  lui  tanto 
valorosamente  combattuto  contro  gl’  infedeli , e 
restituito  il  reame  intiero  della  Morea  al  culto 
di  Cristo.  Mandò  per  Angelo  Conti,  suo  came- 
riere , a Venezia,  per  esserne  ornato  il  Morosi- 
ni, lo  stocco,  e il  pileo  , osùa  cappello  mili- 
tare, benedetti  da  lui,  e soliti  a mandarsi  dai 
pontefici  ai  principi  e gran  capitani  benemeriti 
della  religione.  Si  solennizzò  la  funzione  nella 
chiesa  di  San  Marco  con  l’ intervento  di  tutti 
gli  ordini,  ed  al  cospetto  di  un  popolo  nume- 
roso. Dalle  quali  cose  il  senato  prese  speranza , 
che  maggiori  ajuti  per  la  guerra  Turchesca  da 
Alessandro  riceverebbe  , che  non  aveva  da  In- 
nocenzo ricevuto. 

Avendo  Leopoldo  per  mezzo  del  principe  di 
Baden  amministrata  la  guerra  felicemente  in 
Ungheria,  e da  un  altro  lato  trovandosi  per  le 
emergenze  più  sopra  raccontate  , i principi  Ale- 
manni molto  sdegnati  contro  il  re  di  Francia  , 
conseguì  senza  difficoltà  un  fine  di  grandissimo 
momento,  che  in  altra  fortuna  gli  sarebbe  forse 
stato  dinegato.  Desiderava  , che  il  figliuolo  Giu- 
seppe , già  dichiarato  re  d’  Ungheria  , fosse  chia- 
mato anche  re  dei  Romani.  Ostava  1’  età  perve- 
nuta appena  ai  tredici  anni  di  Giuseppe,  essendo 
Botta.  Voi , VII,  a 
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statuito  dalle  leggi  elettorali,  che  a niuno  potesse 
essere  con  feri ‘a  tale  dignità  prima  dell’  età  di 
diciotto  anni.  Ciò  non  ostante  per  unanime  con- 
senso degli  elettori  fu  dispensata  la  legge , e 
nella  dieta  d’  Augusta  , Giuseppe  eletto  re  dei 
Romani.  Con  ciò  restarono  troncate  le  speranze 
connette  dal  re  di  Francia  di  trjftportare  nel 
delfino  e per  consegùenza  nella  sua  casa , la 
prerogativa  imperiale. 

11  duca  di  Savoja  conosceva , che  lo  star  neu- 
trale in  mezzo  a così  accanita  guerra  e tra  so-  , 
vrani  così  potenti,  die  cingevano  i suoi  stati., 
da  ogni  banda  , non  era  sentire  i.  frutti  della 
neutralità,  nè  cosa  da  sperarsi  nè  da  deside- 
rarsi; perciocché  nè  l’uno  nè  l’altro  glie  l’avreb- 
Lero  consentito.  Lo  stare  poi  con  nissuno  im- 
portava l’ essere  conculcato  da  ambedue  , ed 
escluso  dai  benefizj  delia  pace , che  pure  un 
giorno  si  farebbe. 

Levato  via  il  pensiero  della  neutralità,  restava 
a considerarsi  , quale  delle  due  parti  il  duca 
dovesse  accettare  per  compagna.  Prima  di  ogni 
cosa  si  rendeva  necessario  1’  evitare  una  subita 
escandescenza  della  Francia  con  addormentarla, 
alloppiandola  con  qualche  promessa.  Per  la  qual 
cosa  il  duca  si  studiava  in  parole  per  persua- 
derle , che  fosse  sua  risoluzione  immutabile  di 
attenersi  alla  neutralità  e dare  il  passo  alle  sol- 
datesche Francesi  , sì  veramente  che  da  amici  ed 
in  accordati  luoghi  e viveri  passassero.  Louvois 
poco  si  soddisfaceva  di  simili  dimostrazioni  , e 
minacciava  aspramente.  Vittorio  lusingava , e 
tirava  la  cosa  in  lunga. 
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Mentre  prometteva  neutralità  alla  Francia , 
teneva  pratiche  secrete  coll’  Austria  , facendole 
intendere  il  suo  desiderio  di  prender  guerra 
contro  Luigi.  Era  egli  stato  da  Louvois  trattato 
con  si  alti  sopraccigli,  che  amava  meglio  gettarsi 
con  qualche  -pericolo  verso  la  parte  più  lontana 
che  verso  la  più  vicina:  Poi  dall’  Austria  sola 
poteva  sperare  1’  acquisto  di  Casale  e la  ricu- 
perazione di  Pinerolo  , atteso  che  queste  due 
piazze  si  trovavano  in  potestà  dei  Francesi,  che 
non  le  avrebbero  inai  cedute  se  non  per  forza. 
Era  arrivato  a Torino ,'  mandato  dall’impera- 
tore , ina  sotto  pretesti  diversi  dal  vero  fine  , 

1’  abate  Grimani  con  promesse  per  convincere  e 
potestà  per  trattare  una  confederazione  coi  prin- 
cipi nemici  della  Francia.  Il  duca  , che  sapeva 
bene  usare  il  tempo,  domandò  primieramente, 
che  l’ imperatore  gli  consentisse  il  trattamento 
regio  per  cagione  del  regno  di  Cipro , tratta- 1 
mento , che  da  tutti  i principi , salvo  che  dal- 
1’  imperatole , aveva  ottenuto.  Offeriva  anche 
danari  a titolo  di  compra  dell’  alto  dominio  di 
certi  feudi  imperiali  situati  nel  ducato  di  Sa- 
voia , e fra  le  terre  della  repubblica  di  Genova. 
Ripugnò  sulle  prime,  poi  condescese  l’impera- 
tore, mediante  la  somma  di  uu  milione  di  fio- 
rini , che  gli  fu  sborsata  a Venezia  , contento 
di  aver  ricuperata  la  quiete  di  Milano  con  la 
rinunziazione  ad  un  diritto,  che  per  lui  era 
infruttifero. 

Il  duca  confermandosi  ogni  giorno  più  nel 
pensiero  di  entrar  in  lega  contro  la  Francia, 
nel  mentre  che  mirava  ad  ottenere  dai  collegati 
le  condizioni  più  favorevoli,  non  pretermetteva 
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ili  munirsi  di  tutti  i presici)  , che  il  potevano 
condurre  ad  un  felice  successo.  Fu  da  noi  con 
dolente  penna  raccontato  lo  strazio  fatto  dei 
Valdesi  ad  instigazione,  anzi  per  comandamento 
del  re  Luigi , e come  essi  fossero  stati  costretti 
ad  abbandonare  il  paese  per  ripararsi  in  con- 
trade più  benigne,  dove  l’adorare  Iddio  a modo 
loro  non  fosse  stimato  delitto.  Di  martirio  ave- 
vano abbastanza , quiete  agognavano.  Erano  co- 
storo divenuti  nemici  inviperiti  di  Francia  , nè 
altra  posa  maggiormente  desideravano  che  quella 
di  vendicarsi.  Non  erano  queste  inclinazioni  e 
disposizioni  nascoste  a Vittorio , nè  la>  condi- 
scendenza di  lui  ai  Valdesi  ; imperciocché  egli, 
prevedendo  la  guerra  con  Francia  , nè  più  vo- 
lendo lasciarsi  portare  alla  volontà  d’altri,  si 
era  lasciato  intendere , che  consentirebbe  alla 
lor.o  ritornata.  Una  colonna  degli  esuli  per  re- 
ligione, partitasi  dalla  Losannania,  e condotta  dal 
capo  Arnaudi , arrivò , varcando  il  colle  di  Se- 
strieres , nelle  avite  valli.  La  Francia  levò  un 
gran  minore  ( quando  dico  Francia , intendo 
Louvois  e il  re  ) per  l’accidente  del  ritorno.  Il 
duca  impaurito  da  minacce  , nè  essendo  ancor 
sicuro  dell’  appoggio  dei  collegati , vietò  il  passo 
ad  un’  altra  colonna , che  dalla  Svizzera  per  la 
Savoja  veniva.  Perseguitaronsi  anche  i rivenuti , 
ma  non  cacciaronsi.  Poi  ritornarono  lutti,  quanr 
do  sorse  la  guerra,  e valido  sostegno  prestarono 
al  duca  colle  loro  forti  braccia. 

Vittorio  risoluto  alla  guerra  contro  il  re  Lui- 
gi, aspettava  il  tempo  propizio  per  collegarsi  e 
muoversi.  La  sua  condizione  era  diversa  da  quel- 
la dei  collegati  ; perchè  nè  imperatore  , nè 
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Spagna  , nè  Inghilterra  , nè  Olanda  temevano  un 
impeto  improvviso , mentre  egli  poteva  restare 
con  tutto  lo  stato  subitamente  oppresso.  Già 
nel  Delfinato  si  trovavano  raccolti  grossi  corpi 
bene  armati,  e giù  il  nemico  Belle  viscere  s’an- 
nidava per  la  possessione  di  Pinerolo  e di  Ca- 
sale. Nè  vedeva , che  in  caso  di  un  insulto  im- 
provviso gli  potesse  venire  sufficiente  soccorso 
dallo  stato  di  Milano  ; perchè , quantunque  il 
duca  di  Fuensalida,  governatore,  adunasse  le 
armi  Milanesi,  facesse  conserva  di  munizi^pi  da 
bocca  e da  guerra , scrivesse  ai  viceré  di  Na- 
poli , di  Sicilia . e di  Sardegna  di  mandargli 
nuovi  soldati  , tuttavia  queste  provvisioni  non 
erano  uè  sufficienti  nè  pronte,  quanto  "il  biso- 
gno richiedeva.  Pure  i*  imperatore,  che  si  ado- 
perava per  se  e pei  collegati , instava  , perchè 
il  duca  mandasse  ad  effetto  le  intenzioni  , che 
aveva  date.  Per  fare  le  esortazioni  piti  efficaci, 
Leopoldo  inviò  a Torino  un  personaggio  espresso 
(alcuni  scrivono,  ma  senza  fondamento,  ch’ei 
fosse  il  principe  Eugenio  di  Savoja  ).  Costui 
confortava  il  duca  a non  aver  temenza,  perchè 
supponendo  anche  il  caso  più  funesto , cioè 
l’occupazione  del  Piemonte  pei  Francesi,  nis- 
suno  degli  alleati  nou  avrebbe  mai  consentito 
3lla  pace  senza  l’intiera  restituzione  degli  stati 
Savojardi.  S’  allargava  poscia  in  magnifiche  pa» 
l'ole:  l’imperatore  riceverebbe  gli  ambasciatori 
di  Savoja , come  que’  dei  re  ; nominerebbe  il 
duca  suo  generalissimo  e degli  alleati  in  Italia; 
oltre  i proprj  soldati , ne  comanderebbe  tren- 
tamila della  lega;  l’Inghilterra  e 1’ Olanda  da- 
rebbero grossi  sussidj  di  denaro.  Quindi  l’ im- 
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periate  mandatario  batteva  sulle  voglie  antiche: 
quanto  in  Dellìnato  ed  in  Provenza  si  conqui- 
sterebbe , tutto  in  sua  potestà  cederebbe  ; non 
altro  desiderare  i confederati  , se  non  che  egli 
dichiarasse  la  gfierra  ad  un  principe,  che  aveva 
desiderio  della  sua  bassezza  , e voleva  tutta 
l’Europa  ridurre  in  servitù.  E che,  soggiunge- 
va , ancora  non  vi  puzza  questa  vostra  servitù 
con  Francia  ? Ancora  non  vi  viene  a no/a  il 
superbo  comandare  di  questi  tiranni  ambiziosi 
e telaci  del  signoreggiare  altrui?  Non  avete 
forse  voi  giusta  causa  di  querelarvi  ? U Europa 
vi  chiama  a libertà:  scuotetevi , alzatevi , osate j 
ella  da  voi  nissuna  altra  cosa  domanda,  se  non 
che  voi  siate  di  voi  medesimo  padrone. 

Cosi  calorose  esortazioni  aggiunte  agli  antichi 
risentimenti  espugnarono  finalmente  il  duca:  si 
deliberò  di  stringersi  in  amicizia  a difesa  e ad 
offesa  colla  lega.  Solamente,  non  essendogli  na- 
scosto , che  la  Francia  aveva  in  Torino  e nella 
sua  corte  stessa  esploratori  e rapportatori  se- 
creti , dimostrò  desiderio , che  il  negoziato  e la 
conclusione  avessero  luogo  in  paese  più  lonta- 
no. Venezia  parve  a proposito:  il  duca  giovane 
amava  divertirsi  ; correva  tempo  di  carnovale  , 
festosissimo  era  allora  quel  di  Venezia.  Qual  so- 
spetto poteva  dare  , eh'  egli  vi  andasse  per  far. 
trattati  politici  ? Aveva  anche  sollecitato  l’an- 
data per  abboccarsi  colà  con  qualche  principe 
alleato,  che  a nome  della  lega  gli  parlasse:  an- 
dovvi  effettivamente  il  duca  di  Baviera.  Cavalli, 
gioje , livree,  servitori  pomposissimi  in  moto. 
Ciò  doveva  precedere  la  distruzione  del  Piemon- 
te. Parti  Vittorio  per  la  sede  dell’  antichissima 
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repubblica,  confidente,  che  Francia  nulla  avreb- 
be subodorato.  ' ' 

Ma  i Francesi,  i quali,  siccome  sono  impe- 
tuosi nelle  battaglie,  così  sono  ancora  astuti  e 
perseveranti  nei  negozj  politici , osservati  bene 
tutti  gli  andari,  erano  arrivati,  se  non  alla  no- 
tizia certa  , almeno  alla  eonghiettura  probabile 
di  quanto  si  trattava.  Rebenae,  ambasciatore  di 
Francia  a Torino  , disse  al  duca  , che  per  ca- 
gione d’  onore  il  voleva  accompagnare  nel  viag- 
gio di  Venezia.  Era  un  testimonio  molesto.  Vit- 
torio fece  assai  per  dissuadernelo , ma  1’ amba- 
sciatore , che  sapeva  quel  , che  si  faceva  , non 
si  lasciò  svolgere.  Volere  o non  volere,  fu  forza 
al  duca  di  vedersi  avanti  quell’aspetto  di  Fran- 
cia a Venezia. 

Tra  le  feste  e le  pazzìe  del  carnovale , Savoja 
e Baviera  ed  altri  principi  di  Germania  trat- 
tavano colà  , non  dico  le  più  savie,  ma  le  più 
serie  cose , che  siano  al  mondo.  Sotto  specie 
di  evitare  le  scabrosità  del  cirimouiale  , e per 
non  dar  ombra  , si  trovavano  solamente  insie- 
me nelle  festevoli  brigate  , non  nelle  consulte 
secrete  , dove  passavano  i discorsi  sulla  materia, 
che  gli  aveva  condotti  a Venezia.  Per  le  comu- 
nicazioni reciproche  si  sei  virano  di  un  frate, 
che  mezzo  faceto  e mezzo  divoto  essendo  , ora 
andava  dall’  uno  , ora  dall’  altro  per  portar  le 
parole  e le  risoluzioni.  Le  condizioni , che  si 
negoziavano,  erano,  come  già  abbiamo  accen- 
nato, i capitoli  di  una  lega  difensiva  ed  offen- 
siva. Convennero  dei  preliminari  , i quali  poi, 
essendosi  già  ridotte  le  cose  dal  duca  di  Savoja 
molto  alle  strette,  furono  ordinati  e conclusi  in 
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un  trattato  formale  ai  quattro  (li  giugno  del 
presente  anno  i6go.  ^ „ j *;  , >»  / 

Atteso  che,  appuntarono  l’abate  Grimani  da 
parte  di  Cesare  , e il  duca  da  parte  propria  , 
il  re  di  Francia  già  da  qualche  tempo  minaor 
eiava  il  duca  di  Savoja  con  intenzione  manife- 
sta di  opprimerlo,  non  per  altra  cagione  che 
per  P affezione  inviolabile , eh’  egli  conserva  verso 
Sua  Maestà  Imperiale,  e che  già  colla  presenza 
di  , un  grosso  esercito  il  vuole  sforzare  a dargli 
piazze  e soldati  còl  fine  d’ invadere  lo  stato  di 
Milano  : - < ' V .0  . '• 

J1  duca  promette  e s’ obbliga  di  non  entrare 
in  nissun  trattato  d’alleanza  col  re  di  Francia, 
se  non  col  consenso  dell’imperatore;  promette 
anzi  e s’ obbliga  di  star  sempre  aderente  a Sua 
Maestà  Cesarea  , come  ad  un  fedele  principe 
dell’impero  couviensi;  che  concorderà  in  tutto 
ed  opererà  con  detta  Maestà  ed  altri  principi 
suoi  alleati  ; che  unirà  le  sue  forze  con  qpelle 
dell’impero  e de’ suoi  alleati  contro  la  jF rancia 
e i suoi  aderenti  ; „ -v  j 

Grimani  promette  e s’  obbliga  da  parte  del- 
l’ imperatore  e dell’impero  di  pon  entrare  in 
nissun  trattato  di  pace  o di  tregua  colla  Francia 
senza  comprendervi  il  duca;' che  il  governatore 
di  Milano-  avrebbe  in  cura  e conserverebbe  con 
tutte  le  forze  i territorj  del  duca , e la  flotta 
di  Spagna  Veglierebbe  la  città  e contea  di  Niz? 
za;  che  l’imperatore  manderebbe  in  soccorse 
del  duca  seimila  uomini , spesandogli  del  prò? 
prjto  ; che  l’imperatore  userebbe  ogni  diligenza, 
perchè  i Valdesi,  i Francesi  rifuggiti,  ed  otto- 
mila uomini,  che  il  marchese  di  Jìorgomepiero, 
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ambasciatore  di  Spagna,  aveva  promesso  di  far 
passare  iu  Piemonte , s’  unissero  colle  truppe 
del  duca,  lasciandogli  l’imperatore  ed  il  gover- 
natore di  Milano  ogni  facoltà  di  adoperarle  a 
suo  talento  ; che  l’ imperatore  ed  i suoi  alleati 
si  sforzerebbero  per  fare,  che  o per  forza  o per 
trattato  Pinerolo  fosse  restituito  al  duca,  senza 
che  l’imperatore  pretendesse  pei’  ciò  alcuna  cosa 
sul  Monferrato,  a cui  esso,  non  ostante  gli  an- 
tichi trattati,  .rinunzia  va  ; che  medesimamente 
Sua  Maestà  Impeciale  rinunziava  a qualunque 
pretendenza  su  quanto  si  conquistasse  sulla  Frau- 
da, lasciando  in  piena  Libertà  Sua  Altezza  Reale 
e il  governatore  di  Milana  d’ intendersela  fra  di 
loro  su  di  questo  particolare. 

Il  duca  di  Savoja  era  tornato  ne’  suoi  stati , 
contento  di  aver  dato  fondamento  alle  cose  sue 
coll’appoggio  dei  potenti  confederali.  Confidava 
che  , siccome  grande  , anzi  slraordiuaria  era 
stata  la  diligenza  posta  per  trattar  il  negozio 
segretamente , cosi  la  Francia  non  l’ avrebbe 
innanzi  tempo  saputo , ed  egli  avrebbe  avuto 
comodità  di  provvedersi , ed  aspettare  gli  ajuti 
promessi  dal  trattato. 

Ma  la  cosa  non  procede  per  questo  verso. 
L’ambasciatore  del  re  Luigi,  che  sempre  l’aveva 
accompagnato  nella  sua  gita  a Venezia  , e nel 
ritorno  a Torino  , e possedeva  ingegno  destro 
e penetrativo  , era  arrivato  a conoscere  piena- 
mente  ciò,  che  con  tanto  studio  si  era  cercato 
di  tenere  occulto  ; anzi  aveva  trovato  modo  di 
avere  copia  autentica  del  trattato.  Vigilando  at- 
tentamente a Venezia,  si  era  accorto,  che  quel 
frate  , di  cui  abbiamo  sopra  favellato  , audava 


26  STOMA  D*  ITALIA 

e veniva  spesse  volte  ogni  giorno  da  un  prin- 
cipe all’altro;  onde  sospettò,  che  vi  covasse 
sotto  gran  materia;  jl  fece  tastare  còsi  dalla 
lunga,  poi  più  da  vicino.  Brevemente,  il  frate, 
ch’era  malvagio,  per  prezzo  di  ducentomila  li- 
re,'rivelò  ogni  cosa,  e diede  copia  del  trattato. 
L’  ambasciatore  ne  fece  una  gran  bravata  al 
duca,  il  quale  essendosi  messo  al  niego,  l’altro 
gli  squadernò  in  viso  il  trattato. 

La  repubblica  di  Venezia  sentì  molto  grave- 
mente , forse  per  temenza  , che  il  re  Luigi  se 
ne  sdegnasse  , che  Grimani , suo  suddito  , in 
Venezia  stessa  , si  fosse  intromesso  in  una  fac- 
cenda , che  metteva"  in  compromesso  la  quiete 
d’  Italia.  Il  fece  citare  in  giudizio;  ma  egli,  che 
si  era  del  tutte  dato  ai  collegati , principalmente 
all’  imperatore  , non  comparì.  Pronunziossi  con- 
tro di  lui  sentenza  di  bando  e di  confisca. 

Già  in  Francia  si  sapevano,  per  mezzo  dèl- 
1’  ambasciatore  diligentissimo  ad  annunziargli,  i 
legami , coi  quali  il  duca  si  era  obbligato  alla 
lega.  Ne  furono  olfesi  gli  animi  di  tutta  la  corte; 
se  ne  sdegnarono  Luigi  e Louvois:  sperarono  , 
che  col  minacciare  e mandar  soldati  in  Piemon- 
te , prima  che  dall’  imperatore  potesse  essere 
soccorso , avrebbero  fallo  tornar  il  duca  a mi- 
gliori sentimenti , e dispostolo  a lasciare  gl’  in- 
teressi Austriaci  abbandonati.  Già  diciottomila 
uomini  erano  congregati  nel  Delfìnato , Catinat 
gli  comandava.  Spedirono  ordine  a Catinat,  che 
calasse  in  Piemonte , piegasse  il  duca  a volontà 
di  Francia , gl’imponesse  di  mandare  senza  in- 
dugio' seimila  uomini  a’ servigi  di  Francia,  desse 
per  sicurtà  Verrua-  e la  cittadella  di  Torino  : 
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quando  ricusasse,  anzi  quando  subitamente  ai  vo- 
leri del  re  non  s’inchinasse,  facesse  al  Piemonte 
ciò,  che  si  era  fatto  al  Palatinato. 

Gatinat  scese  ad  Avigliana  , poi  s’  accampò  a 
Pirieròlo,  Mandò  dicendo  a Vittorio  ciò,  che 
da  lui  la  Plancia  voleva.  Il  duca  condotto  a* 
mal  punto  , si  diede  al  temporeggiare  , sperando, 
che  intanto  1’  Alemagna  e Milano , che  avevano 
a temere  della  vittoria  di  Francia  , gli  sareb- 
bero sussidiatola , e presto  verrebbero  al  soc- 
corso. Ora  proponeva  di  consentire,  ma  con 
condizioni  non  accettabili , ora  affermava  di 
avere  scritto  al  re  per  iscusarsi  ed  offerirgli  la 
servitù  e le  forze;  pregava  Catinat  di  soprasse- 
dere insino  a che  la  risposta  arrivasse.  A que- 
sto passo  Catinat  si  trovò  in  grave  difficoltà. 
L’  avere  desolato  il  Piemonte  , se  la  risposta 
venisse  favorevole  al  duca,  gli  pareva  atto  da 
essere  ripreso  anche  da  Parigi  ; l’averlo  rispar- 
miato, se  il  re  rispondesse  sinistramente,  sa- 
rebbe stato  consiglio  da  essere,  non  solamente 
biasimato  , ma  ancora  castigato  , e tutta  la  colpa 
si  sarebbe  rivolta  in  lui.  Un  uomo  crudele  non 
sarebbe  stato  in  forse;  ma  al  buono  e virtuoso 
Catinat  incresceva  e pesava  1'  arder  da  barbaro 
un  paese  fiorito.  Soprastette  all’  inumana  esecu- 
zione ; andò  contro  sua  volontà,  ma  per  ordine 
del  re , a far  guerra  ai  Valdesi. 

Pervennero  le  risposte  da  Parigi  , tali  quali 
si  dovevano  aspettare  daLouvois:  Odesse  Vitto- 
rio il  domandato  ed  alla  Francia  si  unisse  , o 
guerra  si  avesse.  Seguitarono  negoziati  , senza 
che  nissuna  delle  parti  avesse  voglia  di  con- 
venire, il  duca  massimamente.  Dal  Delfinato 
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intanto  calavano  nuovi  soldati  pel  generale 
Francese,  venivauo  Tedeschi  e Spagouoli  da  Mi- 
lano ppr  Vittorio.  Questi  infine  , già  sentendo 
il  roinore  dei  cavalli  Alemanni,  e giudicando  re- 
star in  grado  da  potere  difendersi  , si  scopri 
.intieramente,  e dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  i 
Catinat  restò  colla  fuma  piuttosto  d’uomo  pie- 
toso che  di  esecutore  fedele.  Se  l’ umanità  lo 
scusa  , la  ragione  di  stato  lo  condanna. 

Non  aveva  omesso  il  duca,  già  insin  quando 
si  era  deliberato  di  entrare  in  amicizia  eoa 
l’Austria  per  uscire  di  servitù,  di  fare  sue  pra- 
tiche in  Inghilterra  presso  al  re  Guglielmo,  ed 
in  Olanda  presso  agli  stati  generali  , allineile 
in  quell’estremo  pericolo,  di  soccorsi  pecuniarj 
non  gli  fossero  avari.  Il  presidente  della  Torre, 
suo  ministro,  venuto  in  cospetto  di  Guglielmo, 
gli  disse,  rallegrarsi  il  duca  della  sua  gloriosa 
assunzione  a quella  corona;  essersi  lei  dovuta 
alla  sua  nascita  , alla  virtù  , al  valore;  avergliela 
procurala  pe’  suoi  disegni  eterni  la  Provvidenza; 
suscitare  Iddio  dopo  lunga  pazienza  anime  elette 
per  reprimere  la  violenza , per  proteggere  la 
giustizia;  conoscere  il  mondo,  che  Guglielmo 
ni  un’  altra  cosa  voleva  che  far  quel  regno  fio- 
ndo, l’Europa  libera;  avere  il  magnanimo  pen- 
siero, degno  dell’eroe  del  secolo  , colmo  il  cuore 
di  gioja  a sua  altezza  reale;  ma  questa  gioja 
essere  stato  Vittorio  costretto  di  serrarla  nel  più 
intimo  petto,  e se  ora  tanta  qual  era,  la  man- 
dava fuori,  ciò  riconoscere  dall’alto  nome  di 
Guglielmo  , che  dopo  tant’  anni  di  servitù  fa- 
ceva sorgere  speranze  di  libertà;  essersi  unito  . 
il  duca  con  la  maestà  d’ Inghilterra  per  solenne 
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trattato  stipulato  all’Aja;  unirsele  con  affezione 
inviolabile  , e con  inviolabile  volontà  ancora  es- 
sere deliberato  a servirla;  l’onore  di  apparte- 
nerle , il  rispetto  per  la 'sua  persona,  la  pro- 
tezione, che  ne  attendeva  , essere  per  rendere 
i tessuti  vincoli  più  indissolubili  e più  stretti. 

Le  lusinghe  del  della  Torre  fruttarono  al  duca 
un  sussidio  di  ventimila  scudi  al  mese  da  parte 
del  re  Guglielmo,  ed  altrettanti  promessi  dagli 
stati  generali  d Olanda.  Toccò  anche  dai  me- 
desimi quattro  milioni  per  le-  prime  spese  della 
guerra.  I piccioli  principi  d’Italia, ai  quali  pareva 
grave  la  vicinanza  dei  Francesi,  gli  mandarono 
ancor  essi  a fin  di  difesa  quantità  di  danari. 

Ora  rincominciano  gli  antichi  dolori  del  Pie- 
monte , nè  saranno  gli  ultimi  : pare,  che  la 
natura  l’abbia  fatto  a bella  posta  bello  e fer- 
tile, perchè  sia  sformato  e lacero  dagli  uomini. 
Primieramente  il  misero  paese  si  accorse  , che 
il  feroce  Louvois  governava  la  Francia.  Per  or- 
dine suo,  qual  rincrescimento  ne  avesse  Cati- 
nai:, che  veramente  l’aveva,  i soldati  del  re 
Luigi  , non  a buona  guerra  operavano , ma 
facevano  in  ogni  luogo  miserando  strazio  di  corpi 
e di  sostanze.  Fumavano  incenerite  le  terre  rac- 
colte , fumavano  i casali  sparsi , la  violenza  si 
mescolava  coll’  insulto  , la  libidine  colla  rapina, 
e chi  non  era  presto  ad  obbedire,  pagava  la 
lenitenza  col  sangue;  Immensi  odj  s’  ammassa- 
vano fra  le  due  nazioni  $ i Piemontesi , quando 
potevano  , facevano  ai  Francesi  ciò,  che  i Fran- 
cesi facevano  a loio. 

No  solo  coll  armi  Luigi  voleva  la  distruzione 
di  \ittorio,  ma  anche  con  le  macchinazioni 
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llebenac  , ambasciatore  , per  mezzo  tli  un  Sil- 
vestre e di  qualche  altro  traditore  , aveva  ordito 
in  Torino  una  congiura  per  far  insorgere  il  po- 
polo contro  il  duca;  ina  scoperta  per  la  rive- 
lazione di  qualche  complice,  il  ministro,  che 
prezzolava  i traditori fu  mandato  in  carcere  . 
ad  Ivrea.  Nello  stesso  tempo  si  arrestarono,  i 
Francai , che  in  Piemonte  dimoravano.  Le  quali 
cose  risaputesi  in  Francia,  il  re  ordinò  , che  si 
mettesse  le.  mani  addosso  ai  Piemontesi:  il  mar- 
chese di  Dogliaui  e il  conte  di  Piovana  furono 
sostenuti  nel  castello  di  Yiucennes. 

Si  erano  intanto  aggiunti  al  duca  ottomila  Au- 
striaci tra  Tedeschi  e Spagnuoli , e con  loro  . 
era  venuto  il  principe  Eugenio  di  Savoja,  so- 
spinto dall’ amore,  che  portava  alla  casa  con- 
sanguinea, e dal  risenlimcuto  contro  il  re  Lui- 
gi, che  aveva,  quando  in  Francia  soggiornava , 
tenuto  in  poca  stima  la  sua  persona  ed  i suoi 
servigi.  Capitani  valorosi  a capitano  valoroso  si 
opponevano,  soldati  prodi  a prodi  soldati;  ina  , 
quei  di  Catinat  avevano  maggior  uso  di  guerra. 
Vittorio  , veduta  la  desolazione  del  paese,  ago- 
gnava un  cimento  terminativo  per  cacciare  un  ne-  i 
mico,  che  da  barbaro  procedeva.  L’ istesso  de-  » 
siderio  nutriva  il  generale  Francese  per  prevenire 
il  maggior  polso  di  gente  Alemanna,  Italiana  i 
e Spagnuola,  che  per  rinforzare  il  duca  si  aspet-  , 
fava.  Ma  Eugenio,  che  già  aveva  vedutele  guerre 
d’  Ungheria  , e sapeva,  quanto  i veterani,  pa- 
zienti alle  fatiche  militari,  prevalgano  ai  soldati 
nuovi,  consigliava  a Vittorio,  che  con  òppor-  , 
luuo  volteggiarsi  insino  a che  i suoi  si  fossero 
addestrati  e indurati  ai  pericoli,  sfuggisse  ogni 
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grave  incontro,  non  si  sottomettesse  all’arbitrio 
della  fortuna  , nè  mettesse  in  pericolo  la  somma 
delle  cose.  Ma  il  duca,  a cui  gli  spiriti  bolli- 
vano, ed  incresceva  la  mina  del  paese,  non  gli 
dava  ascolto  , e voleva  governar  la  guerra  con 
impeto , sperando  di  vincere  con  la  eledone 
provvida  efei  vantaggi , e di  compensare  con 
essi  quanto  mancava  a’  suoi  soldati  , la  maggior 
-parte  dei  quali  non  era  pcranco  sperimentata 
alla  guerra. 

La  cosa  infine  si  ridusse  a questo  . che  dopo 
di  aver  consumato  alcuni  giorni  nell:  andare 
scorrendo  attorno  per  le  campagne,  per  aver 
più  grassi,  pii  comodi  e più  opportuni  allog- 
giamenti, i due  avversari  andarono  a campo, 
e ridussero  tutto  lo  sforzo,  l’uno  a Yillafranca 
in  sito  molto  forte,  avendo  il  Po  a stanca,; 
paludi  a destra,  l’altro  sotto  le  mura  di  Ca- 
vour , cui  prese  d*  assalto,  mandando  a fil  di 
spada  quanti  difensori  vi  trovò. 

Essendo  1’  alloggiamento  di  Villafranca  forte 
per  la  natura  de’ luoghi  e per  le  trincee  arte- 
fatte dal  duca,  Catinat  pensò  ad  altro  modo 
di  guerra  per  farnelo  uscire,  a fine  di  poterlo 
combattere  in  altro  campo  con  maggiore  van- 
taggio. Seguitando  questo  pensiero , mandò  il 
marchese  di  Feuquieres,  uomo  valoroso,  ma 
che  ambiva  di  essere  credulo  gran  cognito  re 
delle  faccende  di  guerra,  di  cui  con  parole  e 
con  iscritti  continuamente  trattava,  e perciò  su- 
perbo, e censore  perpetuo  di  quanto  Catinat  si 
facesse  , a campeggiare  Saluzzo,  in  Qui  erano 
ammassate  non  poche  provvisioni  da  bocca  e 
da  guerra.  Feuquieres,  dopo  leggieri  avvisaglia, 
s’  impadroni  della  città. 
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Il  disegno  di  Catinat  nell’  andare  contro  Sa- 
lirne, non  era  tanto  di  mettere  iri  sito  potei  e 
quella  grossa  e ricca  terra  , quanto  di  allettare, 
con  offerirgli  un’occasione  propizia  per  combat- 
tere, il  duca  di  Savoja  ad  uscire  dal  suo  al- 
loggiamento di  Villafranca.  Infatti  Qgli  ■ è evi- 
dente , che  camminando  i Francesi  dà  Cavour 
a Saluzzo  , presentavano  con  pericolo  il  loro 
fianco  sinistro  ai  .Piemontesi  accampati  .ri  Vii-  " . 
lafranca,  ed  inoltre  era  necessità  ai  Francesi  di 
passare  il  Po,  dalla  quale  contingenza  nasceva, 
che  stando  una  parte  di  loro  sulla  destra,  l’al- 
tra sulla  sinistra  del  fiume,  era  a proposito,  e 
veniva  fatto  abilità  agli  avversarj  di  assaltargli 
con  vantaggio; 

Lo  stratagemma  usato  dal  generale  Francese 
partorì  f effetto , che  se"  ri’ era  promesso,  per- 
chè Vittorio  ed  Eugenio , odorando  la  mente 
di  Catinat  di  volersi  condurre  a Saluzzo,  sal- 
tarono fuori  dal  prospero 1 alloggiamento,  con 
uscire  alla  campagna  all’  incontro  del  nemico. 
Confidando  di  ferirlo  sul- fianco,  dove  non  era 
preparato  a*  far  fronte,  e mentre  si  trovava 
diviso  in  due  per  l' interposizione  del  Po.  Ma 
Catinat,  che  aveva  formato  il  disegnò  , aveva 
ancora  avvisato  il  modo  di'  fare  , che  non  per- 
dita , ma  vittoria  gli  procurasse.  Aveva  egli  fatto 
correre  la  campagna  verso  Viljafrarieà  da  torme 
di  cavalli  guidati  dal'  conte  di  Mongommerì  , 
acciocché  prontamente  1’  avvertissero’  di  qualun- 
que movimento,  che  i Piemontesi  facessero. 
Vide  Mimgòmmeri  venire  l’  esercito  nemico 
avanti,  e tostamente  ne  diede  avviso  al  capitano 
generale.  Catinat , confidente  della  vittoria  per 
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essere  superiore  di  virtù  di  soldati  , richiamò 
incontanente  a se  Feuqnières  con  la  vanguardia 
da  Saluzzo,  ordinò  a Monigprò inerii  che  tratte- 
nesse con  frequenti  affroi<i  alla  larga  il  nemicò 
vegnente,  schierò  il  resto'  del ly  cavallerìa,  che 
non  aveva  passato  il  Po,  'mise  incoivi)  nanza  la 
schiera  di.  mezzo  e la  retroguardia,  che  ancora 
sulla  sinistra  de^fìume  si  ritrovavano.,  prese  i 
luoghi,  alzò  trincee,  stette  aspettando  il  nemico.^. 
L’esercito  Piemontese  arrivò  "a  Staffar  da  , ed 
accampovvisi.  Sopraggiunse  la  nòtte,  andava.  ^ 
giorno  diciassette  d'agosto.  Ciascuna  delle  parti 
numerava  circa  diciottomila  combattenti.  La 
battaglia  si  vedeva  imminente j*  il  dimane  dovea 
decidersi,  non  chi  avesse  ragione,  ina  chi  avesse 
più  forza,  più  arte  e miglior  fortuna. 

I collegati  si  schierarono  partiti  in  due  or- 
dinanze, ossia  linee,  come  le  chiamano , T una 
anteriore,  l’altra  posteriore.  Nel  corpo  della  bat- 
taglia stava  la  maggior  parte  della  cavallerìa 
Piemontese  e Tedesca,  sulle  due  ali  le  fanterìe; 
La  destra  s’appoggiava  a certi  luoghi  paludosi 
formati  dalle  acque  del  torrente  Sendone,  la 
sinistra  ad  una  palude , che  sino  alla  sponda 
del  Po  perveniva.  Per  maggior  sicurezza  del 
centro,  e per  incomodare  1’  inimico  vegnente 
avevano  seminato  triboli;  imperciocché  loro  in- 
tento era  di  aspettare  la  carica  , non  di  darla. 
Osservavansi  poi  avanti  allJ  ala  destra  sulla  riva 
del  Seudone  tre  ville  , o case  di  campagna , 
chiamate  nel  paese  cascine,  tra  di  loro  congiunto 
per  folte  siepi  e larghe  fosse,  le  quali  potevano 
accomodatamente  servire  di  munizioni  contro 
Botta.  V ol,  VLl.  Z 
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un  primo  impeto  del  nemico.  A questo  fine  if 
duca  Vittorio  1^  aveva  riempiute  di  buoni  fanti 
tiratori , per  itìotfo^che  tra  il  tnarese  ed  il  ri- 
paro delle  tre  ville  qliesta  parte  gli  pareva  in- 
superabile a qualunque  sforzo , per  cui  il  ne- 
mico la  cozzasse.  Ciò  nondimeno  lo  spazio  tra 
le  ville  e la  fronte  dell’ala  era  troppo  largo  da 
non  dare  campo  ai  Francesi  cji  entrare  di  mez- 
zo, e ferirò  di  fianco  l’estremità  della  medesi- 
ma. Il  campo,  su  cui  si  trovavano  schierati  ì 
collegati  era  assai  ristretto  per  la  larghezza,  e 
perciò  le  schiere  molto  profonde. 

L’esercito  di  Francia  fu  aneli’ esso  diviso  in 
due  ordinanze,  una  avanti,  l’altra  dietro,  i 
fanti  in  mezzo  , i cavalli  sui  due  lati.  Catinat , 
speculata  bene  la  natura  dei  luoghi,  e l’ allog- 
giamento del  duca,  stimò,  che  tosse  bene  di 
cominciare  il  fatto  con  cacciare  i Piemontesi 
dalle  ville,  per  cui  il  loro  corno  destro  veniva 
messo  al  coperto.  Il  signore  di  San  Silvestre  , 
capitano  tra  i Francesi  molto  riputato,  urtò  con 
dicci  squadroni  quella,  chei  si  trovava  in  mag- 
giore vicinanza.  I dragoni  di  Linguadoca,  scesi 
da  cavallo  a cagione  del  terreno  ingombro  da 
siepi  e da  fosse,  la  investirono,  con  un  impeto 
incredibile.  Cedettero  i Piemontesi,  ed  abban- 
donarono il  luogo;  poi  rincuoratisi  tornarono  , 
e il  ricuperarono.  I Francesi,  essendo  accorso 
il  reggimento  di  Mongommerì,  il  ripresero,  e 
rii  nuovo  cacciati  ne  furono,  prima  dalle  guar- 
die a cavallo  del  duca,  poi,  perciocché  una 
terza  volta  si  èrano  scagliati , dai  Tedeschi  con- 
dotti dal  principe  Eugenio.  Cosi  combattevano 
ie  due  valenti  schiatte,  piu  volte  ora  vincitrici 
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ora  vinte,  in  quella  sanguinosa  azione  di  guerra. 
Intanto  tutta  l’ordinanza  Francese  era  venula 
avanti , ed  entrata  nella  battaglia.  Catinat  volle 
da  prima  superare  la  sinistra  di  "Vittorio-,  ma 
per  la  difficoltà  dcj  pantano,  e la  resistenza 
delle  milizie  del  paese  e degli  Spaglinoli  situati 
in  questa  parte,  non  gli  riuscì  l’ intento,  an- 
corché avesse  fatto  qualche  progresso. 

Mentre  con  dubbia  fortuna  si  combatteva 
verso  il  Pò,  si  era  attaccata  una  mischia  fie- 
rissima intorno  alle  fatali  cascine;  perciocché 
Catinat  aveva  fatto  avviso  di  tentare  ogni  sforzo 
per  superarle,  affinché  potesse  avventarsi  contro 
il  corno  destro  dei  confederati.  I Piemontesi 
resistettero  all’  urto  del  nemico  ed.  al  bersaglio 
delle  picciole  armi.  Il  Francese  ancor  esso  si 
ostinava,  spinse  avanti  le  artiglierìe,  e con  esse 
a gran  tempesta  fulminò  le  infelici  ville  , cui 
una  rimota  ed  agreste  sede  non  aveva  potuto 
preservare  dalla  rabbia  degli  uomini.'  Tennero 
tuttavia  i Piemontesi  ed  i Tedeschi  il  fermo. 

Catinat,  veduto  quell’ intoppo  insuperabile, 
fece  un  miglior  pensiero.  Lasciato  contro  le  con- 
trastate case  nuipero  sufficiente  d’armati,  per- 
chè potesse  contenervi  dentro  i difensori,  entrò 
con  le  altre  ardenti  schiere  nello  spazio  di  mezzo 
fra  le  medesime  e la  punta  destra  dell’esercito 
ducale.  Ciò  fu  cagione  della  vittoria;  perchè  la 
destra  dei  Savojardi.,  assalita  furiosamente  cede 
del  campo,  ritirossi  verso  il  centro,  fu  da  que- 
sto lato  aperto  l’adito  ai  Francasi,  le  cascine 
abbandonate  a se  medesime  , e dal  resto  del- 
l’esercito segregalo,,  furono  Duna  dopo  1’  altra 
sforzate.  I Francesi  s’  infiammavano  a vittoria, 
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gridando:  Viva  il  re,  viva  Catinai,  e veramente 

già  la  vittoria  era  in  loro  mano  posta. 

Per  riparare,  al  funesto  accidente,  e riempire 
i voti  occorsi,  il  duca  spinse  bene  avauti  la  se- 
conda ordinanza  ; ciò  parve  fermare  il  precipi- 
zio in  un  momento;  ma  anche  Catiuat  s’ avventò 
con  la  seconda  linea,  impetuosa,  confidente, 
intera  , e con  essa  sbaragliò  totalmente  il  ne- 
mico. Cesse  il  centro  dei  Savojardi,  cesse  la 
manca  , inutili  furono  i triboli,  cui  i Francesi 
ridendo  e burlandosene  slogavano.  Perseguita- 
rono i vinti,  inà  il  principe  Eugenio , postosi  a 
guida  del  retroguardo;  s’ inselvò  nei  boschi,  che 
tòlti  ombreggiavano  le.  rive  del  Po,  e quantun- 
que dai  di'agoni  di  Francia  vi  fosse  urtato,  la 
fortuna  fu  tanto  corrispondente  al  suo  valore, 
che  aggiunta  l’ opportunità  del  sito,  sforzò  il 
nemico  a tirarsi  indietro.  Da  questo  fortunato 
avvenimento  Vittorio  ed  Eugenio  conseguirono 
il  fine  di  potersi  ritirare  senza  impacciò  , ma 
non  senza  disordine  , oltre  il  Po  , a Moretta. 
Di  tal  maniera  fu  la  famosa  giornata  di  Stal- 
farda,  fatta  a diàavvantaggio  degli  alleati,  i quali 
vi  perdettero  quattromila  uccisi  , miladucento 
prigionieri,  milacinquecento  feriti,  raccomandati 
dal  duca  all’umanità  del  vincitore,  undici  can- 
noni., quantità  di  bandiere.  Dei  Francesi  man- 
carono mille  guerrieri  uccisi  o feriti. 

L’  infortunio  di  Staffarda  si  pigliò  in  molto 
malo  augurio,  e consternò  gli  animi  in  Pie- 
monte. Oltre  il  danno  reale , i fuggiaschi  l’esa- 
gera\ano  o per  fantasia  commossa  o per  paura 
o per  iscusa  d’  essere  fuggiti.  Chi  accusava  il 
duca  di  essersi  mescolato  in  quella  funesta  guer- 
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ra;  chi  Io  scusava  col  pensièro,  che  fra  due 
nemici  più  polenti  di  lui  non  poteva  esentar- 
sene; chi  aggrandiva  colle  parole  la  potenza  Fran- 
cese; chi  si  lamentava  della  lentezza  Tedesca, 
e chi , come  suole  arrivare  nelle  disgrazie  , di 
tradimento  accagionava  ora  questo,  ora  quello. 
Insamma  in  un  abisso  di  mali  si  vedevano 
precipitali  , nè  come  scamparne  potessero,  av- 
visavano. 

Il  duca  intanto,  che  in  così  bassa  fortuna 
trovandosi  quasi  ignudo  d ogai  cosa,  si  dimostro 
nervoso,  ed  acquistò  titolo  di  fortezza;  non  pa- 
rendogli più  sicura  la  stanza  di  Moretta,  si.  era 
ritirato  primieramente  a Carmagnola,  poi  a Ca- 
rignano  ed  a Moncalieri.  Nè  punto  sbigottito 
-per  essergli  le  cose  successe  sinistramente,  fer- 
mezza, che  i suoi  popoli  molto  ammiravano,  c 
di  cui  prendevano  conforto,  chiamò  le -milizie 
paesane  all’ armi,  scrisse  ai  comuni,  dell’estre- 
mo frangente  avvertendogli , c loro  [di  danaro 
e 'di  soldati  richiedendo.  Sapeva,  che  la  supe- 
riorità feudale  ora  grave  ai  popoli,  dannosa  ai 
comuni.  Per  piacere  all’universale  la  moderò; 
ma  la  benigna  intenzione  partorì  cattivo  frutto. 
La  nobiltà,  che  con  le  persone  e le  sostanze 
era  accorsa  con  volontà  prontissima  a sosten- 
tarlo, se  ne  tenne  offesa,  e mormorando  dava 
temenza  di  mali  peggiori.  Certo  è,  che  negli 
^tati  non  popolari,  ed  in  cui  il  popolo  non  è 
stimato  per  altro  che  per  servire,  c Io  stato  è 
tenuto  solamente  dalla  nobiltà  e dal  monarca  , 
come  veramente  era  a quei  tempi  il  Piemonte, 
il  principale  fondamento  è la  nobiltà;  percioc- 
ché con  le  sue'  ricchezze  , aderenze  ed  autorità, 
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lira  con  se  anche  il  popolo  ; il  desiderio  poi  di 
acquistar  nome  in  guerra  la  fa  pronta  e valo- 
rosa. Negli  stati  popolari  e’ bisogna  cercare  altri 
ordini  per  fondare  la  forza.  Mentre  Vittorio 
stava  a campo  a Moncalieri,  gli  pervenne  un 
rinforzo  di  sette  in  ottomila  Austriaci , aggiunta, 
che  ristorò  non  poco  le  cose  afili  Ite. 

La  rabbia  di  Francia  intanto  scorreva  deva- 
stando e conquassando  quasi  tutto  il  di  qua  dal 
Po.  Che  faremo?  scriveva  Catinat  a Louvois  , E J 
bisognerebbe  pure  aver  compassione  di  popoli 
infelicissimi.  Rispondeva  1’  uomo  crudele  : Voi 
domandate  clic  sJ  ha  da  fare  1 Bruciare  , poi 
bruciare,  e ben  bruciare.  Se  le  furie  infernali 
fossero  uscite  dagli  abissi  colle  fiaccole  ad  in- 
cendio del  Piemonte , non  vi  avrebbero  fatto 
più  guasto  che  i soldati,  non  di  Catinat,  ma  di 
Louvois  vi  facevano.  I Tedeschi  poi  e gli  Spa- 
glinoli , che  come  amici  vi  erano  venuti  , se 
qualche  cosa  era  rimasta  intiera,  questa  , pre- 
dando ancor  essi  il  paese,  rompevano  e sper- 
peravano. Terrore  ed  orrore  ottenebravano  tutta 
Italia.  Popoli  e principi  temevano,  che  ad  essi 
quel  terribile  flagello  si  approssimasse.  Quest’era 
oltre  il  furore  di  chi  vince  in  guerra,  disegno 
di  Francia  , acciocché  ogni  straniero  imparasse 
qual  destino  aspettasse  chi  non  le  era  amico  , 
e qual  premio  avesse  chi  Tarmi  Francesi  irri- 
tare osava. 

Io  non  mi  dimorerò  a raccontare  minuta- 
mente la  trista  guerra,  che  seguì , perchè  altro 
non  fu  che  un  andare  e venire  continuo  con 
stragi,  inccndj  e rapine  commesse  e da  chi  as- 
saliva il  Piemonte  e da  chi  Tajutava,  serie  di 
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mali  fastidiosa  a raccontarsi,  tormentosa  a sop- 
portarsi. Questo  era  spettacolo  peggiore  assai  di 
quello  dei  gladiatori  , e pure  non  pagani  , ma 
Cristiani  erano  quei,  che  lo  davano,  e qual- 
clieduni  di  loro  pinzocheri  con  meretrici  , e 
questi  andavano  alla  inessa  e quelli  alla  cena. 
Racconterò  solamente- quanto  più  sopra  l’ ese- 
cranda scena  sorge.  I Francesi  si  allargarono 
nella  pianura,  dove  presero  Savigliano,  tossa- 
no , Villafranca  , Racconigi  , Salu/.zo  , poi  bru- 
ciarono Lucerna  e Bibiana,  Romoreggiava  (.a- 
tinat  da  queste  parti,  ed  approssimandosi  già 
la  fredda  stagion*,  pareva  , che  volesse  fermar- 
visi  ; ma  altro  pensiero  nutriva.  Passati  improv- 
visamente i monti,  che  il  Chiusone  dalla  Dora 
dividono,  si  gittò  all’impensata  sopra  Susa  e la 
prese  , facendosi  per  tal  modo  padrone  di  quel- 
l’ importante  passo.  Poi  saccheggiò  Rivoli;  ma 
mentre  lo  stuolo  dei  rapitori  verso  Pinerolo  col 
bottino  se  n’andava,  furono  soprappresi  dal 
principe  Eugenio  con  una  squadra  di  Alemanni, 
e restarono  del  tutto  oppressi.  Gli  Alemanni , 
che  per  aver  fatto  guerra  contro  i Turchi,  erano 
usi  a non  dar  quartiere  a nissuno,  uccisero  bar- 
baramente quanti  Francesi  vennero  loro  alle 
mani.  In  altri  incontri  poi  i Francesi  vincitori, 
scannavano  per  vendicarsi  , quanti  Alemanni 
prendevano.  Cosi  la  guerra  incrudeliva  sempre 
più.  Lo  stato  del  duca  precipitava  auchc  oltre 
i monti,  essendosi  i Francesi  insignoriti  della 
Savoja,  eccettuato  Monmeliano,  che  s’arrese  più 
tardi,  e della  contea  di  Nizza.  L’inverno  in- 
dusse qualche  sospensione  d’  armi , ma  non 
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totale.  Catinat  e Fcuquieres  vollero  premiere 
Avigliana , ina  ciò  succedette  loro  infelicemente, 
perciocché  il  secondo  o arrogante  o invidioso 
arrivò  troppo  presto  da  Pincrolo,  il  primo  troppo 
tardi  da  Susa. 

Il  principe  Eugenio  se  ne  tornò  in  corte  idi 
Vienna.  Mentre  era  in  sul  partire  , Vittorio  gli 
disse:  « Vedete  a che  sono;  quasi  tutto  lo  stato 
« invaso,  perderò  l’anno  prossimo  quanto  mi 
« resta,  se  migliori  soccorsi  dall’ Imperatore  non 
« mi  giungono:  ecco  che  Torino  stesso  perico- 
« la  , dalle  sue  mura  già  si  vede  fumare  all’in- 
« torno  il  paese  incenerito;  poco  manca  , che 
« non  vengano  a serrarmi  nella  capitale  stessa  : 
« questo  genial  palazzo  diventerà  preda  di  mani 
« barbare.  Sono  queste  le  speranze  d’Alemagna? 
« Sono  queste  le  promesse?  Andate,  e del  vo- 
« stro  consanguineo  vi.  caglia  ; andate,  e dite 
« a Cesare  , che  se  perisco,  perirà  con  me  lo 
« stato  di  Milano  , perirà  fors’  anche  il  regno 
« di  Napoli.  « 

fu  in  questo  anno  rimandato  alla  guerra 
d’ Italia  il  conte  di  Tesse,  che  fu  poi  mare- 
sciallo. Costui,  ottimo  per  la  spada,  pretendeva 
d’  esser  migliore  per  la  penna  e pei  negozj  , <e 
malvolentieri  obbediva  a Catinat.  Generalmente 
i nobili  male  sopportavano  il  vedersi  sotto  a 
Catinat  non  nobile,  dico  per  nobiltà  di  nascita, 
perchè  per  virtù  c valore  era  nobilissimo  : era 
poi  figliuolo  di  magistrato  di  toga.  Tessè  venne 
con  gran  progetti.  Voleva  pacificar  con  Francia 
i Valdesi  , far  risorgere  a ribellione  i Móndo  viti 
con  insegargli  a trucidare  la  guernigione  ; ma 
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niuno  di  questi  tentativi  riuscì,  perchè  e Vai- 
desi  e Mondoviti  avevano  buona  memoria.  Ca- 
tinat  gliel’ aveva  predetto,  ma  Tesse  presontuoso 
non  gliel’ aveva  voluto  credere. 

Prima  di  continuar  a-  narrare  i casi  guerre- 
sebi,  forza  è,  ch’io  intrecci  alcuna  parola  dei 
negoziati  politici.  Iu  questa  parte  furono  fatti 
a Vittorio  Amedeo  gravissimi  rimproveri  : che 
nelle  diete  militari,  dove  si  trattava  dell’indi- 
rizzo della  guerra  , chiamasse  solamente  i più 
fidi  a se,  non  alla  lega,  escludendone  massima- 
mente  i capi  dei  reggimenti  protestanti  pagati 
da  Guglielmo,  re  d’Inghilterra;  che  i marchesi 
di  Bagnasco  e di  Palella,  suoi  generali,  mal- 
trattassero quelli  fra  gli  ufficiali  dei  confederati, 
massime  protestanti , che  si  erano  adoperali , 
come  portava  il  loro  dovere,  nelle  fazioni  mi- 
litari ; che  i suoi  generali  al  tempo  nuovo  si 
muovessero  sempre  troppo  tardi  per  dar  tempo 
a Catinat  di  prendere  i suoi  vantaggi;  che  per- 
sone incognite  venissero  sempre  hascostamente 
dal  campo  nemico  per  abboccarsi  o con  lui  o 
co’ suoi  generali;  che  ordinasse  le  canove  dei 
-viveri  in  luoghi,  dove  i Francesi  venivano  pub- 
blicamente a comprargli , cosa  tanto  più  dan- 
nabile, quanto  la  Francia  era  afflitta  in  quel 
momento  da  terribile  carestia;  che  permettesse, 
che  Francesi  travestiti  da  contadini  e mandati 
da  Catinat  venissero  a subornare , per  fargli 
passare  ai  soldi  di  Francia,  i soldati  dei  reggi- 
menti protestanti,  specialmente  quelli  di  Mira- 
monte  e di  Monta Iba no  ; che  quando  i subor- 
natori erano  presi  e sottomessi  a giudicio , il 
duca  trovasse  modo  di  fargli  scappare  ; che 
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questa  frode  andasse  tanto  avanti  clic  ogni  gior- 
no per  opera  dei  subornatori,  quindici  o venti 
soldati  dei  suddetti  reggimenti  si  rendevano  fug- 
gitivi ; che  facesse  arrestare,  legare  e condurre 
a Catinat  i protestanti,  che  fuggendo  la  perse- 
cuzione  di  Francia , capitavano  in  Piemonte 
sotto  colore,  che  fossero  disertori  di  Francia  ; 
il  che  non  era  vero,  essendo  la  maggior  parte 
mercanti  a niun  modo  obbligati  al  servizio  mi- 
litare; che  ricevesse  ogni  mese  corrieri  di  Fran- 
cia sotto  colore,  che  portassero  le  cianfrusaglie 
di  moda  di  quel  paese,  a lui  ed  alla  duchessa, 
sua  moglie  ; che  da  Parigi  ancora  venisse  oro 
per  corrompere  chi  era  sano  d’intenzione,  e 
far  le  spese  a chi  già  era  contaminato  e ne- 
mico nascosto  della  lega.  Dai  narrati  anda- 
menti argomentavano,  che  il  duca  con  doppiezza 
troppo  inescusabile  mancasse  di  fede  ai  confe- 
derati. 

Di  tutte  queste  cose  , alcune  erano  false,  al- 
cune esagerate,  alcune  vere.  I piccoli  mezzi  di 
mancamento  erano  falsi,  ma  i grossi  veli,  anzi 
verissimi.  Gran  colla  è Tesser  piccolo  fra  due 
grandi,  o giacche  prevalevano  le  armi  di  Fran- 
cia, ed  il  Piemonte  andava  a mina  per  fuoco, 
sacco  e sangue , il  mancar  di  fede  a chi  non 
si  trovava  valevole  a preservare,  se  non  era  sin- 
cero, era  pietoso.  Ma  in  ciò  aveva  forse  più, 
parte  T instabilità  naturale  del  duca  clic  la  com- 
passione , e da  questo  lato  non  è in  nissuna 
maniera  scusabile.  Il  dimostrarsi  disposto  a trat- 
tare con  Francia  per  dare  stimolo  agli  alleati 
di  ajutarlo  con  maggiore  sforzo , era  buono  , 
ma  ciò  fare  coti  segretezza  e senza  saputa  loro, 


LIBRO  TRETTESIMOSECONOO  — I 6<J  I . /[3 

pessimo,  e spesse  volte,  sebbene  non  sempre, 
così  faceva. 

Quel,  che  sia  di  ciò,  già  in  sin  dall’anno  1690 
nel  mese  di  decembre  il  duca  aveva  scoperto 
pi  re  Luigi  il  desiderio  di  ritornargli  in  grazia,  e 
venire  con  lui,  inclinandosi  a condizioni  tolle- 
rabili, ad  una  buona  e sincera  pace,  purché 
fosse  assicurato,  che  l’esercito  di  Francia  più  non 
l’olTenderebbe ; le  quali  cose  se  gli  fossero  con- 
sentite dal  re  con  una  sospensione  segreta  di 
oifesc  per  tre  mesi,  procurerebbe  di  sio n (untore 
dalle  frontiere  di  Francia  gl’imperiali  e gli  Spa- 
gnuoli.  TJdì  Luigi  con  favorevoli  orecchie  le 
proposizioni  di  Vittorio  , parendogli  un  grande 
vantaggio  il  terminare  la  guerra  d’ Italia  per 
poterla  fare  più  grossa  in  Alemagna  ed  in  Fian- 
dra. Fece  mandato  a Catinat  di  trattare  a nor- 
ma delle  condizioni  seguenti  : che  il  duca  ri- 
nunziasse  alla  lega,  e facesse,  che  i nemici  di 
Francia  si  levassero  da’ suoi  stati  ; rimettesse  in 
mano  del  re  Verrua,  Carmagnola,  Villafranca 
di  Nizza  e Monmeliàno  di  Savoja  , che  ancora 
non  eia  preso , perciocché  questi  negoziali  gi- 
ravano prima  dell’occupazione  della  Savoja,  e 
del  Nizzardo;  che  la  Francia  terrebbe  Susa  si- 
no alla  pace  generale , ma  consegnerebbe  al 
duca  l’obbedienza  della  Savoja  subito  dopo  la 
pace  particolare  con  lui;  che  il  re  consentirebbe 
alla  neutralità  d’Italia,  con  ciò  che  però  gli  altri 
collegati  del  duca  vi  consentissero  per  iscritto; 
che  Vittorio  manderebbe  tre  reggimenti  di  fanti 
e tre  di  dragoni  per  servire  a Francia  nella 
guerra  di  Fiandra.  Quando  poi  successe  la  con- 
quista di. Nizza,  Luigi  aggiunse,  voler  corner- 
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vare  sino  alla  pace  generale  la  città  di  IV izza; 
Villafranca , il  forte  di  Sant’  Ospizio  presso  a 
Villafranca  con  tutte  le  dcpendenze , e di  più 
Beuil  e Tenda.  L’agente  secreto  di  questi  trat- 
tati , che  continuarono  nei  primi  mesi  del  1691, 
era  Gropello,  intendente  generale  delle  finanze, 
persona  accettissima  al  duca.  Costui  vestito  da 
villano,  ed  avendo  anche  faccia  da  villano,  an- 
dava e veniva  portando  parole  da  Torino  a Pi- 
nerolo,  e da  Piuerolo  a Torino. 

Vittorio,  che  sapeva  quanto  le  due  parti  ave- 
vano bisogno  di  lui,  riservava  in  se  di  pigliare 
quelle  deliberazioni,  che  pel  progresso  delle  cose 
potesse  conoscere  essere  migliori.  Ora  si  lascia- 
va allettare,  ed  ora  si  tirava  indietro,  usando 
bene  il  tempo,  ina  con  pericolo  che  finalmente 
amici  e nemici  s’accordassero  insieme  a sua  mi- 
na. Certo  è,  che  scoprendosi  alla  Francia  pro- 
penso per  trattare,  era,  oome  già  sopra  abbia- 
mo osservato,  potente  avviso  all’  imperatore  cd 
al  re  d’Inghilterra,  ehe  lo  soccorressero  valida- 
mente, quello  con  soldati , questo  con  danari. 
Si  lasciava  con  esso  loro  intendere,  non  già  che 
trattasse  effettivamente  , ma  che  avrebbe  trat- 
tato , se  convenevolmente  non  fosse  soccorso. 
Per  tenere,  come  si  dice,  il  piede  in  due  staffe, 
alle  proposte  del  Cristianissimo  rispóse,  tergi- 
versando , volendo  nel  medesimo  tempo  dare 
appicco  ni  timore  ed  alla  speranza.  Eugenio  , 
arrivato  a Vienna,  cercò  di  conciliargli  grazia 
appresso  a Cesare,  dimostrando,  quanto: impor- 
tasse il  confermare  Savoja  negl’  interessi  della 
lega;  il  che  tìon  si  poteva  conseguire  senza  che 
grossi  rinforzi  non  gii  s’ inviassero,  Vedessero, 


LIBRO  TRENTESIMOSECOPrDO  l6gr.  4^ 

disse,  quando  il  duca  si  separasse,  come  il  Mi- 
lanese e tutta  Italia  pericolassero.  Forse  il  regno 
stesso  di  Napoli  sentirebbe  1*  impressione  delle 
armi  Francesi;  la  qual  cosa  obbligherebbe  il  re 
Cattolico  a mandarvi  gente  con  torle  alle  Fian- 
dre con  gravissimo  pregiudizio  delle  armi  con- 
federate. Considerassero,  soggiunse,  che  quan- 
d’anche' i Francesi  non  cercassero  di  perturbale 
le  terre  dell’Italia,  l’amicizia  del  duca  gli  abi- 
literebbe a mandare  più  valide  forze  in  Alema- 
gna e nelle  Fiandre.  AJFermò  finalmente  , che 
le  cose  erano  ridotte  in  grado  , che  nel  perse- 
verare Vittorio  nell’alleanza  consisteva  la  difesa 
e la  salvazione  di  Milano  e di  Napoli,  come  la 
cooperazione  di  Venezia  nella  guerra  di  Tur- 
chìa; là  essere  il  braccio  forte,  là  l’antemurale 
potente , senza  di  cui  tutta  l’ Italia  audrebbe  iu 
manifesta  servitù. 

Queste  ragioni  verissime  persuasero  facilmente 
l’imperatore,  che  aveva  sospetta  la  vittoria  dei 
Francesi,  e desiderava  di  accomodare  i consigli 
alle  contingenze.  Per  interrompere  le  proposte, 
che  sospettai  venire  di  Francia  al  duca,  diede 
certezza,  e così  imitò  Eugenio  a scrivere,  che 
gli  manderebbe  ventimila  imperiali,  e darebbe 
ordinazione  a’  sitoi  ambasciatori  in  Olanda  ed 
in  Inghilterra,  che  sollecitassero  per  lui  altri 
diecimila  soldati.  Ma  gli  elfelti  non  corrisposero 
alle  promesse,  non  che  nissuu  ajuto  si  man- 
dasse a Vittorio , ma  perchè  non  uguali  alle 
pai-ole  s' inviarono.  Sole  l’ Inghilterra  e la  Olan- 
da puntualmente  gli  mandavano  il  sussidio  pat- 
tuito in  danari;  il  che  riempieva  il  duca  di 
maravigliosa  allegrezza,  amando  esso  molto  i 
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danari,  e quest’era  tòrse  uno  dei  più  possenti 
motivi,  che  il  rendevano  restio  all’ accordarsi 
con  Francia.  Il  re  Luigi  gli  o deriva  bensì  la 
restituzione  delle  piazze,  cui  aveva  speranza  di 
ridurre  c ristabilire  da  se  e colle  proprie  armi 
alla  sua  devozione,  ma  non  danai i,  cui  pel  bi- 
sogno e più  del  bisogno  amava. 

In  questo  mentre  Catinai  prese  Avigliana , 
prese  Carmagnola  , innalzò  le  insegne  sino  al- 
l’incontro delle  porte  di  Torino,  il  clic  difficol- 
tava lutti  i disegni  del  duca.  Gran  timore,  gran 
terrore  assalse  la  minacciata  città.  Vittorio  da 
Moncalieri  vi  accorse , mandò  la  madre , la 
moglie,  le  figliuole  a Vercelli,  nominò  Eugenio 
governatore  della  città,  il  marchese  di  Parefla 
della  fortezza,  atterrò  alberi  all’intorno^  palifi- 
cò i fossi,  riparò  le  fortificazioni,  i vecchi  spa- 
ventali già  credevano  ricorrere  le  scene  funeste 
vedute , quando  i zii  combattevano  contro  la 
cognata  e il  nipote.  Che  paese  fosse  quello, 
lascio  al  lettore  a giudicare. 

Il  capitano  dottoresco  Feuquieres  aveva  man- 
dato suo  parere  a Parigi  , siccome  fosse  non 
diffidi  cosa  l’espugnar  Cuneo,  e quanto  giova- 
mento la  sua  espugnazione  agl’interessi  di  Fran- 
cia recherebbe,  per  essere  scala  a soggiogare  il 
resto  del  Piemonte.  Poco  mancò,  che  non  ac- 
cusasse Catinat  d’oscitanza  per  non  averci  pen- 
sato. Per  verità,  il  capitano  generale  non  ama- 
va quella  fazione,  credendola  in  quella  stagione 
d’impossibile  riuscita.  Ma  le  parole  del  troppo 
confidente  in  se  prevalsero  alla  ragione  del  sa- 
vio: il  re  mandò  ordine  a Catinat  di  oppugnar 
Cuneo;  ci  mundovvi  Feuquieres.  Se  non  tosse 
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Catinat , uomo  tanto  temperato  ed  amatore 
dell’onesto,  direi,  che  l’avesse  fatto  a posta. 
Ferì  [uieres  arrivò  intorno  a Cuneo,  ben  per- 
suaso, che  ninna  cosa  gli  resisterebbe.  Maravi- 
gliossi  al  sentir  i cannoni,  che  gli  rispondevano. 
Fu  forte  l’attacco,  forte  la  difesa;  il  duca  trovò 
modo  di  farvi  entrare  un  rinforzo.  Gli  spiriti 
di  Feuquiercs  si  trovarono  ben  rintuzzati , la 
strategìa  dei  libri  non  valeva.  Catinat  gli  diede 
Jo  scambio  nel  marchese  di  Bullonde.  Se  Feu- 
quieres  sapeva  troppo,  Bullonde  sapeva  troppo 
poco;  l’assedio  andava  in  lunga,  il  principe  Eu- 
genio si  accostò  al  soccorso , Bullonde  ebbe 
paura,  e fuggì  disoi’dinato  a Racconigi , lascian- 
do nel  campo  sotto  Cuneo  feriti,  viveri,  muni- 
zioni, stronxenti  d’assedio,  cannoni,  insomma 
ogni  cosa.  I paesani  sollevati  e sdegnati  diedero 
addosso  ai  fuggitivi,  e con  estrema  crudeltà  gli: 
maltrattarono.  Tra  l’assedio  e la  fuga  perirono 
quattromila  Francesi:  questo  fu  un  affare  molto 
infortunato  per  Francia.  Se  ne  fecero  grandi 
allegrezze  in  Piemonte:  il  duca  ordino,  che  si 
coniasse  una  medaglia  espressa  per  mandare  ai 
posteri  il  glorioso  successo  della  liberazioxxe  di 
Cuneo.  Diede  ricompense  ai  difensòx’i , privilègi 
alla  città,  posciaehò  i cittadini  con  animi  pron- 
tissimi si  sostentarono  , intendendo  a volta  a 
volta  fra'  di  loro  alla  guax’dia  sì  dell'interno  che 
delle  mura. 

La  mente  di  Feuquiercs  non  si  oscurò  per 
questo  sinistro , pex’chè  veramente  vaioloso  e 
perito  era,  e solamente  peccava  di  troppo  acuta 
dottrina , e di  presunzione.  Condusse  con  arte 
mirabile  tra  nemici  e paese  nemico  passando, 
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tur  grosso  sussidio  e rinfrescamento  di  vettova- 
glia alla  guarnigione  di  Casale,  che  cominciava 
a patire.  Crudele  fu  nel  tornarsene.  Taglieggiò 
l’Astigiana , bruciò  Riva , avrebbe  bruciato  Chin- 
iti, se  presto  con  grossa  sómma  di  contante  non 
sé  riscattava.  Le  quali  enormità  facevano  intol- 
lerabile anche  oltre  il  Po  la  presenza  dei  Fran- 
cesi. L’orrore  comincia  a cangiarsi  in  fastidio 
alla  narrativa  di  tante  crudeltà  sV  dell’  lina 
parte  che  dell’  altra  ; ne  ho  vergogna , ma  la 
colpa  non  è mia.  \ 

Alla  conservazione  di  Cuneo  successe  pèi  Pie- 
montesi il  racquisto  di  Carmagnola.  Risorgevano 
le  armi  di  Vittorio  Amedeo,  ma  questi  Successi 
non  sollevavano  la  infelicità  dei  popoli.  L’aspetto 
del  paese  : miserabilissimo.  A Carmagnola  an- 
dando, vide  il  duca  la  nudità,  udì  le  grida  degli 
affamati,  ossenò  le  campagne  tutte  squallide 
e distrutte , e difformi.  Commosso  diede  per 
sollevare  i miseri  quanto  danaro  aveva  con  se, 
diederlo  gli  astanti;  diede  di  più  una  ricchissi- 
ma collana  d’oro  e di  gemme  risplendente , di 
cui'  in  quel  momento  portava  il  collo  adorno. 
Verso  il  finir  dell’  anno , come  piu  sopra  fu 
aeceunato  , Monmeliano  cesse  in  potestà  dei 
Francesi  , conquisto  importantissimo  , e tale 
che  gli  rendeva  sicuri  della  possessione  delia 
Savoju.  . t; 

■ Il  duca  commosso  fortemente  nell’animo  per 
la  perdita  di  Monmeliano , e volendo  o conve- 
nire con  Francia  , o impetrare  maggiori  ajutk 
degli  alleati , secondo  che  1’  una  o l’  altra  ri- 
soluzioue  più  gli  quadrasse  , mandò  il  solito 
Gropeìlo  a Piuerolo,  affinché  abboccandosi  col 
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Tesse,  dal  quale  fu  ricevuto  con  grate  dimo- 
strazioni, trattasse  di  alcun  mezzo  di  accomo- 
damento. La  qual  cosa  saputasi  dal  re,  mandò 
a Pinerolo  il  sig.  Chamlai,  acciocché  continuasse 
il  negozio.  Luigi,  cfesidrrando  di  voltarsi  con 
tutte  le  forze  contro  1’  Alemagna  e la  Fiandra, 
aveva  molto  rimesso  della  sua  durezza  verso 
Vittorio  , e veniva  offerendo  condizioni  accet- 
tabili: che  gli  compenserebbe  le  spese  della  guer- 
ra ; che  le  piazze  conquistate  restassero  in  se- 
questro nelle  mani  di  una  potenza  neutrale  sino 
alla  pace  generale;  che  se  il  re  di  Spagna  ve- 
nisse a morire  senza  prole , caso , di  cui  già 
sin  d’ allora  si  dubitava  , la  .Francia  ajuterebbe 
il  duca  a conquistare  e possedere  il  Milanese 
( si  vede,  che  grande  amore  hanno  avuto  sem- 
pre i sovrani  per  quel  bello  e ricco  paese  ) -, 
che  il  re  accetterebbe  la  neutralità  d’  Italia;  che 
consentirebbe  alla  demolizione  delle  fortificazioni 
di  Casale;  che  il  duca  manderebbe  i suoi  dra- 
goni c parte  delle  fanterie  alla  guerra  di  Fiandra 
congiuntamente  coi  Francesi. 

Vittorio  , che  come  giovane  più  amava  la 
guerra  che  la  pace  , che  sapeva  , che  il  re  di 
Francia  si  era  risoluto  a passarsela  per  l’anno 
venturo  in  difensiva  sulla  frontiera  d’  Italia,  ed 
a cui  dispiaceva  quella  condizione  proposta  del 
sequestro  de’  suoi  stati  occupati  dal  re,  era  in 
se  stesso  alieno  dall’accordo,  ma  faceva  le  viste 
di  desiderarlo,  e partecipò  ai  confederati,  mas- 
sime al  principe  Eugenio,  che  allora  in  Tonno 
dimorava , ciò , che  da  lui  si  richiedeva.  Ag- 
giunse essere  ridotto  a questo  grado  le  cose  della 
guerra,  che  lo  strazio  del  paese,  e lo  stanziare 
Botta.  Voi.  VII.  4 
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di  un  nemico  potente  nelle  viscere  stesse  dello 
stato,  gli  inclinavano  l’ animo  ad  aggiustarsi.  Ciò 
faceva  per  muovere  i collegati , principalmente 
l’imperatore,  ad  ajutàrlo  più  efficacemente.  Gli 
furono  promessi  gagliardi  soccorsi , i rinforzi  già 
arrivavano  a gran  passi , la  presenza  d Eugenio 
il  confortava,  un  diploma  di  generalissimo  de- 
gl’imperiali in  Italia  mandatogli  dall  imperatore, 
deliberazione,  di  cui.  era  stato  fautore  Eugenio, 
il  rallegrò , e gli  fece  bene  augurare  delle  in- 
tenzioni degli  alleati , di  se  medesimo  e della 
guerra.  Fece  pertanto  intendere  a Chamlai  per 
mezzo  del  marchese  di  San  Tommaso  , suo 
ministro  degli  affari  esteri  molto  fidato  , ^che 
non  poteva  venire  a conclusione  alcuna  d ac- 
cordo , senza  che  gli  stati  conquistati  gli  fossero 
restituiti  immediatamente  liberi  e senza  sequestro. 
Il  re  Luigi  si  chiamò  offeso  della  proposizione 
del  duca,  abbandono  le  pratiche  della  concordia, 
ed  inteso  più  che  più  alla  guerra  , pubblico 
un  manifesto  , per  cui , chiamando  insidioso,  il 
procedere  dell’  avversario  , protestava  ai  1 ie- 
montesi , che  per  lui  non  era  stato  , ma  bensì 
per  l’  ostinazione  del  loro  sovrano  , se  ancora 
dai  terribili  casi  di  guerra  restassero  molestati. 
Tra  Piemontesi,  imperiali,  Spagnuoli  ed  Irlan- 
desi aveva  il  duca  sull’  entrar  della  primavera 
un  fiorito  esercito  di  quarantamila  soldati.  Ca- 
tinat  ne  aveva  la  metà  meno  , e se  ne  stava 
alle  stanze  nei  contorni  di  Pinerolo,  guardando 
però  con  una  forte  schiera  il  passo  di  Susa. 

Negata  la  pace,  assembrate  le  armi,  restava 
a vedersi,  quale  uso  se  ne  dovesse  lare.  I primi 
catti  consultarono  con  Vittorio  ed  Eugenio  in 
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una  solenne  dieta  militare  congregatasi  iu  To- 
rino. Desiderava  il  duca,  che  si  andasse  ad  af- 
frontare Catinat  molto  inferiore  di  forze;  perchè, 
lui  sconfìtto  , Pinerolo  cedeva  , libero  era  il 
Piemonte,  vinta  la  guerra.  Ma  dall’altra  parte  ~ 
il  principe  Eugenio,  enfìato  per  la  grandezza 
dell’esercito  capace,  non  di  una,  ma  di  molte 
imprese,  confortò,  che  si  mandasse  un  corpo 
a tener  in  freno  la  guernigione  di  Casale,  un 
altro  se  ne  lasciasse  per  vegghiare  le  mosse  di 
quella  di»  Pinerolo  e torle  la  facoltà  di  correre 
la  -strada  e perturbare  il  paese;  col  resto  si  an- 
dasse a portar  guerra  nei  Delfinato  e nella 
Provenza,  province.,  in  cui  erano  provvedimenti 
deboli  e di  poca  riputazione.  L’  esito  degli  an- 
tichi tentativi  contro  quelle  parti  della  Francia 
non  fece  accorto  Eugenio  , e se  quell’  andarvi 
eoi  lasciare  Catinat  ancor  forte  in  Piemonte  , 
fosse  prudente  consiglio  , giudicheranno  meglio 
di  noi  quelli,  che  s’intendono  di  guerra.  Quel, 
che  di  ciò  pensare  si  debba  , prevalse  la  sen- 
tenza d’  Eugenio , e fu  deliberato  il  passaggio 
in  Fx-ancia.  In  tale  modo  questo  principe  adempì 
la  promessa  fitta  , quando  Luigi  1’ indispettì , 
che  in  Francia,  se  non  coll’ armi  in  mano,  più 
non  entrerebbe.  Ma  la  miglior  maniera  di  ven- 
dicarsi era  quella  di  vincere,  non  la  contentezza 
di  tener  parola  in  qualunque  modo  fosse,  con- 
tentezza, che  poteva  riuscire  vana  ed  anzi  pe- 
ricolosa. Non  per  Eugenio  , ma  per  Vittorio  e 
pei*  la  lega  si  faceva  la  guerra. 

Il  marchese  di  Pianezza  andò  a Casale  con 
seimila  uomini,  il  geueralcPalli  restò  con  quin- 
dici in  sediciroila  per  tener  in  rispetto  Pinerolo 
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e Calinat , il  duca  di  Savoja  pel  vai  di  Stura, 
il  duca  di  Schomberg,  figliuolo  di  quello  Schoni- 
berg , che  restò  ucciso  alla  battaglia  di  Boync, 
pel  vai  di  Lucerna  verso  le  alte  Alpi  e 1’  Alpi 
marittime  col  resto  delle  genti , s’  incammina* 
l’ono.  I Valdesi  servivano  di  guida  assai  volen- 
tieri a Schomberg , perciocché  professava  con 
essi  la  medesima  religione,  e con  lui  militavano 
molti  altri J protestanti  di  Francia  ,*  d’ Inghilterra 
e d’Olanda.  Nel  tempo  stesso  una  squadra  di 
soldati  spediti  e leggieri,  condotta  dal  marchese 
di  Parella  , passava  tra  il  duca  e Schomberg 
camminando,  i monti  alla  volta  di  Barcellonetta. 
Correva  il  principio  di  luglio , quando  queste 
cose  succedevano , perchè  si  erano  per  un  mese 
ritardati  i movimenti  per  le  lentezze  del  gene- 
rale Caprara  , comandante  degl’  imperiali , che 
sopportava  mal  volentieri  il  generalato  supremo 
del  duca  di  Savoja.  Avendo  i collegati  dato  voce 
di  volere  assaltar  Susa  , Catinat  si  era  posto  in 
forte  alloggiamento  tra  questa  città  e Pinerolo, 
in  prossimità  della  Perouse.  Ma  quando  gli  fu 
chiaro,  che  il  nemico  intendeva  ad  entrare  in 
Francia,  andò  ad  accamparsi,  per  essere  in 
grado  da  poter  preservare  il  Debutato  , e mas- 
simamente Grenoble , sul  monte  Ginevra , la- 
sciata sufficiente  custodia  in  Pinerolo  e Susa,  e 
tutti  i luoghi  di  mezzo. 

Schomberg,  traversate  le  montagne  , scese 
nella  valle  di  Queiras,  e diede  l’assalto  al  ca- 
stello di  questo  nome;  ma  se  non  era  più  ohe 
presto  ad  abbandonar  l' impresa , e correre  a 
stanca  per  raccozzarsi  coti  Parella  e con  Vitto- 
rio, restava  preso  in  un  agguato  tesogli  da  Ca- 
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tìnat.  Passò  Palella , ed  impadronitosi  di  Bar- 
cellonetta  , voltassi  ancor  esso  a mano  manca 
per  andar  a trovare  il  duca  ed  Eugenio,  che, 
valicate  lé  Alpi  al  colle  di  Vars  , già  si  affati- 
cavano contro  fluì  destre.  Presero  questa  terra 
dopo  debole  difesa,  poscia  Embrun  datosi  dopo 
difesa  forte  fattavi  dal  marchese  di  Larrè,  pat- 
tuita la  salute. di  quei,  che  vi  erano  dentro. 
Conquistati  Guillestre  e Embrun , il  principe 
Eugenio , che  .«Sempre  guidava  la  vanguardia  , 
si  mossé  contro  Gap  , terra  appena  difesa  da 
un  debole  recinto  di  muraglia  con  qualche  tor- 
re. Come  prima  vi  si  approssimò,  i magistrali, 
non  aspettato  pure  un  colpo  d’  artiglieria  , gli 
andarono  all’  incontro  offerendo  le  chiavi  della 
città  , e la  salute  sua  instan temente  raccoman- 
dandogli. Domandò  una  grossa  taglia,  la  quale 
gli  abitanti , per  esser  poveri , non  avendo  po- 
tuto pagare,  fu  Gap  dato  al  sacco;  poi  quando 
i rapaci  soldati , la  maggior  parte  Tedeschi  , 
ebbero  le  mani  e i sacelli  pieni , lo  diedero  al 
fuoco  , e così  la  misera  città  restò  da  capo  in 
fondo  incenerita.  Quindi , come  poco  avessei'o 
fatto,  corsero  le  campagne,  rapina  a crudeltà, 
crudeltà  a rapina  aggiungendo.  Gridavano  quei 
furibondi:  Vendichiamoci  del  Palatinato , ino- 
stri fratelli  del  Palatinato  vendichiamo.  I paci- 
fici pastori  dell’ alte  Alpi  non  erano  certamente 
gli  abbruciatoli  della  Germania,  ma  pagavano 
il  fio  per  Luigi  e per  Louvois.  Ciò  mi  fa  venir 
in  niente  quel  verso  latino , che  parla  degli 
Achivi.  Così  per  furore  incrudelivano  i Tede- 
schi, incrudelivano  anche  per  vendetta;  per  fu- 
rore e per  vendetta  i Piemontesi  gl*  imitavano. 
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L’  uomo  inclina  più  a vendicarsi  del  male,  che 
a ricompensare  del  bene.  Funesti  incendj  con* 
tristarono  il  paese  da  Embrun  sino  a Gap  , e 
da  Gap  sino  a Sisteron  , le  chiese  di  Francia 
bruttate  e rubate  alla  pari  di  quelle  del  Pala- 
tinato , i conventi  devastati  , le  sacre  vergini 
de’  monasteri  contaminate  ed  a quelli  strazj  con- 
dotte, di  cui  nissuno  è peggiore.  Il  castello  di 
Tallard  fu  dato  alle  fiamme , s’ arrabbiavano  i 
Tedeschi  di  non  poter  insultare  alle  ceneri  dei 
re  di  Francia  come  i Francesi  avevano  insul- 
tato alle  ceneri  degli  elettori  Palatini.  Le  sponde 
della  Duranza  fumanti  e dolorose  avvertivano 
colle  loro  strida  il  re  Luigi,  che  male  si  scherza 
eolia  guerra  , e che  fuoco  chiama  fuoco , ferro 
ferro,  rapina  rapina  , e che  persino  la  castità 
deile  pietose  donne  risponde  pei  governi  barbari. 

Vittorio  disegnava  di  calarsi  per  Manosca  in- 
sino  ad  Aix,  ed  inondare  con  tutta  la  Provenza 
anche  una  parte  della  Linguadoca:  gran  danari 
per  taglie  gli  si  affacciavano  alla  mente:  ma  _ 
una  improvvisa  infermità  l’arrestò  in  mezzo  al 
corso  di  tanto  guasto.  Sopravvennegli  il  vajuolo 
a Gap  , nè  potendo  più  reggere  le  cure  della 
guerra  , si  fece  portare  in  Embrun  in  casa  dei 
padri  gesuiti  , dove  la  malattìa  si  aggravò.  Pre- 
gava Dio  coi  padri  colle  parole  cattoliche,  men- 
tre i ministri  dei  Valdesi  c d’ altri  protestanti 
esuli  rientrati  predicavano  nella  città  medesima 
a modo  loro  il  vangelo:  jl  trionfo  del  protestan- 
tismo seguitava  un  esercito  la  maggior  parte 
cattolico.  I soldati  intanto  colle  faci  e coi  sac- 
elli continuavano  a devastare.  Sentendosi  ridotto 
per  l’infermità  all’ estremità  della  vita,  fece 
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testamento  lasciando  per  erede  della  corona,  per- 
ciocché non  aveva  ancora  figli  maschi , il  prin- 
cipe di  Carignano , fanciullo  collocato  ancora 
negli  anni  minori , essendo  d’  età  di  sette  in 
otto  anni , con  crear  tutore  ed  amministratore 
il  principe  Eugenio.  Ma  non  era  ancora  desti- 
nato dai  cieli , che  la  corona  di  Savoja  passasse 
allora  dalla  linea  primogenita  alla  collaterale: 
Vittorio  si  riebbe  e guarì. 

La  malattìa  del  duca  aveva  rallentato  le  ope- 
razioni della  guerra , e le  cose  molto  si  varia- 
rono. Già  più  non  si  pensava  nè  a Provenza  , 
nè  a Linguadoca,  alle  quali  del  resto  dava  si- 
curezza Catinat  allogato  sull’  alta  Duranza  , il 
quale  scendendo  avrebbe  potuto  assalire  alle 
spalle,  e tagliare  dal  Piemonte  i confederati, 
se  più  sotto  ancora  si  fossero  sprolungati. 

In  questo  mentre  essendo  sopraggiunta  la  sta- 
gione autunnale,  e temendosi  i tempi  piovosi  e 
le  nevi  sulle  montagne,  anzi  patendo  di  vetto 
vaglia,  fecero  avviso  di  ritornare  là  dond’ erano 
venuti.  Per  la  qual  cosa  quasi  dispei'ati  di  ot- 
tenere altre  terre , e levato  il  campo,  voltarono 
la  fronte  all’  Italia  , ed  arrivarono  verso  la  fine 
di  settembre  in  Piemonte  con  ricchissimo  bot- 
tino: i soldati  giuocavansi  sulle  carte  i luigi 
come  soldi.  Vittorio  portò  con  se  specialmente 
quarantamila  lire  di  taglia  posta  in  Embrun,  e 
seicentomila  trovate  nelle  casse  del  re.  Così  dal 
bottino,  e da  uno  sfogo  di  vendetta  in  fuori, 
nissun  frutto  ricevettero  i confederati  dalla  loro 
invasione  in  Francia.  Oltre  a ciò  il  duca  riportò 
biasimo  appresso  ad  alcuni  di  avere  a bella  po- 
sta , e cou  intenzione  poco  sincera  verso  gli 
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amici  preso  il  cammino  per  sentieri  difiìcilissi- 
mi  per  andar  a battere  in  luoghi  di  niuna  im- 
portanza militare , mentre  che  se  avesse  fatto 
la  strada  più  facile  del  monte  Ginevra,  e recato 
in  suo  potere  Briansone , dove  i Francesi  ave- 
vano le  loro  principali  conserve  d’  armi  e di 
munizioni , avrebbe  tagliato  il  ritorno  a Cati- 
nat , facilitatosi  il  proprio , messo  terrore , e 
verisimilmente  fatto  entrata  nella  metropoli  di 
tutto  il  Delfìnato.  Innoltratasi  la  stagione  , Ca- 
tinat  e il  duca  compartirono  gli  alloggiamenti 
e distribuirono  le  genti  nelle  stanze  invernali. 

Quest’  era  una  guerra  d’  andare  e venire  per 
ammazzarsi  senza  frutto  , con  intervalli  di  ne* 
goziati , in  cui  ciascuna  delle  parti  cercava  d’in- 
gannar 1’  altra  , e veramente  l’ ingannava  ; ciò 
eziandio  senza  frutto.  Tesse  fece  sapere  al  du- 
ca , che  il  re  desiderava  di  accomodarsi.  Attac- 
cossi  una  pratica  tra  lui  pel  re , e 1’  avvocato 
Peracchino , madama  Peracchiuo  ed  un  gesuita 
pel  duca  ; piuttosto  per  tentare  e tastare  che 
per  concludere.  Tuttavia  il  duca  pe’  .suoi  soliti 
tini , cioè  di  riconciliarsi  con  Francia  , se  con 
buone  condizioni  fare  il  potesse,  od  almeno  di 
far  le  viste  di  riconciliarsi  per  far  camminare  i 
suoi  alleati  di  migliori  gambe  ad  ajutarlo,  mandò 
Gropcllo  a Pi  nerolo.  Tesse  veniva  profferendo 
le  seguenti  parole:  che  se  pace  si  facesse  tra 
Francia  e Savoja  , il  re  , subito  cambiatone  le 
ratificazioni  , restituirebbe  la  Savoja,  compreso 
anche  Monmeliano  ; che  non  renderebbe  Susa 
se  non  alla  pace  generale  in  Italia , e che  in- 
tanto la  piazza  sarebbe  commessa , a titolo  dì 
sequestro , al  papa  o ad  altra  potenza  da  no- 
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minarsi  ; che  non  renderebbe  nè  Nizza  nè  Vil- 
lafranca , nè  i castelli , che  ne  dipendevano  se 
non  alla  pace  generale,  rimettendo  però  già  sin 
d’  allora  i domili)  utili  di  quelle  due  province 
al  duca;  che  il  duca  di  Borgogna,  figliuolo  del 
Delfino  sposerebbe  la  primogenita  del  duca  Vit- 
torio ; che  consentirebbe  al  sequestro  di  Casale 
in  mano  di  una  terza  potenza  da  nominarsi  ; 
ehe  il  re  pagherebbe  al  duca  un  sussidio  di  du- 
centomila  scudi  per  quattro  anni;  che  se  dopo 
la  pace  particolare  fra  di  loro  la  guerra  conti- 
nuasse in  Italia,  i Francesi  ed  i Piemontesi 
opererebbero  d’  accordo  per  inforzare  gli  alleati 
a consentire  alla  neutralità  d’Italia;  che  se  poi 
la  pace  d’Italia  fosse  consentila,  una  parte  delle 
genti  del  duca  andrebbe  ad  ingrossare  negli  al- 
tri campi  di  guerra  quelle  del  re. 

» Che  pensate  voi  ? aggiungeva  per  muovere 
» Tessè.  Non  vedete,  che  Vienna  non  per  altro 
» vi  sollecita  d’  assaltare  impetuosamente  con 
» cannoni  e con  bombe  Pinerolo  che  per  laspe- 
« ranza  , che  il  re  per  rappresaglia  ordini  la 
» demolizione  di  Nizza  e di  Monmeliano;  il  che 
»>  renderebbe  la  pace  impossibile  tra  lui  e il 
» duca?  Non  vedete  voi,  che  niun  più  forte 
« pensiero  cade  nell’  animo  dell’  imperatore  che 
» quello  di  prender  Casale  con  le  mani  del  duca 
» per  comandare  con  imperio  assoluto  all’  Ita- 
« lia , e deprimere  il  duca  medesimo?  Non  ve- 
» dete  voi,  che  s’ei  manda  genti  in  Italia,  ciò 
» fa  piuttosto  per  assicurarsi  in  lei  della  suc- 
» cessione  di  Spagna  , quando  il  re  Carlo  senza 
0 prole  morisse  , che  per  proteggere  e soecor- 
» rere  il  duca  ? Non  vedete  voi , che  per  ben 
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>>  accertare  le  sue  macchine  in  Italia,  e con- 
» durle  all’alto  fine  di  assoggettarla,  rallenta  la 
» guerra  in  Ungheria , ed  a condizioni  vergo- 
» gnose  còl  Turco  intende?  Gettisi  il  duca  con 
s»  chi  l’ama,  partasi  dalla  congiunzione  di  chi. 
» l’ inganna  , cessi  i pericoli  per  via  di  compo- 
» sizione  amicabile  colla  Francia.  » 

Gropello  disse , che  non  avendo  autorità  di 
convenire,  sarebbe  andato  ad  informarne  il  du- 
ca. Riportò  commissione  , che  Vittorio  non  po- 
teva ammettere  il  desiderio  del  re  intorno  al 
sequestro  , ma  domandava  la  intiera  restituzione 
degli  stati  senza  nessuna  dilazione  ; che  voleva 
esser  libero  da  qualunque  partecipazione  nella 
guerra  , che  continuerebbe  tra  la  Francia  , l’Ale- 
magna  e la  Spagna;  che  offeriva  la  sua  media- 
zione per  ottenere  la  neutralità  dell’Italia;  che 
oon  queste  condesceuderebbe  anche  alle  altre 
proposizioni,  che  gli  si  mettevano  innanzi , de- 
siderosissimo, come  egli  era , di  sgravare  il  paese 
dai  molesti  amici , che  il  conculcavano. 

Le  risoluzioni  e le  profferte  del  duca  Don 
piacquero  al  re,  perchè  stante  la  volubilità  ed 
incostanza  di  Vittorio,  e che  nissuno  dava  cau- 
zione di  lui,  Luigi  non  si  fidava  di  dare  in  sue 
mani  Pinerolo  e Susa,  fortezza  e passo  di  tanta 
importanza , innanzi  che  la  pace  generale  Ira 
tutte  le  potenze  fosse  conchiusa  , od  almeno  la 
neutralità  d’ Italia  formalmente  da  esse  ricono- 
sciuta. Dall’  altro  lato  Savoja  stava  dubbioso  di 
dare  un  sì  gran  passo,  qual  era  quello  di  spar- 
tani da’  suoi  alleati  senza  avere  tutto  il  suo 
stato  libero  , potendo  facilmente  venir  casi,  che 
molto  incagliassero  la  liberazione  dal  sequestro; 
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perciocché  in  tali  materie  le  cavillazoni  sono 
sempre  in  pronto:  le  domande  del  sequestro 
toglievano  lede  alle  promesse  del  re.  Per  que- 
ste ragioni , sebbene  non  si  rompessero  del  tutto 
le  pratiche , si  rallentarono  però  d’  assai , .ed 
all’  ultimo  a nissun  fine  condussero.  Servirono 
solamente  a coprir  Tarmi,  ed  all’ armi  di  nuovo 
si  venne. 

Tessè  rincominciò  i suoi  maneggi  per  far 
sollevare  i Mondoviti , e prender  Cuneo  a tra- 
dimento , ma  ciò  non  produsse  altro  effetto  che 
quello  di  far  impiccare  i traditori.  I confederati 
strinsero  Casale,  e s’ impadronirono  del  castello 
di  San  Giorgio',  per  cui  acquistarono  facoltà 
d’  infestare  maggiormente  la  piazza.  Là  erano 
gli  Spagnuoli;  i Piemontesi  e gli  Alemanni  s’ac- 
oinsero  all’  acquisto  di  Pinerolo  , ritiratosi  Ca- 
li nat  per  la  debolezza  del  suo  esercito  ai  luoghi 
più  alti  verso  Fenestrelle.  Attaccaronsi  primie- 
ramente al  fòrte  di  Santa  Brigida:  fortemente 
assalito  da  Vittorio,  fu  con  pari  energìa  difeso 
da  Tessè.  Pure  finalmente  il  Francese,  guasta 
ogni  cosa  dentro  da  una  orribile  tempesta  di 
bombe,  cedette,  ed  in  Pinerolo  rinserrossi.  Sot- 
tentrarono in  Santa  Brigida  gli  alleati , e oon 
nuovo  rincalzo  si  serrarono  contro  Pinerolo.  Ad 
ogni  costo  il  volevano , accesissimo  il  duca  di 
conquistare  quella  piazza,  senza  la  quale  vas- 
sallo di  Francia  anzi  che  sovrano  libero  dovea 
riputarsi.  In  quattro  giorni  più  di  quattromila 
bombe  furono  briccolate  nella  tormentata  terra; 
ma  grande  fu  il  valore,  grande  la  costanza  di 
Tesse:  rendeva  fuoco  per  fuoco,  furia  per  fu- 
ria , nè  alcun  segno  faceva  di  volersi  inchinare 
all’  acerba  fortuna  , che  il  travagliava. 


6n  STORIA  D*  ITALIA  .< 

Mentre  tra  valorosi  e valorosi , tra  ostinati  ed  , 
ostinati  si  agitava  la  contesa,  arrivarono  novelle»  , 
che  Catinat  ingrossato  si  muoveva  dal  suo  campo 
di  Fcnestrelle,  e già  veniva  pel  vai  di  Susa  mi-  . 
nacciaudo  morte  a chi  la  minacciava  altrui.  Di- 
visava di  ol trarsi , dalla  suddetta  Valle  nella  pia* 
nura  sboccando  verso  Torino  , e di  mettersi  di 
mezzo  tra  la  capitale  e i confederati.  Mandò 
avanti  le  compagnie  de’  cavalli  del  marchese  di 
Bachevilliers  , perchè  mettessero  a taglia  ed  a 
ruba  quante  terre  potessero  in  prossimità  di  To- 
rino. Come  gli  si  comandò  , cosi  fece  Baclie- 
villiers.  Saccheggiò  ed  arse  ugualmente  e le 
case  dei  poveri  e i palazzi  dei  ricchi  » i villaggi 
accolti  ed  i casali  sparsi j le  regie  sedi  di  Rivoli 
e della  Veneria  fumarono  incese  dalla  rabbia 
Francese  , che  rispondeva  con  troppo  pari  mi- 
sura a quanto  la  rabbia  Piemontese,  Alemanna 
e Spagnuola  aveva  fatto  in  Francia.  I terribili 
avvisi  come  furono  pervenuti  al  duca , tosto 
ritirossi  dall’  assalto  di  Pinerolo  , e venne  cor- 
rendo a porsi  presso  ad  Dibassano  alle  cascine 
di  Marsaglia  , appoggiandosi  colla  destra  ai  bo- 
schi di  Volvera,  con  la  sinistra  al  torrente  di 
Chisola.  Avrebbe  voluto  affrettarsi  di  vantaggio 
per  frammettersi  tra  Torino  ed  i Francesi,  ma 
gli  fu  rotto  il  pensiero  dalla  celerità  di  Catinat» 
che  venne  ad  alloggiarsi  tra  Rivalta  e Beinasco. 
Qui  successe  la  famosa  giornata  di  Marsaglia. 

Il  giorno  quarto  d’ ottobre  , in  cui  segui  il 
fatto,  stava  1’  esercito  confederato  accampato 
nella  seguente  guisa.  Spiegata  l’ordinanza  su  due 
file,  runa  avanti,  l’altra  dietro,  Vittorio  Amedeo 
appoggiò  la  punta  destra  ai  boschi  della  Volvera, 
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in  cui  allogò  per  maggior  sicurezza  qualche  batta- 
glione. La  sinistra  aveva  per  confine  il  torrente 
Chisola,  debole  difesa  per  la  sua  esiguità.  Una  bri- 
gata di  tre  battaglioni  oltre  la  Chisola  passando, 
s’ era  alloggialo  sulla  strada,  che  da  Pinerolo 
portava  a Torino.  Vittorio  si  trovava  al  governo 
della  destra,  il  principe  Eugenio  della  mezza,  il 
pr  incipe  di  Commercy  della  sinistra.  Tra  i fanti 
erano  in  quel  intervallo  mescolati  squadroni  di 
cavalli.  Le  artiglierìe  sulla  fronte  di  tutta  l’ordi- 
nanza dimostravano,  che  coiqe  terribile,  così 
ancora  decisivo  era  per  essere  il  cimento  , che 
si  stava  preparando.  ■ - y ' 

Catinat  avevjt  per  tal  modo  ordinato  i suoi 
che  distinti  ancor  essi  in  due  file  anteriore  e po- 
steriore, 1*  ala  loro  destra  verso  la  Chisola  si  di- 
stendeva, la  sinistra  verso  il  Sangone,  quella  gui- 
data da  Catinat,  questa  dal  duca  di  Vandomo.La 
parte  pericolosa  pei  Francesi,  era  l’ala  destra, 
perchè  prevalendo  i confederati  di  cavallerìa,  ed 
essendo  la  Chisola  torrente  facilissimo  a gu  idarsi, 
avrebbero  nell’agevole  pianura,  dove  si  doveva 
combattere  da  quella  banda,  avuto  il  vantaggio. 
Ma  da  una  parte  la  negligenza  del  duca  di  Savoja, 
dall'altra  la  diligenza  di  Catinat  provvidero  a qué- 
sto inconveniente  di  maniera  che  la  parte  più  de* 
bo'e  dei  Francesi  divenne  la  più  forte.  Il  gene- 
rale Francese,  veduto  che  Vittorio  aveva  tras- 
curato di  occupare  un  monte  in  prossimità  di 
Piossasco,  detto  dalla  gente  del  paese  di  San 
Giox’gio  , che  era  ben  altro  propugnacolo  che 
l’umile  Chisola,  tosto  se  ne  impadronì,  e per 
tale  avviso  recò  in  sua  mano  quel  vantaggio,  di 
cui  il  nemico,  se  fosse  stato  più  pronto  o più 
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avvedalo  avrebbe  dovuto  godere.  I cannoni  di 
Francia  precedevano  ancora  essi  la  loro  ordi- 
nanza, $■.]©,  terribiU  bocche  voltavano  a quelli 
dei  confederati. 

Non  cosi  tosto  comparve  1*  alba  .del  suddetto 
giorno  che  i Francesi  si  mossero  al  conflitto , 
confidentissimi  della  vittoria  pel  loro  valore;  con» 
fidentissimi  per  essere  retti  dal  Catinat.  Mentre? 
marciavano  , Catinat,  s’  accorse , che  la  caval- 
ledia;-che  fiancheggiava  l’ala  sua  sinistra  , si 
trovava  separata  per  lungo  intervallo  dalla  fan-  - 
tcrìa,  v’  accorse,  e subito  riempi  il  vuoto.  Fece 
anche  venire  correndo  in  questo  luogo  la  gente- 
d’arme  testé  arrivata  dalle  guerre  d’ Alemagna, 
soldati  fioritissimi , come  pbuovati  in  cento  bat- 
taglie. La  medesima  mancanza  era  succeduta  a 
destra  per  marciar  le  schiere  in  terreni  selvosi, 
ma  pi*esto  vi  fu  rimediato.  Già  di  lontano  ti- 
ravano i cannoni,  tra  le  otto  e le  nove  della 
mattina  l’intera  e ben  ordinata  fronte  di  Francia-, 
urtò  i confederati  parimente  , bene  ordinati  , 
quanto  alle  fila  ed  alla  distribuzione  delle  varie 
sorti  d’  armi , ma  colla  stanca  male  fiancheg-. 
giata  per  essere  il  monte  di  San  Giorgio  occu- 
pato dai  Francesi.  Fu  1’  urto  bene  sostenuto 
dalle  due  parti , come  si  doveva  aspettare  da 
tante  valorose  nazioni.  Vittorio  s’  avventò  con 
tanto  impeto  contro  l’  ala  sinistra  del  nemico, 
che  questi  già  balenando  si  tirava  indietro,  quan- 
tunque le  genti  d’ armi  valorosamente  coni-' 
battesse.  Il  principe  Eugenio  coll’ordinanza  salda 
de’  suoi  Tedeschi  sosteneva  fortemente  l’impeto 
dei  Francesi . tuttoché  fòsse  furiosissimo.  La 
fortuna  stava  in  pendente  da  queste  due  parti,* 
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quando  la  mina  ,dei  confederati  cominciò  a ma- 
nifestarsi sulla  loro  ala  sinistra.  I Francesi  fatti 
in  questa  parte  sicuri  del  monte  di  San  Giorgio, 
$’  allargarono  un  poco  a destra  ed  urtarono  di 
fianco  la  punta  dei  confederati.  Altri  squadroni 
si  scagliarono  contro  la  fronte  del  resto  dell’ala: 
ai  seguente  modo  scagliaronsi  , cioè  i fanti  eolia 
bajouetta  in  canna,  i cavalieri  colla  sciabola  in 
mano.  In  questo  luogo  la  cavallerìa  e fanterìa 
della  lega  a così  fiero  cozzo  non  reggendo,  ed 
incalzate  essendo  per  fianco  e per  fronte  s’ar- 
rovesciarono disordinate  sulla  mezza  schiera , 
dov’  erano  i Tedeschi  col  principe  Eugenio. 
Nell’ istesso  tempo  Vittorio,  che  aveva  il  van- 
taggio , e guadagnava  del  campo  contro  la  si- 
nistra dei  francesi , inteso  l’ infortunio  della  sua 
sinistra,  ralleutò  la  battaglia;  i nemici,  che 
aveva  a fronte  , ripresero  animo  e campo.  I 
Tedeschi  ed  Eugenio  fecero  quanto  per  valorosi 
e sperimentati  guerrieri  si  poteva  fare.  Tennero 
per  un’  ora  sospeso  V esito  della  battaglia.  Al- 
1’  ultimo  , feriti  di  fronte  dalla  fanterìa  Francese, 
percossi  di  fianco  dalla  cavallerìa  , a cui  non 
potevano  opporre  la  propria  per  essere  già  an- 
data in  fuga , voltarono  aneli’  essi  le  spalle , 
quantunque  spesso  minacciosi  le  rivoltassero. 
Quest’  ultimo  combattimento  fu  assai  fiero  e 
sanguinoso  , perchè  da  ambe  le  parti  bajonette 
con  bajonette  si  cimentarono,  genere  di  pugna, 
in  cui  i Francesi  per  la  loro- impetuosa  natura 
hanno  ordinariamente  il  vantaggio.  In  questo 
mo  lo  si  trovò  in  Marsaglia  benigno  il  favore 
della  fortuna  a quella  nazione.  ( 
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La  vittoria  per  la  parte  di  Francia  fu  com- 
pitissima. Il  duca,  che  in  tanta  percossa  fece 
coll’  animo  egregio  resistenza  all’  acerbità  della 
fortuna , ritirossi  mezzo  rotto  e mezzo  intiero 
a Moncalieri.  Perdettero  i confederati  nella  gior- 
nata di  Marsaglia  nove  in  diecimila  uomini , 
fra  i quali  più  di  seimila  uccisi,  quasi  tutta 
l’artiglieria  e trenta  bandiere.  1 marchesi  di  Pa- 
rella,  di  San  Tommaso,  Pallavicino,  il  conte  di 
Chalais , il  cavaliere  Simeoni  restarono  fra  i 
morti.  Il  marchese  di  Caraglio  e di  Gattinara 
ed  il  cavaliere  di  Pamparato  si  numerarono  fra 
i prigionieri.  Il  duca  di  Schomberg  riportò  una 
grossa  ferita,  per  cui  venuto  in  mano  del  ne- 
mico, e mandato  per  cortesia  di  Catinat  a cu- 
rarsi ili  Torino,  in  pochi  giorni  vi  morì. 

Non  mancarono  tra  i Francesi  più  di  duemila 
uomini  tra  morti  e feriti.  Dei  principali  resta- 
rono feriti  il  gran  priore , fratello  del  duca  di 
Van dòmo,  ed  il  marchese  di  Bachevilliers.  Mori 
fomentato  nel  grembo  stesso  di  Catinat  il  signor 
de  la  Hoguette,  suo  amico,  e capitano  di  egre- 
gio valore. 

Nel  mentre  della  battaglia  e dopo  nel  perse- 
guitare, i Francesi  si  dimostrarono  molto  infe- 
ferociti  contro  gli  Alemanni.  Gridavano  conti- 
nuamente: Ammazza , ammazza , quartiere  a 
riissimo  questi  bestioni  di  Tedeschi  ci  hanno 
trattati  in  casa  nostra  da  Tartari  : e cosi 
quanti  di  essi  venivano  loro  alle  mani , tanti 
mettevano  a fil  di  spada  Era  vendetta  contro 
gli  autori  di  tante  crudeltà , ma  bene  uncora 
dopo  la  vittoria  la  fecero  i Francesi  da  Tar- 
tari, non  contro  gli  armati  e commettitori  di 
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opere  ree,  .ma  contro  gl  inermi  e pacifici  pae- 
sani.. Si  sparsero  pel  Piemonte  > mettevano  a 
taglie  enormi  le  terre  , e clìi  era  lento  allo 
sborsare  crudelissimamente  trattavano.  La  libidi- 
ne si  mescolò  col  sangue:  » Furonvi  grandissimi 
» disordini,  scrive  di  veduta  il  maresciallo  di 
” Villar  nelle  sue  memorie,  commessi  dai  sol- 
« dati;  parecchie  piccole  città  date  alle  fiamme. 
« Revello,  in  cui  èra  un  monastero  di  cinquanta 
» fanciulle  delle  migliori  case  del  Piemonte, 
» pruovò  quanto  la  concupiscenza  e l’insolenza 
» del  soldato  hanno  di  più  orribile.  Fatte  que- 
« ste  vergognose  spedkìoni,  e minato  un  paese, 
» che  poteva  essere  di  grande  utilità,  ì’ esercito 
« ripassò  i monti.  » 6 

L’infortunio  di  Marsaglià  aggiunto  a quello 
di  StalFarda  con  altri  minori  fatti  d’arme  pro- 
speri  pei  Francesi,  avevano  convinto  Vittorio 
Amedeo,  che  non -si  era  raffreddato  l’ardore 
del  re  Luigi , e che  non  voleva  lasciar  cadere 
le  cose  d’Italia;  che  anzi,  non  che  si  risolvesse 
ad  allentare  le  armi,  pensava  di  esercitarvi  la 
guerra  ben  calda  e deliberata.  Veniva  in  con- 
siderazione che  era  vano  il  persuadersi , che  i 
soccorsi  , che  dovevano  venire  da  regioni  lon- 
tane, quali  erano  l’Alemagna,  la  Spagna,  l’In- 
ghilterra e la  Olanda , pareggiare  potessero  le 
forze  d’un  reame  vicino,  che  da  quasi  tutte  le 
pai  ti  gli  stati  del  duca  abbracciava,  reame 
ricco,  potente  e ferace  d’uomini  bellicosi,  quale 
si  vedeva  essere  veramente  la  Francia.  E seb- 
bene non  si  potesse  negare , ohe  gli  alleati  l’a- 
vessero con  pronta  volontà  e lodevole  efficacia 
ajutato , principalmente  l’ imperatore  coi  soldati. 
Botta.  Voi.  V LI,  5 
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le  due  potenze  protestanti  col  denaro;  1 effetto 
era  stato,  che  ^veva  perduto  due  battaglie  cam- 
pali, tutta  la  Savoja  con  la  fortezza  di  Mon- 
meliano,  chiave  sicurissima  dell’ alta  Savoja  e 
del  Piemonte,  tutto  il  contado  di  IS'izza  con 
Villafranca,  porto  di  momento,  e te  fortezze 
adiacenti;  parte  del  Piemonte  stesso  in  mano 
del  nemico,  e per  miserabile  desolazione  funèsto 
il  restante,  spogliato  d’uomini.,  di  frutti  e di 
danaro,  per  la  tempesta  di  cosi  lunga  cd  accanita 
guerra.  Come  sperare,  che  coloro,  che  non  erano 
stati  capaci  di  conservargli  il  suo,  potessero  esser 
abili  a farglielo  ricuperai»?  Chi  poteva  ridargli 
Monmeliano,  se  non  di  proprio  consenso  il  re  di 
Francia?  Come  stimar  possibile,  che  gli  alleati 
varcassero  un  eh  te  Alpi  per  andare  al  l'acquisto 
di  quella  fortezza?  Come  augurarsi,  se  delle 
cose  future  dalle  passate  si  dee  giudicare,  che 
i confederati  amministrassero  la  guerra  cosi 
prosperamente,  che  Luigi  fosse  sforzato  contro 
sua  volontà  a restituire  per  un  trattato  di  pace 
al  duca  quel  fortissimo  antemurale  ( Aon  po- 
teva eziandio  forse  il  re,  durante  la  guerra, 
demolirlo? 

Queste  ragioni  riguardavano  il  tempo  pre- 
sente ed  il  futuro;  ogni  ragione  accennava,  ogni 

cosa  persuadeva,  che,  posposto  ogni  altro  ri- 
spetto , più  profittevole  consiglio  al  duca  era 
l’accordarsi  con  chi  gli  aveva  tatto  maggior 
mate  che  con  quelli,  che  non  avevano  potuto 
preservamelo.  L’evento  di  Marsaglia  era  un  ter- 
ribile avvertimento,  che  si  andava  per  una  cat- 
tiva strada,  e necessità  era,  non  che  prudenza, 
il  voltarsi  ad  un’  altra. 
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Veramente  da  quel  caso  in  poi  Vittorio  Ame- 
deo, lasciate  dall  un  de’lati  le  solite  astuzie*  e 
tergiversazioni,  si  alienò  con  l’animo  ogni  gior- 
uo  più  dai  collegati,  e pensò  sinceramente  a 
ricongiungersi  in  amicizia-  col  re  di  Francia. 
Solo  voleva  cavare  da  questa  sua  determinazione 
il  maggior  profitto,  che  potesse,  e serbare 
quanto  decoro  fosse  conveniente  nel  lasciare 
gli  amici  ed  abbracciare  l’inimico. 

Fatti  questi  pensieri,  il  marchese  di  San  Tom- 
maso, suo  ministro,  nella  prudenza  del  quale 
pnncipalmcnte  si  riposavano  i consigli  della  co- 
rona, ed  a cui  Càtinat  nell’ ultima  correrìa  aveva 
arso  una  deliziosa  villa  fuori  di  porta  Susina 
in  poca  distanza  da  Torino,  fece  intendere  al 
lasse,  il  quale  tuttavia  faceva  sua  dimora  in 
i inerolo , che  1 intenzione  del  duca  era  di  trat- 
ture di  un  accordo.  La  cosa  venne  a tale,  che 
Tessè  nel  mese  di  novembre  si  trasferì  a To- 
nno vestito  da  postiglione,  dove  stette  sei  giorni 
nascosto  nel  palazzo  ducale.  Vide  San  Tommaso 
vide  il  duca.  San  Tommaso  gli  disse,  -nè  per 
interesse  nè  per  affezione  Vittorio  essersi  gettato 
agh  alleati,  disgiungendosi  dalla  Francia,  con 
ia  quale  desiderava  di  vivere  congiuntissimo; 
sapere,  che  per  vicinanza  e potenza  aveva  più 
da  temere  dalla  Francia  che  dall’Austria  più  ' 
ancora  da  sperare  da  quella  che  da  questa- 
non  ignorare,  che  piò  sperabile  era  per  lui 
1 acquistare  sul  Milanese,  che  nel  Debbiato  o 
nella  Provenza  ; vedere  il  mondo  e sentirlo  lui 
stesso  , che  più  congiunto  era  di  parentela  coi 
Borboni  che  con  gli  Austriaci;  ma  una  neces- 
sita inevitabile,  un  risentimento  acerbo  averlo 
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condotto  ad  abbracciare  piuttosto  il  suo  male 
che  il  suo  bene  ; -superbi  , indecenti,  alteri  es- 
sere stati  i modi  usati  con  esso  lui  dal  Robe- 
nuc,  ambasciatore  di  Francia  in  Torino;  averlo 
l' Orleans,  fratello  del  re  e suocero  suo,  mi-' 
cacciato,  che  il  re  poteva  trattarlo,  come  il 
duca  di  Lorena  avevo  trattato,  cioè  spodestarlo 
e cacciarlo  dagli  stati  ; che  tali  minacce  tanto 
più  avevano  asperato  il  duca,  quanto  maggiore 
speranza  gli  era  stata  data  per  lo  inuanzi  di 
comparire  in  quella  guerra,  se  alla’ Francia  si 
fosse  unito,-  in  grado  degno  di  lui,  anche  con 
qualche  promissione  d’ acquisti  nel  Milanese  ; 
essersi  doluto  delle  aspre  paiole  con  l’ amba- 
sciatore stesso,  avere  scritto  al  marchese  Do- 
gliani,  ambasciatore  di  Savoja,  perchè  coi  mi- 
nistri elei  re  se  ne  dolesse,  ma  qua  e là  alteri 
motti  avere  udito,  acerbi  visi  veduto  : chi  non 
sa,  a chi  non  fecero  maraviglia  le  durezze  dj 
Louvois  verso  il  duca?  l’odio  lo  animava,  la 
rabbia  ed  una  implacabile  natura  il  muovevano 
ad.  opprimere  un  principe,  debole  d’armi  sVa 
comparazione  della  Francia , nia  non  debole 
d'animo,  e soprattutto  forte  pel  suo  scudo  del- 
i-innocenza; ora  migliori  speranze  potersi  avere, 
perchè  Louvois  era  morto  (era  veramente  que- 
sto ministro  mancato  di  vita  nel  i6t)i,  anzi  la 
sue  morte  fu  imputata  da  alcuni,  sebbene  ca- 
lunniosamente, al  duca  di  Sayoja  per  veleno 
datogli  dal  medico  Seron  guadagnato , come 
scrissero,  dal  duca);  potersi  ora  facilmente  ri- 
mettere da  una  risoluzione  presa  fra  mezzo  p. 
tanti  risenti  menti,  massime  in  un  momento,  in 
cui  l’esercito  di  Francia  era  entrato  in  Pie- 
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«ioti te,  ed  il  re  aveva  fatta- la  sita  superba  in- 
timazione, che  gli  fosse  la  cittadella  di  Torino 
consegnata,  per  modo  che  il  duca  dovesse  vi- 
vere sotto  le  bocche  dei  cannoni  Francesi;  ora 
aspettarsi  condizioni  tali  quali  provenire  deb- 
bono da  un  principe  grande  e generoso  1 essere 
parato  il  duca  ad  accettarle. 

Lo  stesso  Vittorio  Amedeo  poi  tenne  a Tessè 
il  seguente  discorso!  » M’ affido,  che  il  re  nel- 
» l’intimo  dell’  animo  suo  giudicherà  rettamente 
3>  di  me  , pensando  , che  se  a’  suoi  nemici  mi 
a accostai , ciò  fu  per  non  divenire  contennen- 
» do  , e non  perdere  quella  indipendenza,  cui 
» mi  si  minacciava  di  rapire;  ed  ancorché  le 
>3  minacce  fossero*  sue  , sarassi  per  sua  giustizia 
» accorto,  clic  se  la  sua  amicizia  e protezione 

perdei,  più  ancóra  avrei  perduto,  se  perduta 
>3  la  sua  stima  avessi;  sonni i a comparazione  di 
fc  lui  un  assai  picciol  principe,  ma  il  caràttere  dei 
>3  sovrani,  quantunque  oppressi  siano,  è inde- 
33  lebile.  Sempre  rispettai  il  re,  ma  volli  farlo 
» avveduto , ch’io  noi  temeva.  33  (Ciò  detto,  si 
andava  scusando  delle  devastazioni  commesse 
nell’invasione  di  Francia,  ed  ultimamente  nei 
territorj  di  Pinei'olo  , gli  Spaglinoli  e gli  Ale- 
manni accusandone. 

Si  venne  in  sullo  stringere,  e convenissi  tra 
il  duca  e Tesse,  che  sua  altezza  avrebbe  con- 
giunto le  sue  armi  con  quelle  di  Francia  per 
far  guerra  all’Austria,  caso  che  ella  consentire 
hon  volesse  alla  neutralità  d’Italia;  Il  mezzo 
termine  della  neutralità  era  molto  a proposito, 
tion  solo  per  beneficio  di  quella  provincia,  ma 
ancora  per  salvare  l’ onore  del  duca  j poiché 
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avrebbe  paruto  troppo  odioso  il  passare  imme- 
diatamente dall’amicizia  alle  ostilità  verso  gli 
alleati.  Il  rifiutare  poi  la  neutralità  di  una  re- 
gione già  tanto  calpestata,  e per  se  stessa  tanto 
nobile , sarebbe  stato  accomodato  pretesto  per 
muover  guerra  a chi  la  rifiutasse.  Il  duca  poi 
si  compiaceva  nella  speranza,  che  l’imperatore 
non  sarebbe  alieno  dall’ accettai  la  , stante  che 
la  congiunzione  di  Savoja  con  Francia  metteva 
in  manifesto  pericolo  lo  stato  di  Milano. 

Avendo  il  re  Luigi  appruovato  i taciti  capi- 
toli di  Torino,  restava  a vedersi , come  la  corte 
di  Vienna  gli  avrebbe  sentiti.  Il  ministro  di  Sa- 
voja presso  all’ imperatore  andò  distendendosi  in 
parole  per  dimostrare  la  necéssità,  in  cui  si  era 
trovato  Vittorio  di  venire  a tal  deliberazione  ; 
scarsi  essere  stati  i soccorsi  prestatigli  dai  con- 
federati , nè  a gran  pezza  proporzionati  al  bi- 
sogno; per  due  ragioni  essersi  perduta  la  bat- 
taglia di  Marsaglia,  la  prima  la  pochezza  delle 
schiere  Alemanne  c Spagnuole,  la  seconda  l’in- 
vidiosa condotta  di  qualche  generale  imperiale, 
fra  i quali  gli  piaceva  nominare  il  Gap  rara  e 
il  duca  di  Commercy;  che  da  quel  sinistro  caso 
in  poi  le  cose  del  duca  si  trovarono  sempre  in 
grave  pericolo,  e la  stessa  città  di  Torino  non 
esente  dal  timore  di  essere  toccala  dalle  bombe, 
che  i Francesi  continuamente  ingrossavano,  gli 
alleati  diminuivano  , e siccome  egli  era  il  primo 
ad  essere  percosso , cosi  ancora  egli  sarebbe 
stato  il  primo  a perire  , se  con  qualche  salu- 
tevole consiglio  non  si  ajutasse,  ed  alla  conser- 
vazione sua  non  provvedesse;  che  nella  risolu- 
zione, di  cui  si  trattava,  consisteva  anche  la 
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preservazione  od  almeno  la  tranquillità  di  Mi- 
bino,  allora  turbato  dal  pericolo  delle  armi 
Francesi  ; che  era  oggituai  tempo  di  dar  riposo 
all’Italia,  sanguinosa  per  ferite,  consumata  dal 
dispendio,  tormentata  da  timore  perpetuo;  un 
tale  consiglio  tanto  più  essere  opportuno  ad 
abbracciarsi,  quanto  che  per  nissun  conto  nuo- 
ceva agl’interessi  di  sua  maestà  imperiale;  at- 
teso che  quelle  armi  , che  ora  ella  adoperava 
in  Italia  per  la  guerra  del  Piemonte,  le  avrebbe 
potute,  riconosciuta  la  neutralità  , trasferire  fa- 
cilmente alle  guerre  d’ Ungheria,  d’Alemagna  e 
di  Fiandra. 

L’ imperatore  non  volle  in  nissuna  maniera 
piegarsi  alle  ragioni  del  duca  , si  mise  anzi  in 
sul  minacciare,  protestando,  che  volterebbe  tutte 
le  armi,  che  aveva  in  Italia  contro  di  lui,  se 
egli  nella  perniziosa  e poco  sincera  risoluzione 
verso  gli  alleati  perseverasse.  11  principe  Pie- 
montese -intimorito  non  si  ardi  venire  a mani- 
festa rottura  coi  confederati.  Solamente  promise 
a Tesse  ed  a Catinat,  che  sarebbe  inoperoso 
per  quanto  gli  accidenti  della  guerra,  e la  ne- 
cessità di  non  doversi  scoprire  il  comportassero. 
Aggiunse  anzi,  che  si  proponeva  di  far  tornar 
vano,  secondo  la  prudenza,  ogni  disegno  offen- 
sivo e d’importanza  contro  la  Francia.  La  qual 
così?  parendo  ai  Francesi , siccome  ella  era  ve- 
ramente, piena  d’incertezza  e soggetta  alle  in- 
terpretazioni , stimolavano  Vittorio  a venire  a 
risoluzione  più  chiara  e più  decisiva.  Ma  egli  du- 
bitava, e.  si  scontorceva,  e metteva  innanzi,  che 
prima  di  stringersi  vieppiù,  voleva  avere  il  tem- 
po necessario  per  fare  sue  pratiche  a fine  di 
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indurre  le  corti  di  Vienna  e di  Madrid  a con- 
sentire , acciocché  il  suo  procedere  non  sem- 
brasse un  disertare  dagli  amici,  atto-,  celie  la 
sua  qualità  di  generalissimo  della  lega  in  Italia 
renderebbe  estremamente  odioso.  Osservò  in  fi- 
ne, che  stimava,  che  per  meglio  celare  le  sue 
intelligenze  con  Francia,  fosse  necessario,  che 
le  armi  continuassero  atl  usarsi  secondo  la  ra- 
gione di  guerra , schivando  però  ogni  fatto  ter- 
minativo. Catinat  e Tessè  non  potendo  vincere 
la  costanza  del  duca  in  questo  punto,  il  richie- 
sero, che  almeno  con  trattato  scritto  gli  ren- 
desse sicuri  di  quanto  aveva  nell’ animo  di  fare. 
Ma  egli  non  volle  mai  appagargli  di  tale  intento. 
Bene  è vero  però,  che  in  tutto  l’anno  1694 
tenne  fedelmente  le  promesse , maneggiandosi 
per  modo  che  niun  fatto,  non  che  definitivo, 
importante  vi  successe.  Nè  in  ciò  solamente  si 
contenne  la  condotta  di  Vittorio,  perchè  anche 
con  secreti  avvisi  informava  anticipatamente  i 
Francesi  dei  movimenti  di  guerra,  che  a danno 
loro  intendevano  di  fare  i nemici.  Ma  per  non 
dare  troppo  sospetto  all’imperatore,  mandò  un 
corpo  di  seimila  uomini  a bloccar  Casale  , e 
riparava  ai  luoghi  forti  le  vettovaglie  , affinché 
Catinat  non  potesse  correre  il  paese.  A questo 
modo  passossi  anzi  quietamente  che  no  il  pre- 
sente anno;  perchè  nè  gli  alleati  intorpiditi  dagli 
inorpellarnenti  del  duca  , nè  Catinat  per  man- 
cargli le  vettovaglie , cosi  per  la  provvidenza 
testé  accennata  del  duca  , come  per  le  ruberie 
de' suoi  provveditori,  cioè  affamatoci  d’esercito, 
che  si  mangiavano  e quel  di  Piemonte  e quel 
ài  Francia,  non  tentarono  fazioni  d’importanza. 
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Catinat,  che  vedeva  i soldati  morir  di  fame, 
s’arrabbiava  e faceva  impiccare  i provveditori, 
che  noi^provvedevano;  ma  era  tultuùò:  toltone 
uno,  ne  sorgeva  un  altro  peggiore;  e’ pare,  che 
questa  sia  una  peste  indomabile. 

Nel  i6q5  si  ristrinsero  maggiormente  le  cose} 
il  duca  di  Savoja  si  trovò  in  più  dura  necessità. 
Stava  infinitamente  a cuore  all’ imperatore  l’ac- 
quisto di  Casale,  che  si  reggeva  a divozione  di 
Francia,  perchè  con  quella  città  in  mano,  non 
solamente  avrebbe  assicurato  il  Milanese , ma 
ancora  sarebbe  arrivato  a signoreggiare  il  Pie- 
monte, e ad  avere  un  freno  parato  per  mode- 
rare i Francesi,  che  alle  foci  delle  Alpi  tenevano 
quel  forte  seggio  di  Pinerolo.  Fece  adunque  ri- 
soluzione di  cambiare  l’assedio  in  oppugnazioije, 
e ricercò  il  .duca , che  secondo  i capitoli  della 
lega  con  le  debite  forze  e provvisioni  a quel- 
l’ acquisto  l’ajutasse.  Cesare  confidava,  che  per 
tale  intimazione  o gli  verrebbe  fatto  di  prender 
Casale,  o farebbe  scoprire  il  duca.  A questo 
passo  il  solito  Gropello  si  mise  di  nuovo  in 
moto,  ed  arrivò  a Pinerolo  dal  Tesse:  che  l’im- 
peratore, disse,  voleva  ad  ogni  modo  prender 
Casale;  che  instava,  perchè  il  duca  vi  contri- 
buisse; che  farebbe  ancora,  come  aveva  fatto 
sin  allora,  ogni  sforzo  per  distomelo,  ma  che 
alla  fine  non  poteva  più  reggere  alla  gran  ressa, 
che  gli  si  faceva  intorno , e si  trovava  necessi- 
tato, come  generalissimo,  di  andare  colla  sua 
persona  stessa,  qual  cordoglio  nc  sentisse,  ad 
indirizzare  l’opera  dell’oppuguazione;  che  Catinat 
non  era  in  possanza  tale  da  poter  soccorrere 
Casale;  che  quella  piuzza  e già  fortificata  ed 
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atta  a forti ficarsi  di  piti,  sarebbe  in  mano  im- 
periale venula,  se  non  si  provvedeva,  che  sman- 
tellata almeno  fosse,  e al  duca  di  Mabtava,  suo 
naturai  signore,  restituita;  in  cosi  grave  estre- 
mità proporre  il  duca,  soggiunse  Gropello,  che 
il  re  ordinasse  al  marchese  di  C renali , gover- 
natore di  Gasale , di  darla  con  patto  , che  le 
fortificazioni  si  demolissero  ; al  quale  aggiusta- 
mento confidava  di  poter  indurre  i confederati. 
Vivea  nel  duca  un  sommo  desiderio,  che  la 
Francia  e l’Austria  si  contentassero  della  demo- 
lizione di  quelle  mura,  che  già  tanti  danni  ave- 
vano cagionato  al  Piemonte,  ed  erano  il  fonda- 
mento della  sua  servitù  .o  verso  l’ una  o verso 
l’altra  delle  due  potenze. 

Non  fu  udita  senza  appruovazione  da  Tessè 
la  proposta  di  Gropello  ; perciocché  non  gli 
era  ignoto  , che  Catinat  non  aveva  forze  di 
qualità  da  turbare  all’  imperatore  l’impresa  so- 
pra Casale , e d’  impedirlo  di  ridurre  tutto-  il 
Monferrato  a sua  divozione,  tanto  più,  che  il 
re  aveva  ordinato,  che  una  parte  dell’esercito 
si  trasferisse  ai  confini  di  Spagna  per  far  la 
guerra  nella  Catalogna.  Scrissene  a Yersaglia  : 
venne  risposta,  che  il  re  non  si  risolverebbe  ad 
appagare  del  suo  desiderio  il  duca  a meno  che 
gli  alleati  nelle  seguenti  condizioni  condescen- 
dessero  : che  le  fortificazioni  della  città  e cit- 
tadella di  Casale  fossero  realmente  demolite  ; 
che  la  gueruigione  Francese  vi  restasse  sino  a 
perfetta  demolizione;  che  vi  fosse  una  intiera 
neutralità  in  Italia  fra  tutte  le  potenze  sino  alla 
fine  di  novembre.  \ eleva  e richiedeva  inoltre 
il  re,  che  se  gli  alleati  di  tale  accomodamento 
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non  si  contentassero , il  finca  si  obbligasse  a 
«vincolarsi  del  tutto  da  loro,  ed  a guerra  con- 
tro l’Austria  andasse,  accoppiando  le  sue  armi 
a quelle  di  Catinat.  Prometteva  poi,  e malleva- 
dore si  faceva , che  in  questo  ultimo  caso  il  re 
avrebbe  in  considerazione  gl’  interessi  del  duca, 
e tanti  soldati  a Catinat  manderebbe  che  salvo 
e sicuro  da  ogni  risentimento  dell  Austria  il 
renderebbono. 

Seguitarono  lunghi  e scabrosi  negoziati,  di- 
screpando massimamente  il  duca  dall’  ultima 
condizione  , che  la  Francia  voleva  appuntare 
con  lui  , cioè  dall’  obbligarsi  a guerra  contro 
l’Austria.  Finalmente  tanto  ardente  brama  aveva 
di  veder  Casale  fuori  del  possesso  di  una  po- 
tenza grossa  , e senza  quelle  mura  , che  il  fa- 
cevano e desiderare  e temere  , e parendogli 
non  dover  esporre  per  un  rispetto  solo  la  uni- 
versità dei  sudditi  a tormenti  ulteriori,  con- 
venne cupidamente  con  Tesse  , mandandogli 
sottoscritti  di  suo  pugno  i seguenti  capitoli  se- 
greti : che  s’  investisse  Casale  ; investito  che 
fosse,  e pervenutosi  con  le  trincee  sino  allo 
spaldo,  s’  intimasse  la  resa  al  governatore;  ch’ei 
rispondesse,  volere  tempo  a pensarci;  poi,  co- 
me mosso  da  se  medesimo  , proponesse  di  dare 
la  piazza  , sì  veramente  che  le  fortificazioni  della 
città,  cittadella  e castello  demolite  fossero  ed  intie- 
ramente distrutte  , nè  potesse  alcuno  dei  principi 
collegati  durante  la  presente  guerra  reintegrarle; 
se  fare  il  volessero  egli  con  tutte  lè  sue  forze 
si  opporrebbe.  Oltre  a ciò  il  duca  si  obbligava, 
fede  di  principe,  per  questo  scritto  di  osserva- 
re e far  osservare  da’  suoi  alleati  i capitoli 
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mandati  dal  re  , e che  si  trovano  poco  sópt'à 

espressi.  ( afljhT. 

In  contraccambio  della  rimessa  e sfasciamento 
di  Casale,  il  duca  prometteva,  fede  di  principe» 
che' nella  presente  guerra  del  169J,  e ciò  sino 
al  principio  di  novembre,  le  sue  truppe, „ nè 
quelle  ,dcgl*  alleati  non  andrebbero  a ferire  dal 
lato  delle  Alpi  i temtorj  del  re,  si  ì praprj 
che  i conquistati  5 che  anzi  non  potrebbero  ac* 
camparsi  sui  fini  di  Pinerolo  nè  di  Susa  , né 
d*  alcun  altro  paese  del  re.  Prometteva  ancora» 
e s’obbligava  di  fare,  che  i suoii  alleati  non 
ritirassero  dall’  Italia  alcun  reggimento  regolare 
o di  milizia  per  ^andargli  alle  guerre  di  Ca-_ 
talogna  e d’ Àlcmagna  od  altrove,  con  ciò  però 
che  il  re  si  obbligasse  di  non  percuotere  per 
quell’anno  negli  stati  suoi,  o de’ suoi  alleati' 
in  Italia , nè  che  alcuna  sua  truppa  si  spiccasse 
dalle  Alpi  e paesi  vicini  per  andare  in  Fiandra 
od  Alemagna  o altrove.  Concluso  quest’  accordo, 
che  con  molta  gelosia  si  tenne  scci’eto , il  re 
mandò  ordine  al  governatore  di  Casale  di  uni* 
formar  visi.  Cosi  1’  offesa  e la  difesa  di  Casale, 
che  tosto  sopravvennero,  furono  anzi  apparenza 
e giuoco,  che-  seria  guerra.  Tuttavia  vi  si  am- 
mazzarono di  molti  corpi,  non  per  altro  che 
per  salvare  l’onore  di  un  duca  e di  un  re. 

Instavano  presso  a Vittorio  Amedeo  assai  più, 
che  per  lo  innanzi  non  avevano  fatto,  i colle- 
gati, perchè  alla  fazione  contro  Casale  andasse, 
vi  si  condusse  con  vcntìcinquemila  soldati  tra 
Spagnuoii,  Tedeschi , Italiani  e Piemontesi.  Si 
tirarono  grandi  cannonate  dal  campo  contro  la 
piazza,  dui  la  piazza  conlro.il  campo;  questi 
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lavoravano  con  zappe  e picconi  , cjxielli  uscivano 
fnora  per  Sturbargli;  brevemenlc  vi  era  imma- 
gine e realtà  di  una  vera  oppugnazione , quan- 
tunque fosse  da  burla:  bene  erano  vere  le  morti;, 
che  succedevano  assai  frequentemente.  Quando 
il  fatto  si  trovò  condotto  al  termine  convenuto, 
e che  gli  aggressori  toccarono  la  scarpa,  Vit- 
torio mandò  intimando  a Crenau,  che  si  ar- 
rendesse; quando  no,  si  verrebbe  a maggior 
tempesta.  Rispose  ,,  secondo  il  concerto,  che  vo- 
leva pensarci  : di  nuovo  si  tirarono  i cannoni. 

Infine  Crenati  disse  al  duca  ciò,  che  il  duca 
sapeva,  che  gli  voleva  dire,  cioè  che  darebbe 
la  piazza  a condizione  di  smantellarla.  Gl’  im- 
periali levarono^  un  gran  romore  , e di  volerla 
intera  protestavano.  Il  duca  si  mise  in  sul  per- 
suadergli , ed  eglino  si  ostinavano  ; perciocché 
non  tanto  pel  sito  , quanto  per  le  fortificazioni 
agognavano  alla  possessione  di  Casale.  Si  passò 
dalle  dolci  alle  acerbe  parole  tra  Vittorio  ge- 
neralissimo cd  i generali  imperiali,  Spaguuoli, 
fu  glesi  Gheshwind  , Leganes',  Galloway.  Final- 
mente per  vincerla  il  generalissimo  si  lasciò  in- 
tendere , che  se  la  capitolazione  offerta  non  si 
accettasse,  ei  si  sarebbe  incontanente  gettàtp 
dalla  parte  di  Francia  con  abbandonare  del 
tutto  gl’  interessi  della  lega.  Consentirono  per 
forza;  i capìtoli  si  regolarono  a quel  modo  , 
che  era  stato  per  lo  avanti  accordato  tra  il  re 
e il  duca.  Si  diede  opera  alla  demolizione,  la 
quale  essendo  in  due  mesi  stata  condotta  a ter- 
mine , Crenau  sortì  con  duemilacinquecento  sol- 
dati , e verso  Pincrolo  incammiuossi  , dove  ar«  ~\j 
rivi»  ai  venticinque  di  settembre. 
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Non  così  tosto  Vittorio  Amedeo  si  era  libe- 
rato dalle  molestie  dei  confederati  per  la  spe- 
dizione di  Casale,  che  ne  sorsero  delle  nuore 
per  quella  di  Pinerolo.  L’ imperatore  e gli  altri 
suoi  compagni , o che  volessero  veramente  cac- 
ciare da  quel  nido  i Francesi  per  mettervisi 
dentro  essi , o solamente  mirassero  a cimentare 
la  fede  del  duca  , sulla  quale  stavano  in  so- 
spetto , se  gli  rappresentarono  pei  loro  man- 
datari innanzi  , notificandogli , che  si  erano 
risoluti  al  conquisto  di  Pinerolo.  Lo  esortarono 
pertanto  a cooperarvi,  come  per  gli  obblighi 
della  lega  era  tenuto  di  fare.  Non  dubitavano, 
che  trattandosi  ,di  una  spedizione,  che  riusciva 
in  suo  particolar  vantaggio  egli  avrebbe  abbrac- 
ciato l’occasione  con  prontezza;  quando  no  , 
sarebbero  stati  chiari  delle  sue  intenzioni.  Il 
duca  voleva  e non  voleva  , quello  per  non  alie- 
narsi gli  alleati,  questo  per  non  offendere  la' 
Francia  , con  cui  all’  ultimo  intendeva  di  con- 
venire. Ricorse  al  solito  all’  arte , e mise  in 
campo  Gropello.  Andò  il  fedele  messo  , trave- 
stito alla  foggia  di  non  so  chi , a Piuerolo  , 
ti’ovò  Tesse,  dissegli  , che  i collegati  gli  stavano 
coi  pnngoli  ai  fianchi,  perchè  a Susa  con  esso 
loro  marciasse  , e Pinerolo  alle  spalle  assaltas- 
se; che  il  duca  farebbe  ogni  possibile , e spen- 
derebbe ogni  sua  persuasiva  per  distorgli  dal 
pensiero;  ma  quando  ottenere  l’intento  non  po- 
tesse, ed  ostinati  gli  vedesse  nel  voler  tentare 
Pinerolo , di  ogni  loro  movimento  avvertirebbe 
i capi  dell’esercito  regio,  affinchè  secondo  la 
prudenza  loro  contrapporre  vi  si  potessero;  che 
pregava  intanto , acciocché  con  apparenza  di 
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buone  ragioni  esimere  se  ne  potesse,  i generali 
del  re,  che  su  varie  parti  della  frontiera  rorno-v 
reggiassere,  e specialmente  facessero  le  viste  di 
volersi  calare  nel  vai  di  Stura  per  dar  sospetto 
a Demonte.  Così  diveutava  manifesto,  che  sco- 
prendosi il  bisógno  di  propulsare  il  nemico  da 
da  una  porta  molto  gelosa  del  suo  stato,  qual 
era  veramente  il  passo  di  Demonte,  ei  non  po- 
teva recarsi  all’espugnazione  di  Pinerolo.  Seb- 
bene Catinat,  per  non  fidarsi  troppo  di  Vittorio 
non  mandasse  gente  a tempestare  sui  monti, 
che  circondano  il  vai  di  Stura,  tuttavia  ordinò 
al  cavaliere  di  Vandorno,  gran  priore  di  Francia, 
che  con  qualche  nervo  di  gente  facesse  sentire 
alcuno  strepito  d’arme  nella  valle  di  Barcello- 
netta.  Non  restarono  senza  effetto  le  diligenze 
e le  mezze  resistenze  del  sovrano  del  Piemonte, 
poiché  da  qualche  leggier  fatto,  e la  presa  di 
Casale  in  fuori  , poche  cose  degne  di  memoria 
furono  fatte  per  tutto  quest’anno,  e fu  preter- 
messo il  pensiero  di  espugnar  Pinerolo. 

Mentre  il  duca  avvisava  i Francesi  di  quanto 
i collegati  trainavano  contra  di  loro  , si  strin- 
geva nel  mese  d’  ottobre  con  nuovi -nodi  d’al- 
leanza con  esso  loro  , rinnovando  i patti  in 
Augusta  convenuti.  Varj  erano  i suoi  fini.  In 
primo  luogo  non  voleva  strigarsi  del  tutto  dai 
collegati  prima  di  essere  sicuro  per  trattato  so- 
lenne dell’ amicizia  di  Francia;  secondamente  e 
principalmente  disegnava  di  far  vedere  al  re 
Luigi , per  potere  trattar  con  lui  con  più  van- 
taggio ed  ottenerne  migliori  condizioni,  che  non 
era  privo  d’appoggi  , e che  se  inclinava  agli 
accordi,  ciò  faceva,  non  per  necessità,  ma  di 
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Jjbera  volontà  e per  mero  desiderio  di  -vedersi 
riconciliato  col  re.  Piti  rinuuziava  , appartan- 
dosi dagli  alleati  , e più  sperava  dal  generoso 
Luigi:  suo  fine  principale  era  di  conseguire  la 
restituzione  di  Pinerolo.  Per  la  qual  cosa  non 
così  tosto  soscrissc  la  nuova  lega,  che  ne  diede 
avviso  al  Tesse,  scusandosi  con  dire  , che  non 
aveva  potuto  fare  altrimenti,  e protestando  per- 
severare tuttavia  nell’intenzione  di  tornare  in 
grazia  del  re.  Pinerolo  vide  di  bel  nuovo  arri- 
vare Gropello  mandatovi  per  imporre  1’  ultima 
inano  alla  concordia.  Espose  , che  il  suo  signore 
desiderava  di  romper  legame  dai  confederati; 
che  per  forza  era  condesceso  al  collegarsi  ; che 
per  volontà  sciolta  voleva  slegarsi  ; che  eziandio 
con  perdite  e svantaggi  era  risoluto  a farlo, 
suo  supremo  desiderio  essendo  di  unirsi  a Fran- 
cia; clic  pertanto  pregava  il  re  di  dargli  mezzo 
e giustificato  colore  di  svincolarsi  dagli  altri , 
di  vincolarsi  con  lui  ; che  a questo  ed  a quello 
aveva  pensato  , ma  che  nissun  migliore  spedan- 
te gii  soccorreva  alla  mente  di  questo,  che  il 
re  gli  offerisse  la  restituzione  di  Pinerolo,  ma 
però  smantellato  , e che  se  sua  maestà  a tale 
atto  inclinasse  T animo,  niuna  cosa  più  il  po- 
trebbe impedire  dal  separarsi  dai  nemici  della 
sua  corona;  perciocché  non  più  amico,  ma  ne- 
mico avrebbe  ragione  di  stimare  colui  , che  un 
sì  gran  bene , qual  era  il  possesso  di  una  piaz- 
za di  tanto  momento,  avesse  voluto  vietargli. 

Il  re  consumato  da  così  rumosa  guerra,  de- 
sideroso finalmente  di  dar  pace  al  regno,  con- 
vinto, che  per  arrivarvi  altro  miglior  mezzo  non 
vi  era  che  quello  di  segregare  dai  compagni 
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alcuno  dei  confederati  d’ Augusta,  il  che  avrebbe 
indebolito  i restanti , avvisando  1’  importanza 
del  duca  di  Savoja  , che  da  se  solo  teneva  ri- 
volto in  se  un  iutiero  esercito  di-  Francia  , e 
malcontento  era  dell’imperatore,  deliberossi  di 
dar  forma  alle  cose  del  Piemonte,  e di  congiun- 
gersi il  suo  sovrano.  Piegossi  adunque  alla  gra- 
vissima risoluzione,  ed  a pace  intese  col  duca, 
Pinerolo  restituendogli.  • 

Ai  trenta  di  maggio  del  1696  Tessè  e Gro- 
pello , a ciò  stimolando  anche  la  repubblica  di 
Venezia , ed  il  pontefice  Innocenzo  XII  della 
famiglia  Pignatelli , succeduto  , dopo  breve  va- 
cazione della  sedia  apostolica  , ad  Alessandro 
nel  1691  , desiderosi  della  pace  d’  Italia  , con- 
vennero in  nome  dei  loro  sovrani  nei  seguenti 
preliminari: 

Il  duca  di  Savoja  si  obbligò  col  re  ad  una 
lega  difensiva  ed  offensiva  sino  alla  pace  ge- 
nerale ; - ~ . 

La  Francia  cede  al  duca  Pinerolo,  ma  sman- 
tellato e da  non  fortificarsi  mai  piò  ,<  con  sue 
dipendenze  sino  al  monte  Ginevra,  ciò  sono  le 
valli  di  Pragelà  e della  Perouse  ; 

Il  re  restituì  inoltre  al  duca  la  Savoja  con 
Nizza  e Susa , ma  da  consegnarsi  solamente  , 
quando  gli  Austriaci  e gli  Spagnuoli  avessero 
sgombrato  l’ Italia , e Pinerolo  si  sfasciasse  e 
consegnasse  solamente  alla  pace  generale; 

11  re  si  obbligò  a non  lare  alcun  trattato  di 
pace  con  le  corti  di  Vienna  e di  Madrid  senza 
comprendervi  il  duca  ; 

Che  si  tratterebbe  fra  breve  del  matrimonio 
tra  la  principessa  Maria  Adelaide,  figliuola 
Fotta.  Voi,  FU'  G 
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primogenita  del  duca,  col  duca  di  Borgogna, 
figliuolo  del  delfino  ; 

Che  il  re  dava  il  tempo  necessario  a Vittorio 
Amedeo  per  ritirarsi  con  ogni  più  conveniente 
-modo  dalla  lega  ; 

Che  gli  ambasciatori  del  • duca  avessero  in 
Francia  il  trattamento  règio; 

Che  il  duca,  non  permetterebbe , che  i fuo- 
ruscili di  Francia  pefr  motivo  di  religione,  fer- 
massero la  loro  sede  nelle  valli  Valdesi  ; 

Se  le  potenze  della  lega  non  accettassero  la 
neutralità  d’Italia,  il  duca  si  unirebbe  al  re 
per  cacciamogli , e sarebbe  generalissimo; 

Che  in  tale  caso  quando  si  conquistasse  nel 
Milanese , cedesse  in  potestà  del  duca , e se  il 
re  di  Spagna  senza  figliuoli  morisse,  il  re  l’ abi- 
terebbe a conquistare  ed  appropriarsi  quel  du- 
cato ; 

Che  per  dar  tempo  a Vittorio  Amedeo  di  far 
sue  diligenze  presso  l’imperatore  e il  re  di  Spa- 
gna, perchè  la  neutra'ità  d’Italia  accettassero, 
si  stipulerebbe  tregua  sino  alla  fine  d’ agosto  ; 
passato  il  qual  termine,  se  la  neutralità  non 
fosse  da  quei  due  principi  consentita , sarebbe 
caso , in  cui  il  duca  s’  unirebbe  al  re  per.  com- 
battergli ; 

Finalmente  che  tanto  quanto  durerebbe  la 
guerra  contro  la  lega  in  Italia , il  ro  sovver- 
rebbe il  duca  d’  un  sussidio  di  centomila  scudi 
al  mese.  - * ' * > ; . 

Trovo  scritto  , die  per  un  ultimo  capitolo 
segreto  il  re  si  obbligò  di  procurare  cou  le  sue 
armi  al  duca  la  conquista  di  Ginevra. 
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Vittorio  Amedeo  , clic  sulle  prime  ripugnava 
a confermare  , non  il  trattato  intiero  , ma  so- 
lamente il  capitolo  relativo  a Pincrolo,  volendo 
avere  questa  piazza  subito  , non  dopo  la  pace 
generale  , finalmente  il  di  ventinove  di  giugno 
il  ratificò. 

Per  tal  modo  si  terminarono  le  lunghe  flut- 
tuazioni del  duca  Vittorio  , le  quali  erano  il 
frutto  e della  propria  instabilità,  e di  un  dise- 
gno premeditato,  e della  .situazione  ardua  e dif- 
ficoltosa , in  cui  si  trovava.  Nè  si  può  negare , 
che  tutta  questa  faccenda  sia  stata  condotta  da 
lui  e da’  suoi  ministri  , che  erano  il  marchese 
di  San  Tommaso  , il  conte  Benso  ed  il  cava- 
liere Tana  , con  isquisito  artifizio  ; e se  vi  si 
può  desiderare  maggior  buona  fede  e lealtà , 
che  nei  negoziati  politici  sempre  si  vantano,  mai 
di  rado  si  seguono , vi  si  scopre  certamente 
molta  astuzia , ed  una  perfetta  cognizione  dei 
casi  d’ allora. 

Ricevuto  Vittorio  nell’amicizia  di  Francia,' 
restava  , che  si  eseguisse  per  osservanza  delle 
cose  promesse  , ciò  , che  era  stato  stipulato. 
Stavansi  i collegati  raccolti  in  Moncalieri,  i Pie- 
montesi accampati  sotto  le  mura  di  Torino  , 
Catinat  a presti  passi  accorreva  da  (Dibassano 
per  dar  mano  al  duca  in  quel  trapasso  perico- 
loso da  Austria  a Francia.  Continuò  l’arte.  Ca- 
tinat , che  era  stato  creato  maresciallo  , scrisse 
a Vittorio  , per  dargli  apparente  causa  di  par- 
tirsi dai  confederati  , una  lettera  mostrabile  , e 
dal  medesimo  Vittorio  dettata,  per  cui  gli  pro- 
poneva da  parte  del  re  la  restituzione  degii  sfati 
conquistati  e di  Pinerolo  smantellato , quando 
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volesse  congiungere  le  sue  armi  con  quelle'  di 
Francia  contro  le  potenze  belligeranti  in  Italia. 
Mostrò  la  lettera  ai  generali  Austriaci,  e da  un 
canto  rincrescimento  , dall’altro  F utilità  dell’ of- 
ferta , sì  per  lui  per  la  restituzione  , sì  per  le 
potenze  per  la  neutralità  d’Italia,  se  le  proposte 
condizioni  accettassero.  Parlava  , come  se  fosse 
dubbio  di  ciò  , che  dovesse  farsi  , quando  già 
era  intieramente  risoluto:  certo  la  simulazione 
c la  dissimulazione  e^a  grande.  I generali  Au- 
striaci dubitavano  pure  di  qualche  cosa,  cono- 
scendo la  natura  di  Vittorio,  e il  bivio,  in  cui 
versava  ; con  tutto  ciò  non  s’ accertavano.  Il 
duca  rispose  per  una  lettera  concertata  con  esso 
loro,  che  accettava  le  condizioni  proposte , pur- 
ché i suoi  alleati  vi  consentissero  ; ma  che  sti- 
mava atto  indegno  di  lui  l’unire  i suoi  soldati 
a quelli  di  Francia  per  assaltare  il  Milanese.  I 
generali  imperiali  e Spagnuoli  scrissero  per  cor- 
rieri mandati  a posta  a Vienna  ed  a Madrid  , 
per  sapere  quali  consigli  abbracciare  in  così 
grave  caso  dovessero:  intanto  le  due  parti  con- 
vennero di  una  sospensione  di  offese  per  un 
mese,  fermando  il  Po  per  confine,  sospensione, 
che  per  dar  luogo  più  comodamente  ai  nego- 
ziati , fu  cambiata  in  tregua  formale  sino  al 
primo  di  settembre.  L’ imperatore  e il  re  di 
Spagna,  ai  quali  non  isfuggiva , che  la  tregua 
sarebbe  andata  a terminarsi  in  guerra  col  duca 
di  Savoja , studiarono  ogni  mezzo  , offerendo 
condizioni  favorevolissime  , per  tenerlo  in  ami- 
cizia. Ma  egli , che  aveva  fisso  il  ano  pensiero  , 
e considerava  , che  se  .ancora  quella  volta  dalle 
promesse  si  ritirasse , nissuno  gli  avrebbe  più 
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prestato  fede  con  pericolo,  che  le  due  potenze 
nemiche  fra  di  loro  si  riconciliassero  a’  suoi 
danni , rimossa  ogni  dubitazione  , si  tenne  in 
fede,  ed  alla  parte  di  Francia  stabilmente  unissi. 

Arrivarono  novelle,  siccome  sono  grandi  gl’in- 
ganni , che  facilmente  si  fanno  gli  uomini  da 
se  stessi  ; non  volere  gli  alleati  riconoscere  la 
neutralità  d’ Italia.  Nacque  allora  pel  duca  là 
necessità  di  eseguire  i patti , e di  combattere 
congiuntamente  coi  Francesi  cantra  coloro,  coi 
quali  alcuni  giorni  prima  congiunto  essendo, 
aveva  contro  i Francesi  combattuto.  Già  per 
cautela , ed  usando  l’ imperio  di  generalissimo 
aveva  sgombrato  le  sue  piazze  di  qualche  im- 
portanza dei  soldati  d’Austria  e di  Spaglia,  con 
introdurvi  i suoi.  Catiuat  passò  la  Dora  a Co- 
legno  , Vittorio  vi  si  congiunse  con  quasi  tutte 
le  sue  forze , e afhendue  si  dilllarono  per  la 
sinistra  del  Po  per  andare  a campeggiar  Va- 
lenza, e quindi  aprirsi  la  strada  verso  il  Mila- 
nese, aspirando  ad  insignorirsene  e a possederlo. 
Vittorio,  divenuto  generalissimo  di  Francia  e di 
Piemonte , e comparso  al  campo  con  ricca  ve- 
ste sparsa  di  gigli  d’oro,  regolava  le  mosse  con 
supremo  imperio , tale  essendo  la  volontà  di 
Luigi,  che  se  lo  voleva  acquistare  del  tutto,  e 
la  fede  promessa  dal  trattato  osservare. 

Bene  oppugnata  e bene  difesa  fu  Valenza. 
Ciò  non  ostante  si  vedeva  manifestamente,  che 
*se  non  fosse  soccorsa , non  potrebbe  durare 
lungo  tempo  contro  l’impeto,  che  la  travaglia- 
va , nè  i collegati , sorpresi  dalla  separazione  di 
Savoja  avevano  possanza  di  soccorrerla.  Vitto- 
rio, non  dando  spazio  di  respirare  a se  stesso, 
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'i  si  affaticava  intorno  con  tutti  i nervi,  perchè 
voleva  compensare  verso  Francia  con  altrettanta 
energìa  le  incertezze  passate , e sperava , che 
con  la  fo'rtuna  Francese  potrebbe  allargare  la 
propria  per  qualche  acquisto  di  momento  sul 
Milanese.  Non  erano  realmente  gli  Austraci  senza 
timore  sulle  sorti  di  quel  ducato , perchè  nè 
Catinat  nè  Vittorio  non  erano  capitani  da  non 
dar  a pensare  a chi  loro  nemico  fosse , nè  i 
Francesi  e i Piemontesi  soldati  da  non  tenerne 
conto.  11  calore  di  un  principio  d’amicizia  da- 
va certezza,  che  siccome  forti  erano  le  armi, 
cosi  ancora  vigorosi  e pronti  sarebbero  stati  gli 
•animi. 

Le  quali  cose  considerando  gli  Austriaci  eb- 
bero per  meglio  l’accordarsi  alla  neutralità  che 
di  mettere  a ripentaglio  quella  loro  preziosa 
possessione  in  Italia,  e dare  comodità  al  nemico 
df  occupare  ad  arbitrio  suo  Milano.  Andati 
adunque  a Pavia  il  conte  di  Mansfeld,  commis- 
sario dell’ imperatore , ed  il  marchese  di  San 
Tommaso,  ministro  del  duca,  pel  trattamento 
della  concordia  , si  condussero  coi  ragionamenti 
tanto  innanzi , che  conclusero  una  convenzione, 
per  cui  Francesi  ed  Austriaci , riconoscendo  la 
neutralità  dell’  Italia  , promisero  di  ritirare  le 
loro  genti  dal  Piemonte,  e di  non  commettere 
in  alcuna  altra  parte  di  lei  veruna  ostilità.  I 
Francesi  ed  i Piemontesi  levaronsi  da  Valenza, 
che  già  pericolava  , comprendendosi  per  la  in-  * 
frequenza  del  tirare  mancamento  di  munizioni: 
i Francesi  ed  i Tedeschi  uscirono  dall’  Italia  , 
gli  Spagnuoli  presero  il  viaggio  verso  il  regno 
di  Napoli.  Così  finì  per  allora  il  martirio  del 
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Piemonte , dico  per  allora  , perchè  poco  durò 
il  respiro:  tornossi  presto  al  tormento. 

Il  duca  Vittorio , pensato  alle  cose  utili  per 
se , applicò  T animo  anche  alle  gradevoli  per 
intrattenimento  della  paco,  e per  stabilirsi  me- 
glio la  benevolenza  cfel  re  Luigi.  Sapeva  , che 
Luigi  aveva  capriccio  in  Giacomo  , re  sposses- 
sato d’ Inghilterra , e che  non'  sentiva  più  del 
dominare  altro  che  il  nome.  Vittorio  mandò  a 
San  Germano  in  Laye , dove  Giacomo  se  ne 
viveva  poco  contento  della  perdita  del  regno,  il 
marchese  di  Govone  per  onorarlo  con  parole  di 
complimento.  Venuto  Govone  in  sua  presenza, 
gli  disse: 

• « Sire , 1’  Altezza  reale  del  duca  di  Savoja 
« èssi  or  ora  riconciliato  col  re  Cristianissimo. 
« Quando  egli  impugnò  le  armi  contro  un  mo- 
« narca  , che  tante  pruove  gli  aveva  date  della 
« sua  reale  protezione  , non  per  inclinazione 
« d’animo  a tale  atto  divenne.  I legami  di  ami- 
« sta  , che  in  ogni  tempo  strinsero  i suoi  illu- 
« stri  antenati  alla  Francia,  ed  il  vincolo  ancor 
« più  stretto  con  lei  pel  matrimonio  contratto  da 
« Sua  Altezza  con  una  figliuola  del  sangue  reale, 
« erano  pur  segno,  che  quanto  la  consuetudine 
« e la  natura  avevano  dato  , durabile  corso 
«avrebbe.  Questa  unione,  che  inviolabile  do- 
» veva  essere,  fu  turbata  dalle  artifiziose  istanze 
« dei  nemici  del  Cristianissimo , che  erano  e 
« sono  nel  tempo  stesso  i nemici  di  Vostra  Mae- 
«■^stà.  Sua  Altezza  troppo  facile  al  credere,  per 
« sua  debolezza  e disgrazia  , le  ascoltò:  ella 
« venne  perciò  a stipulazioni , per  cui  trovassi 
« nel  numero  dei  nemici  di  un  monarca  infoi1- 
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» tunato.  Sita  Altezza  reale  prega  Vostra  Maestà 
« di  perdonarle  una  condotta  tanto  contraria  al 
« sincero  desiderio,  anzi  ardente  brama,  ch’ella 
» ha  sempre  nutrito  di  vederla  in  possesso  dei 
» suoi  troni  restituita.  JL’  ingiustizia  e 1’  oppres- 
» sione  dei  vostri  nemici,  ó Sire,  posero  le  armi 
» in  mano  al  re  Cristianissimo:  diede  Iddio  ai 
» suoi  disegni  favore , perchè  erano  giusti.  La 
» Maestà  Vostra  sarà  aneli’  essa  consolata  un 
« eh  , dolce  speranza  nostra.  Sua  Altezza  reale 
» alla  generosa  opera,  quanto  sta  in  lei,  si  di- 
» mostrerà  pronta  a cooperare.  Ella  pensa  e 

confida  , che  la  separazione  di  Savoja  sarà 
« cagione  e principio  di  disunione  fra  quei  prin- 
» cipi , la  cui  unione  tanto  poteva  essere  fatale 
» al  ritorno  di  Vostra  Maestà  ne’  suoi  reami. 
» Quindi  si  aprirà  l’adito  ad  una  pace  generale, 
« il  cui  frutto  sarà  il  racquisto  della  corona  vo- 
•»  stia.  Questi  sono  i motivi,  queste  le  ragioni, 
» che  mossero  Sua  Altezza  reale  a segregarsi 
« dagli  alleati , e che  sempre  furon’o  conformi 
» a quanto  a confidenza  e di  bocca  disse  ai  mi- 
» nislri  mandati  da  Vostra  Maestà  per  solleci- 
« tnrnelo.  Tale  deliberazione  avrebbe  molto  in- 
« nanzi  fatta,  ma  il  Cristianissimo  le  potrà  far 
» fede  della  prudenza,  ch’ella  ha  dovuto  usare. 
«•Queste  souo  le  sincere  protestazioni  di  Sua 
» Altezza  , questi  i voti  ardenti  , eh’  ella  fa  , 
» perchè  Iddio  prosperi  e conservi  la  sacra  Mae- 
« stà  Vostra.  » 

Qui  non  è bisogno  di  aggiunger  parole  a cly 
paragonerà  il  discorso  tenuto  dal  presidente 
Della  Torre  in  nome  del  duca  al  re  Gugliel- 
mo , e che  di  sopra  fu  da  noi  raccontato , col 
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presente  indirizzato  dal  Govone  al  re  Giacomo. 

’ Col  primo  Vittorio  Amedeo  si  rallegrava  con 
Guglielmo  della  sua  assunzione , col  secondo 
augurava  a Giacomo  il  ritorno.  Tali  sono  i ri- 
volgimenti  politici  , e se  i principi  , che  hanno 
pure  ai  loro  ordini  cannoni,  fucili  e bajonette, 
sono  qualche  volta  costretti  a fare  ricantazioni 
di  questa  spezie , dovrebbero  pure  guardare  con 
sopportazione  i particolari  inermi,  che  anch’essi 
per  maladelta  forza  le  fanno. 

La  neutralità  d’Italia  potè  dirsi  quasi  l’ anti- 
corriere della  pace  generale,  nel  desiderio  della 
quale  concorrevano , benché  ciascuno  con  fine 
diverso  , tutti  i principi.  La  Francia  la  bramava 
per  fermare  finalmente  il  corso  all'  enorme  di- 
spendio della  guerra,  ed  al  latrocinio  di  coloro, 
che  volevano  nei'  tempi  torbidi  logorare  dell’al- 
trui.  Tale  voragine  aggiunta  alle  gravissime  spe- 
se , che  il  re  faceva  per  edifizj,  parte  d’utilità 
pubblica , parte  di  mera  magnificenza , o per 
premiare  chi  meritava,  e chi  talvolta  non  me- 
ritava , aveva  esausta  la  coronale  consumate 
le  rendite  dello  stato  per  modo  che  sotto  ai 
magnifici  apparati  si  nascondeva  una  deplorabile 
miseria.  I campi  stessi  incominciavano  a vedersi 
deserti  ed  incolti  per  essere , a cagione  della 
guerra,  menomata  d’assai  la  gente  alla  colti- 
vazione. Del  rimanente  la  Francia , sì  per  le 
vitt^ie  conseguite  nella  Fiandra  ed  in  Alema- 
gna , come  per  1*  accessione  del  duca  di  Savoja, 
aveva  certa  speranza , che  la  pace  sarebbe  per 
lei  tanto  onorevole,  quanto  la  guerra  era  stata 
fortunata.  - 
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L’imperatore  desiderava  parimente  l’accordo 
per  potere  condurre  a termine  la  grossa  guerra,  * 
che  aveva  col  gran  Signore,  e vegliare  alle  cose 
di  Spagna , perchè  già  si  vedeva  venir  tempo , 
in  cui  Carlo  II , la  cui  salute  andava  un  gioruo 
più  che  1’  altro  peggiorando , sarebbe  mancato 
di  vita  senza  figliuoli.  Nè  poteva  la  pace  essere 
discara  al  re  Guglielmo  per  avere  maggior  co- 
modità di  stabilirsi  la  corona  d’Inghilterra.  Gli 
Olandesi  poi,  gente,  che  viveva  principalmente 
sul  commercio , stanchi  oramai  di  vederlo  con 
grandissimo  scapito  interrotto  , ardentemente 
1’  agognavano.  Ma  più  di  tutti  la  desiderava  la 
Spagna , infelice  per  le  sconfitte , infelice  pel 
timore  delle  cose  future  ; perchè  qual  fosse  per 
essere  il  suo  re  dopo  Carlo  non  sapeva  , ma 
ben  sapeva,  che  non  poteva  averlo,  qualunque 
fosse,. senza  lunghe  e sanguinose  guerre.  Oltre 
a ciò  l’ inimico  si  era  annidato  nelle  viscere 
stesse  del  regno , e lo  sperare  di  cacciamelo 
per  forza  era  vano.  Il  duca  di  Vandomo  aveva 
preso  Barcellona  : le  armi  di  Francia  si  erano 
eziandio  impadronite  di  Cartagena  , porto  del- 
l' Indie  occidentali,  e capitale  dell’America  me- 
ridionale. 

I plenipotenziarj  delle  potenze  erano  conve- 
nuti in  Riswich,  villaggio  d’Olanda  distante  per 
breve  tratto  dall’  Aja  per  quivi  trattare  della 
concordia  di  tutti.  Carlo  XI,  redi  Svezia,  ♦in- 
tromise a mediazione.  S’ accettarono  per  base 
del  trattato  i capitoli  di  quel  di  Vestfalia  e di 
Nimega;  la  Francia  dichiarò  per  preliminare, 
che  non  avrebbe  turbato  al  re  Guglielmo  il 
pacifico  possesso  dell’  Inghilterra.  Giacomo  si 
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rassegnò  alla  dura  necessità , negando  per  altro, 
per  non  pregiudicare  alle  ragioni  del  figliuolo, 
ed  alle  speranze  di  una  miglior  condizione,  di 
ricevere  gli  alimenti , che  Guglielmo  era  venuto 
offerendogli.  Dopo  di  essere  stata  la  cosa  lun- 
gamente in  controversia  e in  dibattimento  , i 
Francesi,  gli  Spagnuoli , gl'inglesi  e gli  Olan- 
desi si  accordarono  con  la  reciproca  restituzione 
dell’  occupato  dentro  e fuori  dell’  Europa  , a 
riserva  di  ottautadue  tra  città  , castella  e vil- 
laggi, per  dover  esser  da  commissarj  esaminato, 
a quale  delle  corone  appartenessero.  Finalmente 
nel  giorno  trentesimo  d’  ottobre  fu  stabilito  il 
trattato  tra  l'imperatore  e l’ imperio  da  una  par- 
te , e il  re  di  Francia  dall’  altra.  Il  Cristianissi- 
mo restituì  molti  luoghi  occupati  dopo  la  pace 
di  Vestfalia  e di  Nimega  , conservando  però 
Strasburgo , e poche  altre  terre.  Pel  trattato  di 
Ris'vvich  fu  confermato  espressamente  quello,  che 
poco  innanzi  era  stato  concluso  tra  la  Francia  e 
la  Savoja.  Respirò  l’Italia,  ma  per  poco  tempo. 


fine  del  libro  trextesimosecondo. 
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Nuovi  romori  fra  i Mondoviti.  — Vittorio  gli  doma 
ed  ia  qual  modo.  — Francesco  Morosini  , che  ora 
stato  salutato  dalla  sua  repubblica  col  nome  di  Pe- 
loponnesiaco, muore  infNapoli  di  Romania.  — Sue 
lodi.  — Impresa  dei  Veneziani  sopra  Scio.  — Il 
principe  Eugenio  di  Saroja  vince  una  gran  battaglia 
contro  il  Turco  sulle  rive  del  Tibisco.  — Strane 
fantasie  del  conte  Martinitz,  ambasciatore  Austriaco 
in  Roma , che  quasi  la  mandano  sottosopra.  — Co* 
simo  , gran  duca  di  Toscana,  va  a visitar  Roma, 
e vi  si  fa  canonico.  — Pace  col  Turco.  — Terri- 
bili apparenze  per  1*  avvenire  cagionate  dalla  suc- 
cessione di  Spagna  , che  si  vedeva  vicina  a verifi- 
carsi per  le  gravi  infermità  del  re  Carlo  II,  che 
non  aveva  prole.  — Quali  fossero  i pretendenti  a cosi 
Vasta  eredità  , e quali  le  ragioni  di  ciascuno.  — 
Maneggi  astutissimi  del  re  di  Francia  in  questo 
proposito.  — Lunghi  ed  intricati  negoziati. — Il 
re  Carlo  muore  , e lascia  per  testamento  erede  un 
• principe  di  sangue  Francese.  — Guerra  sanguinosa, 
rhfe  ne  conseguita.  — Dicono , clic  per  segno  delle 
gravi  calamità , che  erano  per  affliggere  P Italia  ,* 
le  braccia'  di  San  Nicola  da  Tolentino  sudassero 
sangue.  — Muore  il  pontefice  Innocenzo  XII,  e gli 
viene  surrogato  sulla  cattedra  di  San  Pietro  Cle- 
mente XI.  — Pcqsicri  sulle  lettere  e le  scienze  in 
Italia  durante  il  secolo  deciraosettimo. 

T granili  imbarazzi  della  guerra  avevano  iin- 
•pedito  Vittorio  Amedeo  dall’ applica  re  il  pensiero 
alle  cose  del  Mondovì  , le  quali  erano  piuttosto 
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sopite  che  terminate.  Trovavansi  ancora  accesi  nel 
cuore  dei  Mondo  viti  quegli  spiriti  vivi,  pei  quali, 
pretessendo  antichi  privilegi , erano  pronti  a 
prorompere  in  nuove  commozioni , se  il  prin- 
cipe s’  attentasse  di  mettergli  nella  bisogna  delle 
contribuzioni  al  ragguaglio  degli  altri  sudditi. 
Dall*  altro  lato  pareva  al  duca  cosa , non  solo 
perniciosa  all’erario,  ma  ancora  scandalosa  per 
lo  stato , che  alcuno  vi  fosse  esente  da  quei 
pesi  pnbblici  , che  tutti  gli  altri  sopportavano  , 
e che  la  esenzione  fosse  frutto  della  disubbi- 
dienza , anzi  della  ribellione , e di  guerra  for- 
male fatta  all’  autorità  del  sovrano.  La  pace 
recentemente  conclusa  , e specialmente  1’  amici- 
zia di  Francia  diedero  comodità  e animo  a por 
termine  a quelle  moleste  contenzioni , ed  alla 
contumacia  oggimai  troppo  lunga  di  quella  pro- 
vincia. Di  ciò  tanto  maggiore  necessità  vi  era  , 
che,  come  suole  sempre  succedere  dopo  i moti 
civili  , erano  rimasti  nei  luoghi  ribelli  , viluppi 
di  ladri , che  tutta  la  regione  del  Mondovi  e le 
vicine  contrade  tenevano  intenebrate  e timorose. 
Arditissimi  frodatori  poi  trapassavano  i confini , 
andando  e tornando  con.  carichi  di  frodo,  non' 
• senza  grave  pregiudizio  delle  finanze , e ad  un 
tempo  stesso  del  retto  costume. 

Usci  comando , che  la  gabella  del  sale  fosse 
ordinata  in  Mondovi/  La  città  c i comuni  della 
pianura  si  mostrarono  obbedienti  ; ma  in  quei 
della  montagna  vi  fu  renitenza.  Il  duca , che 
per  gli  ordini  dello  stato  e per  indole  propria 
amava  di  esercitare  in  modo  assoluto  1’  auto- 
rità sovrana,  e temendo,  che  la  sopportazione* 
desse  origiue  a maggiori  mali , andò  egli  me- 
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desialo  a Mondovi  per  vedere  da  luogo  vicino, 
che  cosa  con  se  portasse  quella  nuova  contu- 
macia. Sperava  , che  la  sua  presenza  avrebbe , 
come  nel  1684,  fatto  piegare,  per  la  riverenza 
della  maestà  reale , e per  la  vis^  di  un  prin- 
cipe , che  già  più  volte  aveva  udito  senza  paura 
il  remore  dei  cannoni,  i perturbatori  all’ubbi- 
dienza. Ma  siccome  la  mano  disarmata  non  vale 
per  farsi  obbedire , condusse  con  se  una  buona 
massa  di  gente  retta  dal  signor  des  Hayes  , c 
si  accampò  tra  Villanova  e Mondovi.  Alcuni 
restarono  presi  sbirri,  altri  mandati  in 

esiglio  a Pinerolo  od  a Vercelli  ; rinnovossi 
bando,  che  chi  portasse  armi,  fosse  dannato  a 
morte , ordinossi  giustizia  sommaria  ed  inappel- 
labile contro  chi  si  muovesse;  poi  Vittorio  partì, 
i Mondovili  non  domati  ; ma  lasciò  des  Hayes 
con  ampia  autorità.  Si  sperava  per  la  forza  del 
terrore , ma  i fanatici , qualunque  essi  siano 
o per  religione  o per  istato , non  misurano  i 
fondamenti  della  paura,  e si  credono  tanto  ter- 
ribili che  altri  abbia  a temer  di  loro,  non  essi 
d’  altri.  Già  nelle  montagne  sorgevano  roinori , 
che  indicavano  qualche  tempesta , suonava  da 
un  monte  all’  altro  il  corno  , squadriglie  vi  si 
formavano  di  malcontenti  c di  briganti , grida- 
vano : Non  sale , che  sale!  sale  a noi!  e veni- 
vano insultando  sino  alle  porte  di  Mondovi. 
Mandossi  fuora  bando,  che  i cotnuni  dovessero 
armarsi  contro  i briganti:  alcuni  obbedirono  , 
altri  ricusarono.  Briaglia  , la  Bastìa,  Pasco  e il 
Molline  si  mescolarono  ai  facinorosi , -sforzarono 
Montaldo , che  forse  aveva  voglia  di  essere  sfor- 
zato, e Monastero  ad  unirsi  con  loro.  Cacciarono 
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via  un  reggimento  alloggiato  a Nostra  Donna 
di  Vico , e Vico  stesso  occuparono  : chi  non 
s’univa  a loro,  tosto  se  n’andava  con  la  peg- 
gio. Ardire  a coraggio  aggiungendo , si  avven- 
tarono , passato  il  Tanaro , contro  Villanova , 
combatterono  i Villanovaschi , e cento  soldati 
regj , che  vi  erano  dentro , e per  sanguinosa 
vittoria  vi  entrarono;  l’ infelice  Villano  va  andò 
a fuoco  ed  a sangue. 

La  stagione  era  pervenuta  all’  inverno  del 
1699,  ma  per  questo  non  sostarono  i ribelli. 
S’  approssimarono  con  estrema  baldanza  a San 
Quintino.  .Quivi  des  Uayes  gl’  incontrò  e gli  af- 
frontò;-ma  moltiplicandosigli  intorno  i nemici, 
che  dai  secreti  recessi  delle  montagne  e dai  vi- 
cini boschi  a suon  di  corno  uscivano,  non  potè 
più  reggere  all’  impeto  loro  , ed  ebbe  per  me- 
glio il  retrocedere , con  lasciare  quei  montanari 
infiammati  in  grandissima  allegrezza. 

A caso  tanto  strano  chiamaronsi  all’  armi  le 
milizie  di  Sai  uzzo , Pinerolo,  Fossano,  Cuneo; 
accorsero  i reggimenti  delle  guardie,  della  Croce 
Bianca,  di  Savoja,  di  Monferrato,  di  Piemonte, 
d’Aosta,  di  Chablais , di  Shuleinbourg-  e del 
Genovese.  All’  armi  si  mescolarono  le  promesse, 
alcuni  capi  furono  guadagnati  con  lusinghe  e 
denaro  , e promesse  d’ impunità.  I sediziosi  sta- 
vano a campo  in  Vico , circondatisi , non  senza 
perizia  militate , di  scolte  lontane,  di  guardie 
sui  tragetti , di  più  grossi  corpi  sui  passi  più 
facili , e di  trincee  nel  principale  alloggiamento. 
Assaltati  resistettero  con  grandissima  gagliardìa 
assai  tempo  ; con  urli  terribili  cercavano  d’  at- 
terrire i soldati,  gf  insultavano,  gl"  ingiuriavano. 
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e siccome  il  linguaggio  del  paese  è molto  ener- 
gico , cosi  quelle  scomposte  voci  facevano  uu 
singoiar  miscuglio  col  romore  dell’ armi.  Cedet- 
tero finalmente,  e nei  loro  alpestri  e reconditi 
secessi  fuggirono  ; molti  vennero  in  poter  dei 
vincitori , Biaglia  , Sottana  e Vico  dati  al  sacco. 
Piantate  le  forche  sui  luoghi  stessi  del  delitto, 
il  boja  ne  strozzò  parecchi.  Des  Hayes  marciò 
contra  Monastero,  e il  prese,  e il  diede  a sac- 
co ; ma  mentre  i suoi  al  bottinavano,  ecco  scen- 
dere i paesani  dalle  montagne , ed  assaltarlo  , 
« tanto  male  fargli  che  per  poco  non  ne  restò 
disfatto.  Des  llayes  ferito,  il  colonnello  Dalie- 
magne  morto:  terribile  razza  erano  a quel  tempo 
i Mondoviti.  Tuttavia  la  disciplina  prevalse  al 
furore  ; le  rocche  ed  i boschi  ricettarono  di 
«uovo  i paesani , cui  nè  i fucili , nè  le  forche 
domavano. 

Des  Hayes  sì  avviò  contro  Montaldo,  stimato 
principale  fomento  della  ribellione  ; entiovvi , 
creovvi  una.  commissione  militare  per  giudicare 
in  via  sommaria  chi  avesse  ribellato,  e chi  coi 
ribelli  si  fosse  mescolato.  Pensò  poscia  , che  fosse 
bene  dP  distruggere  atFatto  queir  incomodo  vil- 
laggio. È diviso  Montaldo  in  nove  cosali.  Scn- 
tenziossi , che  un  solo  fosse  preservato,  gli  altri 
rumati , il  primo  per  alloggio  dei  fedeli  , i se- 
condi per  castigo  de’  rei.  Per  eseguire  arrivò 
Gropello  mandato  dal  duca,  Portava  comando 
di  non  ricevere  a misericordia  i ribelli,  se  non 
a condizione , clic  la  metà  di  loro  fosse  tra- 
sportata con  le  famiglie  ad  abitare  nel  Vercel- 
lese , sotto  pena  , se  tornassero  , di  confisca  di 
beni  a profitto  dei  danneggiati.  Condusse  con 
T!  n#x.  Voi.  IH.  - 
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se  tremila  zappatori  per  atterrare  le  case  con- 
dannate , e le  selve , che  d’  asilo  servivano  ai 
disprezzatoli  dell’  autorità  regia. 

Gropello  in  arrivando  mise  taglia  sulle  teste 
dei  ribelli  , ed  ordinò  , che  ogni  comune  desse 
il  novero  degli  assenti  : trovaronsene  non  più 
di  cinquecento.  Des  Hayes  gli  perseguitava  con 
soldati  spediti,  Gropello  ne  impiccò  quarauta* 
nove  a Montaldo.  Gli  ostinati  o fuggirono  in 
paesi  estrani,  o perirono;  tornò  più  presto  che 
non  si  era  stimato , la  quiete  al  paese  ; ma 
mesta  e sanguinosa.  Quattrocento  cinquanta  fa- 
miglie furono  trasportate  nel  Vercellese , dove 
per  provvidenza  del  duca  si  assegnarono  loro 
terreni  uguali  a quelli , che  nel  proprio  paese 
avevano  posseduti.  Si  provvide  anche  all’inden- 
nità dei  creditori  de’  rei,  alle  doti  delle  mogli, 
agli  alimenti  dei  figliuoli  con  levarne  anticipa- 
tamente il  valore  sui  beni  caduti  nel  fisco.  Cosi 
ebbe  sua  forza  la  volontà  sovrana  : i Mondoviti 
rimasti  in  calma,  ma  memori  del  fallo,  e de- 
siderosi di  cancellarlo,  comlialterono  poscia  con 
egregio  valore  a pio  del  duca  nella  guerra,  che 
dopo  poco  tempo  seguì. 

Raccontate  le  cose  del  Piemonte,  ragion  vor- 
rebbe , che  ripigliando  1’  ordine  dei  tempi,  im- 
prendessimo a raccontare  i successi  di  Dalma- 
zia e d’  Ungheria  , pei  quali  andò  variandosi  la 
fortuna  della  guerra  in  quelle  lontane  regioni, 
dappoiché  nel  1G88  per  una  improv\isa  risolu- 
zione del  re  di  Francia  si  turbarono  gli  accordi 
prossimi  a concludersi  fra  Turchìa  , Austria  e 
Venezia.  Ma  poche  cose  , che  siano  degna»  di 
essere  raccontate  iu  una  storia,  che  ad  un’ultra 
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parte  del  mondo  è volta,  v’intervennero.  Ouh- 
cklj  piuttosto  e rapine  si  videro  da  una  banda 
e dall’altra  che  battaglie  o guerra.  Le  maggiori 
di  volo  soltanto  toccheremo.  Francesco  Morosità, 
doge  e capitano  generale  dei  Veneziani  in  Le- 
vante, era  nell’  anno  i C3y3 , appressato  da  lunga 
infermità  e dai  molti  aulii  , passato  da  questa 
all’altra  vita  a Napoli  di  .Romania*  Ne  stufi  sin- 
goiar dolore  tutta  la  repubblica.,  che  vide  man- 
care in  lui  quanto  di  più  onorevole  e di  più 
sicuro  aveva.  Moli  in  terra  straniera  all’Italia, 
ma  il  suo  nome  non  sarà  mai  straniero  a nis- 
sun  uomo  valoroso  , a nissun  vero  amatore  della 
patria.  Chiamanlo  alcuni  1’  ultimo  dei  Veneziani, 
e veramente  parve  essere  venuto  meno  con  lui 
il  vigore  di  quell’ inclita  repubblica.  D’ allora  iu 
poi  essa  con  la  circospezione  si  regolò  piuttosto 
che  colla  forzi;  la  qual  cosa  fu  veramente  anzi 
imprudenza  che  circospezione.  La  fortuna  vuol 
essere  scossa  qualche  volta  pei  capelli  ; se  no, 
v’abbandona.  Gli  uomini  si  rizzano  volentieri  in 
piè  per  osservare  curiosamente  i casi  di  guerra, 
delia  pace  s’  infastidiscono.  E’  sono  una  razza 
gladiatoria,  e chi  non  accoltella  è stimato  godo. 

Furono  sostituiti  al  Morosità  nella  sede  du- 
culo  Silvestro  Valiero,  nel  capitanato  generale 
di  Levante  Antonio  Zeno.  Di  deboi  mente,  nè 
di  più  forte  cuore  fu  il  Zeno  , non  solo  al  Mq* 
rosini,  ma  a molli  altri  secondo.  Giunto  in  ilo- 
rea  , considerò  , se  dovesse  rivolgere  le  armi 
contro  Negroponte  , o andare  all’  acquisto  dcl- 
l’ isola  di  Scio  , molto  impoi  tante  pel  sito  vicino 
a Smirne  , e per  essere  1’  arsenale  , donde  i 
Turchi  cavavano  i loro  materiali  e gli  attrezzi 
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per  Candia  e per  Ncgrojxjnte.  L’  armata  Vene- 
ziana tongregossi  a Tine  nel  mese  di  novembre 
del  i(>94>  e con  felice  navigazione  veleggiando 
approdò  alle  marine  di  Sc'io. 

Sorge  quest’isola  nell’Arcipelago  tra  Samo 
e Metellino,  rimpetto  ad  una  penisola  della  Na- 
tòlia, chiamata  Ionia,  ed  attaccata  al  continente 
per  un  istmo,  sulla  destra  punta  del  quale,  là 
dove  più  si  restringe,  s’innalza  la  famosa  città 
di  Smirne.  La  terra  principale  di  Scio  giace 
verso  la  parte  orientale  dell’  isola  , ed  ha  tre 
borghi,  l’uno  a garbino,  l’altro  a tramontana, 
1’  ultimo  a scirocco  ; quel  da  scirocco  guarda 
il  porto  capace  di  quaranta  galee.  Poche  forti- 
ficazioni la  munivano,  a poco  altro  atte  che  a 
ribattere  gl’  insulti  repentini  dei  corsari;  ma  no- 
bilitata di  fabbriche  all’uso  d’Italia,  terra  piut- 
tosto Italiana  che  Turca  l’avresti  stimata.  Eranvi 
le  cattedrali  pei  due  riti  Greco  e Latino,  ma 
i Greci  assai  più  numerosi  dei  Latini.  Vi  di- 
moravano eziandio  Turchi  , ma  in  picciol  nu- 
mero. Gira  l’isola  in  circa  cento  miglia,  abitata 
da  centomila  anime.  Viveano  costoro,  quantun- 
que sotto  l’imperio  Turco  fossero,  anzi  in  fe*- 
lice  condizione  che  no,  perchè  il  culto  cristiano 
era  libero,  le  imposizioni  moderatissime,  colle 
proprie  leggi  si  governavano,  o piuttosto  colla 
loro  volontà  , regolata  dalle  abitudini , perchè 
leggi  non  avevano.  Solo  doleva  loro  di  non  poter 
abitare  dentro  il  circuito  della  città  confinati 
nei  borghi  , colpa  dei  Cristiani  anzi  che  dei 
Turchi;  imperciocché  una  volta  pure  nella  città 
si  dimoravano  donde  furono  espulsi  per  una 
pazzia  di  quei  corsari  perpetui  di  Santo  Stefano 
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di  Toscana , simili  ancor  essi  ai  corsari  perpe- 
tui di  Malia,  gli  uni  e gli  altri  licenziosi  contro 
i legni,  non  solo  dei  Turchi,  ma  anche  dei  Cri- 
stiani, vera  peste  del  Mediterraneo.  I cavalieri 
di  Santo  Stefano  nel  1 599  avevano  voluto  oc- 
cupare furtivamente  Scio,  impresa  vana  per  loro, 
ma  non  pei  miseri  cristiani  Sciolti  ; perciocché 
i Turchi  sdegnati  gli  cacciarono  tutti  nel  borgo. 
Questo  guadagno  fecero  gl’ isolani  per  la  valen- 
teria  dell’  ordine  di  Cosimo  : qual  prò  poi  ri- 
cavassero dall’impresa  dei  Veneziani  or  ora  si 
vedrà. 

Amena,  anzi  amenissima  stanza  è 1’  isola,  e 
quanto  favore  può  dare  un  cielo  propizio,  tutto 
sopra  di  lei  si  spande.  Per  la  ristrettezza  delle 
terre  non  produce  grani  a sufficienza,  ma  sup- 
plisce 1’  abbondanza  delle  viti  , palme,  cassie  , 
cedri , sete,  lane,  cotone,  e principalmente  del 
mastice , che  appresso  ai  Turchi  ed  ai  Persiani 
dà  il  nome  all’  isola.  Con  questi  frutti  e sostanze 
prodotte  dalla  felice  terra  gli  abitatori  sosten- 
tano se  stessi , procacciandosi  anche  colla  vendita 
delle  medesime  ciò,  che  loro  manca;  Cristiani 
felicissimi  in  terra  di  Turchia. 

Gli  assalitori  camminavano  tra  folte  piante 
di  cedri  , e fra  gl’  inviluppamenti  di  deliziosi 
giardini , fatti  a piacere  e conservazione  d’  uo- 
mini , non  a terrore  e a distruzione.  La  difesa 
consisteva  nei  borghi , la  città  non  ne  aveva  ; 
pochi  Turchi  dentro , mandati  i più  a Negro- 
ponte.  I Latini  sospiravano  la  vittoria  dei  Ve- 
neziani , i Greci  fra  le  selve  si  nascondevano  , 
temendo  più  dei  Latini  che  dei  Turchi;  i Turchi 
poi  rinchiusi  nei  borghi  ed  in  certi  torrioni , 
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che  con  un  debole  muro  gli  circondavano,  aspet- 
tavano l’assalto,  pronti  al  difendersi.  Trattenuti 
i Soldati  in  disciplina,  allettati  gli  abitanti  con 
benigne  parole  , vennero  dalla  città  indifesa  ì1 
deputati,  il  vescovo  Latino  e il  Greco  a darsi 
ed  a giurare  fedeltà  alla  repubblica  : i popoli 
avendo  udito  il  buon  trattamento , concorsero 
a gara  alla  medesima  devozione.  Sollecitossi  l’ag- 
gressione dei  borghi  per  sospetto  che  1’  armata 
Turchesca  arrivasse  al  soccorso.  Tirate  al  so- 
lito molte  cannonate  da  questi  contro  quelli  e 
da  quelli  contro  questi , il  qual  bersaglio,  prima 
cosa,  minò  il  borgo  fiorentissimo,  i Turchi  per 
Capitolazione  se  n’andarono.  Gli  schiavi , i Mori , 
gli  Ebrei,  i rinegati  con  tutti  i legni,  che  gal- 
leggiavano nel  porto,  restarono  in  potestà  dei 
Cristiani.  Cinquemila  Musulmani  uscirono  della 
piazza , che  furono  fedelmente  sulle  vicine  rive 
dell’  Asia,  come  a loro  piacque,  trasportati.  Du- 
centò  dodici  cannoni  fecero  più  lieto  l’acquisto. 
Un  grosso  stuolo  di  navi  di  Turchia  si  scoverse 
nelle  acque  vicine,  ma  veduta  I’ isola  presa,  se 
né  tornò , recando  non  leggici’  danno  in  una 
battaglia  ai  Veneziani,  il  cui  capitano  generale 
per  sua  dappoebezza  , non  seppe  , quantunque 
* il  potesse  , vincere,  perchè  non  seppe  combattere. 

Pareva  intollerabile  al  sultano  Acmet , che  i 
Cristiani  sul  limitare  stesso  del  suo  imperio  l’im- 
portante Scio  possedessero.  Adunò  soldati  e navi, 
e mandò  valenti  capitani  alla  ricuperazione  , 
quando  già  il  secolo  era  trascorso  al  1695;  ma 
maggior  sussidio  aveva  che  le  proprie  forze.  I 
guerrieri  di  Venezia,  datisi  a scandalosa  licenza, 
datisi  ai  molli  piacel  i , e al  godersi  lietamente 
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l’ameno  paese,  divennero  odiosi  da  un  lato, 
disprezzabili  dall'altro.  Il  carnovale  di  Venezia 
avevano  , per  cosi  dire  , trasferito  in  Scio  ; nè 
a disciplina  più  abbadavauo,  nè  a fatiche  mi- 
litari, nè  a sobrietà  , nè  a continenza  ; ma  ta- 
cendo d’ogni  erba  fascio,  pareva,  clic  avessero 
dimenticato  , che  stavano  sulla  soglia  di  Tur- 
chia. Le  dissolutezze  sciotte  scandalizzavano  il 
inondo,  ed  il  nemico  del  nome  cristiano  allet- 
tavano. Quale  forza  aspettare  in  chi  viveva  im- 
merso in  diletti  corporali?  quale  ajuto  dagl’in- 
digeni da  chi  con  rapine,  insolenze,  e libidini, 
parte  violente,  parte  schifose,  gli  spaventava  e 
sdegnava  ? Che  Cristiani  fossero  quelli  io  non 
lo  so , o piuttosto  so  , clic  non  erano  che  di 
nome. 

Non  soprastette  lunga  pezza  l’ira  del  ciclo  a 
castigargli  : servissi  dei  Turchi.  I Greci  stessi 
vessati  dall’incredibile  licenza  dei  soldati,  tor- 
mentati dal  fanatismo  dei  Latini , i Turchi,  quali 
liberatori , chiamarono.  Era  venuta  loro  in  ab- 
bominazione  la  compagnia  di  quelli  strani  Cri- 
stiani ; meglio  amarono  1'  imperio  Turco,  per  : 
che  il  vivere  dispeiato  supera  i dogmi.  L’armata 
Ottomana  venne  avanti , comparve  alla  punta 
di  Carabruni.  Seguirono  varj  fatti  colla  peggio 
dei  Veneziani  : gli  effeminati  si  spaventarono, 
e dalla  scandalizzata  terra  partirono , con  la- 
sciarvi maraviglia  , che  , oltre  la  libidine  c la 
rapacità,  tanta  viltà  in  uomini  militari  regnasse. 
Nè  valsero  a trattenergli  la  lagrime  di  coloro,  che 
per  avere  ajutato  Venezia  al  conquisto  dcll  in- 
. felice  isola  non  potevano  più , salva  la  vita, 
dimorarsi  fra  i Turchi.  Nou  valsero  le  promesso 
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dei  piti  doviziosi  offerentisi  a pagare  del  pro- 
prio seicento  soldati  del  paese  ; noti  valsero  i 
rimproveri  degli  offesi  , nè  la  vergogna  di  ab- 
bandonare una  terra , senza  nemmeno  avervi 
veduto,  non  che  un  cannone,  un  solo  vestigio 
di  un  piede  Musulmano.  Se  n’andarono,  e con 
loro  una  moltitudine  di  afflitti,. che  fuggivano 
il  furore  Turchesco.  Miseroglù,  seraschiere,  so-t 
prawenne  , sbarcò,  spogliò  l’isola  di  presidio, 
strozzò  quattro  dei  principali , estermi  nò  tutti  i 
liti  dei  Latini,  desolò  i teinpj  , converti  la  cat- 
tedrale in  moschea  , confiscò  i privilegi,  obbligò 
chiunque  volesse  fermarsi  nell’ isola  a vivere  al- 
1’  uso  Greco.  Quella  chiesa  contaminò , quei  pri- 
vilegi abolì  Miseroglù  Turco  ; cioè  i Cristiani 
del  rito  Latino  con  la  loro  matta  invasione,  , 

e con  le  loro  dissolntezze  , e con  la  loro  viltà,  /I 

imperciocché  i Turchi , quando  dalla  necessità 
dello  stato  spinti  non  sono,  con  assai  maggiore 
tolleranza  sopportano  i riti  Cristiani,  che  i Cri- 
stiani i riti  Turchi , ed  alle  Greche  isole  tutte 
le  municipali  libertà  intiere  e salve  conservavano. 

Questa  fu  la  tragedia  dell’amena  Scio,  e questo 
il  fine  ignominioso  al  nome  Veneziano  : i Sciotti 
si  ricordarono  lungamente  con  le  lagrime  , e 
forse  ancora  con  uguale  dolore  si  ricordano  del 
preteso  amore  dei  cavalieri  di  Santo  Stefano, 
e dei  Veneziani  per  loro.  ; ^ 

Miglior  fortuna  ebbero  le  armi  della  repub- 
blica nella  Morea;  perchè  essendo  sopraggiunti 
i Turchi  sotto  Napoli  per  espugnarlo  , furono 
dal  capitano  generale  Alessandro  Molino  rotti  e 
fugati.  Corinto  ed  Argo  prestarono  in  questi  fatti  • 
egregi  sussidj  : per  gratitudine  furono  dal  senato 
conceduti  a quelle  due  città  amplissimi  privilegi. 
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< Nel  1697  addi  undici  di  settembre  sulle  rive 
del  Tibisco  non  lungi  da  Zenta , terra  vicina  a 
questo  fiume  , il  principe  Eugenio  , tentata  la 
fortuna  di  una  giornata  campale , percosse  coi 
suoi  imperiali  cou  tant’arte  e valore  i Musulmani, 
che  gli  mise  in  una  spaventevole  rotta  , e tanti 
ne  uccise , che  per  lungo  tempo  ebbe  a contri- 
starsene l’  imperio  di  Costantinopoli.  Domato 
1’  orgoglio  Ottomano,  essendo  l’ imperatore  Leo- 
poldo bramoso  di  liberarsi  dalle  molestie  d’O- 
riente , e nel  medesimo  desiderio  vivendo  Mu- 
stafa  II , gran  signore  , succeduto  ad  Acmet,  nè 
nulla  più  difficoltando  a loro,  nè  a Venezia,  nè 
a Polonia,  nè  a Moscovia  la  pace,  incomincia- 
rono, per  intercessione  dell’ Inghilterra,  a trat- 
tare le  condizioni  della  concordia  , la  quale  nel 
giorno  vigesimosesto  di  gennajo  fu  condotta  in 
Garlowitz  a perfezione.  La  Morea  tra  i limiti 
del  mare  e dell’  Esamilo  insieme  con  l’  isola 
d’  Egina  restò  sotto  il  dominio  Veneto,  evacuò 
Venezia  Lepanto,  demolito  il  castello'di  Romelia 
e la  fortezza  di  Prevesa.  Sauta  Maura  appartenne 
ai  Veneziani.  Restarono  parimenti  ai  Veneziani 
in  Dalmazia  K.nin,  Sing  e Citclut;  nelle  bocche 
di  Cattaro  Castelnuovo  e Risano:  si  regolarono 
i confini. 

Tale  fu  il  fine  della  guerra  trattata  dalla  re- 
pubblica Veneziana  in  lega  coi  principi  contro 
l’ imperio  Ottomano,  felice  per  l’acquisto  della 
Morea  e di  nuovi  tcrritorj  nella  Dalmazia,  ma 
infelicissima  pel  dispendio  oltre  misura  grave , 
che  causò  ; e per  lo  sdegno , che  accese  nel 
petto  dei  Musulmani,  donde  scaturirono  poscia 
nuovi  disastri  con  grandissima  jattura  della  re- 
pubblica. 
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Mentre  si  trattava  ia  pace  di  Riswich,  poco 
mancò  clic  per  un  atto  mollo  imprudente  ed 
anche  ingiusto  della  camera  imperiale  non  fosse 
tutta  Roma  mandata  sottosopra  , con  pericolo 
di  veder  turbata  la  pace  d’Italia.  Già  era  pas- 
sata qualche  amarezza  tra  l’ imperatore  Leopoldo 
e papa  Innocenzo , per  cagione  del  nono  elet- 
torato; per  cui  il  pontefice  aveva  temuto,  che 
potesse  venire  offesa  un  giorno  la  preminenza 
della  religione  cattolica  in  Germania  con  dare 
un  imperatore  protestante.  Tuttavia  per  la  pietà 
religiosa  di  Leopoldo  non  erano  queste  differenze 
degenerate  in  discordia  manifesta.  Solo  era  ri- 
masta nel  cuore  d’ Innocenzo  qualche  favilla  di 
risentimento  , e si  vedeva,  che  piuttosto  verso 
la  Francia  pendeva  che  verso  l’impero.  In  tale 
stato  di  cose  venne  a corrompersi  la  pietà  del- 
1’  imperatore  da  un’  inavvertenza.  Mandò  per 
suo  ambasciatore  a Roma  il  conte  di  Martinitz, 
uomo  superbo  , querulo  , puntiglioso,  litigioso  , 
increscioso  , atto  piuttosto  a mettere  discordia 
fra  gli  amici , ché  a riconciliare  gl’  indifferenti. 
Cominciò  ad  usare  maniere  aspre  e ruvide  , 
non  solamente  verso  i cardinali  e i principali 
personaggi  della  corte  , ma  ancora  col  papa 
stesso  , il  quale  malconcio  dalle  gotte.,  e sde- 
gnoso e sensitivo  per  natura  , difficilmente  il 
poteva  sopportare  ; nè  mai  usciva  da  un’  u- 
dienza  , che  Innocenzo  non  ne  restasse  insoz- 
zilo ed  iracondo.  Martinitz  cercava  contese  e 
liti  in  ogni  cosa;  i Romani  il  chiamavano  Te- 
desco malcreato , i Toscani  accattabrighe  im- 
portuno. Principiò  ad  increscere  per  cose  ciri- 
monialesche.  Venne  in  capriccio,  che  Ranuccio 
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Pallavicini , governatore  di  Roma  , che  fu  poi 
cardinale  , noi  precedesse  nelle  solennità.  Per 
questo  fece  un  grande  scandalo  nella  processione 
del  Corpo  del  Signore  ( correva  l’anno  1697); 
perchè  messosi  fra  i cardinali , e per  conseguenza 
avanti  al  governatore  , per  cosa , che  gli  si  di- 
cesse, non  volle  rimuoversene.  E*  fu  forza  fer- 
mar la  processione  , e il  papa,  invece  di  girare 
pei  portici  Vaticani  e per  le  strade  consuete 
portando  il  Sacro  Viatico  , fu  costretto  ad  ar- 
restarsi alcun  tempo,  siccome  se  ne  stava  orando 
inginocchióne  sul  seggio  sostenuto  da’  suoi  pa- 
lafrenieri. Gridossi , strepitossi  , ma  l’ostinato 
Tedesco  non  si  mosse;  e’ bisognò  aver  pazienza, 
Innocenzo  ardeva  di  sdegno.  Poi  Martinitz  s’in- 
testò di  non  volere  dar  la  pace  nella  cappella 
pontificia  al  concstabile  Colonna  , il  quale  per 
antico  diritto  della  sua  casa  , godeva  il  privi- 
legio di  assistere  in  piedi,  a guisa  degli  amba- 
sciatori regj , al  soglio  del  papa.  Per  fondamento 
della  sua  pretensione  allegava  , che  essendo  il 
concstabile  suddito  di  Spagna  pe’  suoi  feudi  di 
Napoli  e di  Sicilia  , non  si  doveva  uguagliare 
a’  ministri  d<?i  re  nell’  aver  la  pace  da  uno  di 
loro.  Niccolò  Erizzo,  ambasciatore  di  Venezia, 
il  secondava.  Queste  cose  cuocevano  infinitamente 
ad  Innocenzo,  che  non  poteva  tollerare,  che  si 
alterasse  dalla  prepotenza  altrui  il  cerimoniale 
della  sua  cappella. 

Martinitz  si  compiaceva  delle  molestie  altrui; 
ma  alle  raccontate  tribolazioni  ne  aggiunse  un  al- 
tra di  assai  maggior  momento.  Suscitatore  delle 
ragioni  deU’impcrio,  suggerì  all’  imperatore,  al 
quale  arrogava  diritti  o vani  o consumati  dalla 
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vecchiezza , di  pubblicare  qualche  atto  per  far 
valere  in  Italia  la  sua  autorità , e quella  del- 
l’ imperio  sopra  i feudi  imperiali,  che  vi  si  tro- 
vavano sparsi  ed  occupati  o senza  ragione,  come 
pretendeva,  o senza  appruovazione , dagli  attuali 
ritenitori.  L’imbroglio  feudale,  in  cui  quelli, 
che  più  vi  hanno  studiato , meno  ne  sanno , 
stava  per  importunare  1’  Italia , come  se , ter- 
minate le  lunghissime  guerre  suscitate  per  ca- 
gione sua,  fosse  necessario,  che  succedessero  le 
seccaggini  e fastidiosaggini  del  foro  e del  fisco 
per  molestare  e antichi  molestatori  e antichi 
molestati.  La  mattina  del  nove  giugno  1697  sì 
vide  all’  improvviso  affisso  al  palazzo  dell’  am- 
basciatore Cesareo  un  editto  sottoscritto  dal- 
l’ imperatore  Leopoldo , che  importava  quanto 
segue  : sapere  1’  imperatore , che  vi  erano  in 
Italia  molti  feudi  imperiali  , alcuni  posseduti 
per  mera  usurpazione,  altri  legittimi,  ina  senza 
investitura  ricevuti;  ordinare  pertanto,  che  tutti 
coloro  , che  per  usurpazione  possedevano  privi- 
legi, giurisdizione  o feudi  dell’ imperio,  ne  fos- 
sero rimossi  e spogliati,  e chi  gli  possedeva  senza 
nuova  infeudazione,  avessero  a demandarla  ed 
ottenerla  in  un  tempo,  prefisso  ; quando  no,  ne 
fossero  anch’  essi , e si  tenessero  decaduti  ; che 
se  gli  usurpatori  comparissero  a domandare 
1’  infeudazione , se  ne  sarebbe  deliberato,  e i 
primi  a comparire  si  sentirebbono  meglio  trat- 
tati. Seguitavano  le  clausole  comminatorie  in 
caso  di  disubbidienza,  e quest’ erano  la  perdita 
del  feudo  e di  qualunque  prerogativa  o dignità, 
che  dall’  imperio  dipendesse  , taccia  d’ usurpa- 
tori e di  ribelli , concessione  ad  altri  delle  loro 
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dignità  e giurisdizioni.  Volle  inoltre  l’imperatore, 
che  la  pubblicazione  dell’  editto  l'atta  nei  luoghi 
pubblici  delle  città  , terre  o castelli , dovesse 
valere  intimazione  personale.  Bel  trovato  certa- 
mente fu  questo , e credo  , che  da  che  fìsco  è 
fìsco  (che  è molto  tempo)  non  ne  abbia  mai 
immaginato  uno  peggiore.  Fu  compagno  di  quel 
della  Cosila  Domini. 

A tale  novità  stupirono  Roma  e Italia  : il 
papa  , a cui  dava  giusta  querela  e causa  di 
risentimento  , se  ne  sdegnò  , tutti  i principi 
Italiani  se  ne  richiamarono.  Temevano,  che  vi 
si  risuscitassero  le  antiche  contese  tra  i papi  e 
gl’imperatori,  e l’Italia  s’infettasse  novellamente 
dei  semi  pressoché  spenti  di  parte  Guelfa  e Ghi- 
belline. Vero  era  certamente  , che  per  1’  editto 
di  Leopoldo  si  veniva  a turbare  e mettere  in 
pendente  tutta  la  materia  dei  feudi  ; perciocché 
molti  possedevano  da  tempi  antichissimi  , nè 
altro  titolo  potevano  mostrare  che  la  posses- 
sione j altri  poi  in  quel  garbuglio  orrìbile  del 
medio  evo  avevano  ricevuto  le  investiture  da 
chi  in  fatto  le  dava  , e le  dava  chiunque  pre- 
valeva nelle  diverse  brighe  piuttosto  che  guerre, 
che  allora  laceravano  1’  Italia  : il  dritto  si  era 
confuso  con  la  forza  , e queste  investiture  la 
camera  imperiale  voleva  aver  per  nulle,  siccome 
non  date  dall’ autorità  legittima  dell’imperatore, 
o da  chi  da  lui  teneva  delegazione  per  darle , 
cosa  d’ infinito  disordine  e molestia  cagione. 

Il  papa  tenne  subitamente  una  congregazione 
di  stato  , a cui  chiamò  parecchi  cardinali.  Fu 
con  voto  unanime  concluso , che  si  scrivesse  ai 
principi  d’  Italia,  invitandogli  ad  impedire  1 ese- 
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dizione  dell’  editto  promulgato.  Se  ne  avvisò 
anche  il  re  di  Francia,  acciocché,  se  il  bisogno 
ne  venisse , non  fosse  avaro  di  sostegno  alla 
sede  apostolica.  Nel  tempo  stesso  mandò  con 
un  breve  querelatolo  ordine  ad  Andrea  Santa- 
croce, suo  uuncio  alla  corte  Cesarea,  perchè 
all’imperatore  appresentandosi , lo  ammonisse, 
che  il  pontefice  aveva  sentito  con  sorpresa  e 
maraviglia  1’  attentalo  del  Marlinitz  , il  quale 
sotto  lo  specioso  titolo  di  rivendicare  le  ragioni 
dell'  imperio  , poteva  divenir  autore  di  molti 
mali  ; che  se  ne  querelava  , che  il  detestava 
come  ingiurioso  alla  santa  sede,  come  offensivo 
della  giurisdizione  c dignità  pontificia;  che  sti- 
mava non  esser  quello  opera  immediata  di  Sua 
Maestà  , ma  bensì  de’ suoi  ministri,  stanjp  che 
tanto  era  contrario  alla  sua  nota  pietà  ed  agli 
esempj  de’  suoi  maggiori. 

Il  nunzio,  che  scaltro  era  e bene  affetto  all’im- 
peratore, e da  lui  bene  veduto,  aggiunse,  che 
dall’  editto  potevano  nascere  gravi  perturbazioni 
in  Italia  con  notabile  pregiudizio  della  casa  im- 
periale e dell’  imperio  in  un  tempo  , in  cui  le 
cose  erano  ancora  mal  ferme,  e la  pace  di  Ri- 
swich  si  trattava  bensì  , ma  non  era  ancora 
conclusa.  Queste  ragioni  mossero  1’  animo  del- 
l’ imperatore , ma  più  ancora  il  commosse  il 
rispetto  di  non  offendere  il  re  di  Spagna  , da 
cui  sperava  la  successione  in  favore  dell’  arci- 
duca Carlo,  suo  figliuolo  secondogenito,  e che 
avrebbe  certamente  preso  a sdegno,  che  i suoi 
feudatari  dei  regni  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Sar- 
degna , e dello  stato  di  Milano  si  molestassero. 
Veramente  i viceré  di  quei  regui  ed  il  gover- 
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natore  di  Milano  ne  avevano  scritto  al  re 
dannando  1’  editto  , e chiamandolo  capace  «rin- 
fiammare molta  materia  in  Italia,  e di  otl'endere 
specialmente  il  duca  di  Savoja , che  unito  ai 
Francesi  e bene  servito  da’  suoi  nobili , quasi 
tutti  possessori  di  feudi,  avrebbe  potuto  cagio- 
nare grave  danno  al  Milanese , non  che  saldar 
le  piaghe  , che  1’  affiggevano. 

Leopoldo , che  prudente  era  , lasciatosi  con- 
vincere , rispose  benignamente  e con  iscusa  alle 
istanze  del  papa , e ordinò  a’  suoi  ministri  del 
consiglio  aulico  di  non.  più  innovar  cosa  che 
fosse , nella  bisogna  de’  feudi.  Cosi  cadde  il  ten- 
tativo , e Martinitz  mancò  della  sua  cupidità.  Ma 
già  Innocenzo  aveva  per  mezzo  del  vescovo  di 
Palestriua,  cardinale  camerliugo,  pubblicata  una 
rivocazione  dell’  editto  imperiale  , dichiarandolo 
vano  e di  uiuu  valore , vero  attentato , audace 
usurpazione  della  sovranità  della  santa  sede,  il 
cui  stalo  temporale  , cosi  si  esprimeva , era  uni- 
camente soggetto  al  pontefice  Romano  , e non 
ad  altra  persona  di  qualsivoglia  grado  , ancor- 
ché regio  e imperiale.  Ricordava  infine  ad  ogni 
suddito  dello  stato  ecclesiastico  le  pene  conte- 
nute nelle  constituzioni  apostoliche  contro  qual- 
sivoglia pex'sona  , che,  pigliasse  investitura  , o 
rendesse  omaggio  ad  altri  che  al  sommo  pon- 
tefice, de’ beni  feudali  e giurisdizionali  compresi 
nello  stato  della  chiesa:  le  pene  minacciate  erano 
quelle  di  ribellione  e di  lesa  maestà. 

Volonterosamente  e da  per  se  stesso  era  proV 
ceduto  il  pontefice  in  questa  bisogna  , ma  fu 
costante  opinione , eli’  ei  fosse  anche  stimolato 
e confortato  a questo  calumino  dal  cardinale 
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Forbin-Janson,  ambasciatore  di  Francia,  il  quale 
a nome  del  re  prometteva  di  abbracciare  la  giu- 
stizia della  causa  e di  sostenere  i sovrani  diritti 
della  chiesa.  Queste  essere,  andava  vociferando, 
le  massime  inveterate  dell’  imperio  ; tacerle  , 
quando  non  può  mandarle  ad  esecuzione , met- 
terle avanti  quando  ei  crede  di  poterlo  fare  util- 
mente; non  mai  dileguarsi , non  mai  morire 
ne’  suoi  pensieri  ; non  ancora  essere  cancellati 
dalla  memoria  degli  uomini  i tentativi  fatti  da 
Massimiliano  II  e da  Carlo  V,  omettendo  i più. 
antichi,  per  usurpare  la  sovranità  di  tutta  l’Ita- 
lia , e tutta  ridurla  alla  condizione  di  feudo  im- 
periale ; ancora  inorridirsi  gli  animi  dei  buoni 
alla  funesta  ricordanza  del  sacco  di  Roma  e 
della  prigionia  di  Clemente;  la  Francia  sola 
avere  interrotti  i perniziosi  disegni  ; senza  di  lei 
1’  Italia  iutiera  sarebbe  stata  in  servitù  d’impe- 
rio e d’ Alemagna  ; avere  lei  ciò  impedito  ai 
tempi  andati , meglio  ancora  essere  per  impe- 
dirlo adesso,  che  un  re  potentissimo  e glorioso 
per  tanti  titoli , in  mano  sua  teneva  le  sorti  di 
Francia.  A questo  modo  Forbin-Janson  sostenne 
la  magnanimità  propria  del  papa  , ed  a ben 
usare  la  sua  sovranità  il  confortò.  Infatti  In- 
nocenzo, esempio  imitativo  pigliando  da’ suoi 
precessori , innanzi  che  i papi  si  fossero  dati  a 
chiamare  ancor  essi  i forestieri  in  Italia,  dimo- 
strossi  in  questa  faccenda  qual  generoso  difen- 
sore della  nobile  contrada,  e diede  a conoscere 
agl’  Italiani  di  avere  in  cura  la  loro  libertà. 

Una  dimostrazione  pietosa  del  gran  duca  di 
Toscana  consolò  il  pontefice  delle  molestie  Ale- 
manne. Cosimo  desiderava  di. visitar  Roma,  sì 
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per  Tenerli  re  <juei  santi  luoghi,  sì  'per  fare  ri- 
verenza al  papa,  che  sempre  glj  si  era  scoperto 
amico  , e sì  finalmente  per  vedere  una  città  , 
capo  del  mondo  cattolico  , ed  in  cui  vivevano 
ancora  assai  fresche  le  memorie  de’  suoi  mag- 
giori , che  due  volte,  come  sovrani,  l’avevano 
dominata,  e per  sempre  con  monumenti  ma- 
rnvigliosi  abbellita.  Visita  eia  questa  di  divo- 
zione e di  compiacenza. 

Come  prima  incominciò  ad  intiepidirsi  la  sta- 
gione , si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  famosa 
città.  Assunse  il  nome  di  conte  di  Pitigliano  con 
seguito  di.  sessanta  persofie  a modo  piuttosto 
legio  che  ducale.  Costeggiando  la  spiaggia  Ro- 
mana , arrivò  felicemente  al  porto  d’ Anzio. 
Quivi  lunocenzo  e per  suo  diletto  e per  utilità 
del  paese  grandi  cose  aveva  fatte,  e tuttavia 
andava  facendo.  Aveva  , come  narra  il  Galluzzi, 
sulle  rovine  delle  antiche  fabbriche  dei  Romani 
riattato  il  porto  per  difesa  di  quella  spiaggia  , 
e preparati  diversi  comodi  per.  richiamarvi  la’ 
popolazione:  una  vena  di  acqua  purissima,  con- 
dot’.A  con  grave  dispendio  dai  non  vicini  colli 
porgeva  in  su  quel  rinato  lido  una  fonte  co- 
piosa e perenne  per  comodo  degli  abitanti  e 
della  navigazione.  J1  papa,  che  aveva  capriccio 
nelle  fàbbriche,  molto  si  compiaceva  di  questa 
nuova  città  sorgente  , e molto  amava,  che  altri 
1’  osservasse  , e gliene  parlasse.  Il  gran  duca  , 
che  ciò  conosceva,  per  andargli  a versi,  ap- 
postatamente  aveva  sbarcalo  ad  Anzio,  innocente 
lusinga  al  certo.  Ammirò  gli  edi.fizj,  esaminò  gli 
acqmdotli  , gustò  1’  acqua  della  fonte  , e bul- 
lioTiA.  Voi.  VII.  a 
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tezzolla  per  migliore  ancora  che  non  era,  quan- 
tunque f'oi se  ottiina.  Queste  cose  riferite  al  buon 
vecchio  Innocenzo  gli  apportarono  un  grandis- 
simo diletto  , e che  Cosimo  fosse  un  buon 
principe  ad  ognuno  protestava  : un  cardinale  , 
per  adulare  l’uno  e l’altro,  cantò  il  fatto,  in' 
versi:  se  fossero  buoni  , io  non  Io  so;  anohe 
questa  fu  un’  adulazione  molto  innocente.  Co- 
simo per  la  via.'  di  terra  si  condusse  a Nettuno,  . 
indi  passando  per  Albano  , entrò  tacitamente  in 
Roma  , dove  alloggiò  alla  villa  Medici  situata 
sul  monte  Pincio.  Fu  accolto  mollo  amorevoU 
mente  dal  pontefice,  giojoso  di  avere  nel  suo 
grembo  un  sovrano  tanto  affezionato  alla  sede 
apostolica.  Visitò  edifizj,  chiese,  conventi,  opere 
pie  , musei  , insomma  tutte  le  singolarità  di 
Roma  : Firenze  e Roma , città  tanto  fra  se  vi- 
cine e tanto  magnifiche  , e pure  tanto  1’  una 
dall’altra  diverse. 

Era  il  gran  duca  per  ogni  parte  contento  ; 
ma  un  supremo  desiderio  il  teneva:  gli  doleva 
di  non  potere  aver  accesso  alle  tribune  della 
basilica  di  San  Pietro  per  adorare  presenzial- 
mente le  sacre  reliquie,  che  vi  si  conservano. 
Le  antiche  constituzioni  pontificie  non  davano 
accesso  a que’ luoghi,  se  non  ai  canonici  della 
basilica.  Studiarono  modo  di  contentarlo,  e fu 
di  farlo  canonico.  Ei  fu  il  secondo  principe  fre- 
giato di  questa  dignità  , perchè  il  primo  fu 
Ladislao  , figliuolo  di  Sigismondo  III,  re  di  Po- 
lonia , creato  pel  medesimo  effetto  canonico  da 
Urbano  Vili.  Adunque  il  canonico  Cosimo,  con 
abito  cd  apparato  canonicale  salì  sulle  tribune 
di  San  Pietro,  mostrò  ai  popolo  le  reliquie  , * 
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edificò  con  quest’atto  di  divozione,  come  testi- 
monia lo  stesso  Gali  uzzi  , 1’  universale.  Di  ciò 
fu  contentissimo,  e con  compiacenza  narrava  a 
tutti  il  come;  poi  tornò  'a  Firenze,  se  non  mi- 
gliore , certo  più  di  voto. 

Il  secolo  finì  male.  L’attenzione  di  tutto  il 
mondo  era  rivolta  alla  successióne  di  Spagna. 
Nè  la  pace  fra  i principi  Cristiani,  nè  quella 
fatta  col  Turco  davano  quiete  o sicurezza  agli 
animi  , perchè  vedevano  dover  sorgere  dalla 
morte  di  Carlo  II,  che  per  le  sue  infermità  già 
si  picvedeva  vicina,  lunghe  e crudeli  guerre. 
Non  aveva  Carlo  alcuna  prole,  nè  più  speranza 
restava , che  fosse  per  averne.  Troppo  impor- 
tante eredità  era  quella  della  vasta  e ricca  ino-; 
n archi  a di  Spagna:  i primi  principi  dell’Europa 
vi  aspiravano  , e se  non  si  accordavano  fra  di 
loro,  cosa  più  da  desiderarsi  che  da  sperarsi; 
una  guerra  generale  diveniva  inevitabile.  Quat- 
tro principi  pretendevano  quel  vello  d’oro, 
Leopoldo  d’Austria,  Luigi  di  Frància , Ferdi- 
nando Giuseppe  di  Baviera  , Vittorio  Amedeo 
di  Savopi  ; quest’era  una  lite  da  giudicarsi  dal 
tribunale  dell’  armi  ; ciascuno  di  loro  allegava 
sue  ragioni , come  se  le  migliori,  in  simili  casi 
massimamente  , non  siano  credute  pessime  da- 
gli avversarj  ; e non  vi  essendo  altro  giudice  che 
la  fortuna  delie  battaglie,  a questa  vengono,  e 
danno  mano  ai  cannoni.  ^ ’ 

Leopoldo  imperatore , capo  della  linea  secon- 
dogenita d'Austria , siccome  quello  che  discen- 
deva da  Ferdinando  , fratello  di  Carlo  V,  s’ag- 
giudicava la  Spagna,  argomentando  , che  pel- 
le leggi  feudali  generalmente  confermate  dall’uso; 
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quando  la  linea  primogenita  «i  estingue  , l’ere- 
diti  cade  negli  agnati  , senza  risguardo  alcuno 
dei  discendenti  delle  femmine:,  cos'i  volere  la 
conservazione  del  nome  e"  del  sangue.  Per  la 
qual  cosa  addoraaudava  , dopo  la  morte  di 
Carlo  II,  quel  regno,  non  per  se,  per  non  ag- 
giungere contro  la  volontà  d’Europa,  e forse 
contro  quella  degli  Spagnuoli , due  corone  sulla 
sua  testa,  ma  per  l’ arciduca  Carlo,  suo  figliuolo 
secondogenito.  ' - 

Il  re  Luigi  il  chiedeva  per  Filippo , figliuolo 
del  delfino  , per  essere  Maria  Teresa  d’Austria, 
moglie  di  Luigi  e madre  del  delfino,  nata  da 
Filippo  IV,  re  di  Spagna:  era  per  conseguente 
Maria  Teresa  sorella  di  Carlo  II  , ed  anzi  so- 
rella primogenita.  Luigi  pretendeva  e che  le 
femmine  ereditassero  a preferenza  degli  agnati, 
e le  primogenite  escludessero  le  secondogenite  ; 
dichiarava  poi  nulla  la  rinunzia  fatta  da  Maria 
Teresa,  quando  si  sposò  con  lui,  alla  eredità 
di  Spagna. 

Ferdinando  Giuseppe,  principe  elettorale  di 
Baviera,  metteva  innanzi  le  ragioni  di  sua  ma- 
dre Maria  Antonia,  figliuola  dell*  imperatore 
Leopoldo  e* dell’  Infante  Margherita,  sorella  se- 
condogenita di  Mariu  Teresa  , regina  di  Fran- 
cia. La  petizione  del  principe  di  Baviera  pareva 
meglio  fondata  di  quelle  degli  altri  discendenti 
di  femmine  , perchè  in  lui  si  accoppiavano  la 
consauguinità  e I’  affinità. 

Il  duca  di  Sàvoja  fondava  le  sue  rngioui  su 
quelle  dell’infante  Caterina,  sua  bisavola,  fi- 
gliuola di  Filippo  li,  re  di  Spagna,  e moglie 
di  Carlo  Emanuele  I. 
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Alla  corte  eli  Spagna  varj  erano  gli  umori  , 
varie  le  inclinazioni;  chi  propendeva  per  questo 
pretendente,  chi  per  quell’  altro.  Il  re  aveva 
ì’ animo  nell’ arciduca  Carlo,  persuaso,  siccome 
egli  era,  che  i maschi  della  famiglia  dovessero 
in  ogni  caso  prevalere  alle  femmine.  Il  cardi- 
nale PoEtocarrero , coi  consigli  del  quale  in 
tutte  le  occorrenze  soleva  procedere  , favoriva 
dii  principio  questa  parte,  benché  poi  dopo  si 
sia  voltato  a quella  di  Francia.  Aveva  anche 
usato  in  ciò  tanta  diligenza,  che  già  il  re  per 
un  suo  testamento  aveva  instituito  erede  della 
corona  l’ arciduca.  La  regina  moglie  opinava 
ancor  essa  a favore  di  Cesare  e della  sua  di- 
scendenze, e con  lei  sentivano  i più  fra  i mi- 
nistri, principalmente  il  cardinale  suddetto,  il 
cardinale  Alfonso  d’Aguilar,  l’ abiurante  di  Ca- 
stiglia,  il  duca  di  Monta  Ito,  il  marchese  Fede- 
rigo di  Villafranca  della  casa  di  Toledo.  Tutti 
costoro  ajulavano  la  stirpe  Austriaca  mascolina, 
ma  la  stirpe  da  se  stessa  si  disaiutava.  Do- 
mandarono all’  imperatore,  che  mandasse  al- 
cun nervo  di  soldatesca  in  soccorso  della  Ca- 
talogna allora  oppressa  dalle  armi  Francesi;  gli 
domandarono,  che  vi  mandasse  l'arciduca  stesso 
poi  alla  corte,  dove  sarebbe  raccolto  con  som- 
ma letizia  , e gli  ocelli  e le  orecchie  Spagnuole 
si  assuefarebbero  appoco  appoco  al  fare  Te- 
desco, ed  egli  stesso  al  fare  Spaguuolo  si  ac- 
comoderebbe; che  anzi  la  sua  presenza  vi  terrebbe 
confortati  ed  in  più  speranze  i suoi  aderenti  ; 
imperciocché  gli  Spagnuoli  difficilmente  si  sod- 
disfacevano di  un  priucipe  nutrito  nei  costumi 
Alemanni.  Ma  Leopoldo,  ora  pretessendo,  che 
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le  sue  almi  fossero  necessarie  altrove,  ora  che 
gli  mancassero  i denari  per  pagarle  , ora  i va*,, 
scelli  per  trasportarle  , non  volle  mai  conten- 
tai gii  nè  dell’uno  nè  dell’altro.  Questa  oscitanza 
e grettezza  Tedesca  fu  una  delle  principali  ca- 
gioni , per  cui  la  contesa  di  Spagna  ebbe  il 
fine,  che  il  mondo  ha  veduto. 

Capo  della  parte  di  Baviera  era  la  regina 
madre,  la  quale  tanto  potè  presso  al  re  , suo 
figliuolo  , che  vedendolo  risorto  da  una  peri- 
colosa malattia,  lo  fece  risolvere  ad  annullare 
il  testamento  fatto  a favore  dell’Austriaco.  Il 
conte  di  Monterey,  quello  di  Oropesa,  il  mar- 
chese di  Manzera  con  lei  consentivano.  . * \ 

Nei  primi  tempi  nissuno  fomentava  aperta- 
mente le  pretensioni  del  re  Luigi  per  essere  lui 
in  guerra  con  la  Spagna;  ma  molti,  ed  anche 
quegli  stessi,  che  pendevano  per  Baviera,  colle 
massime  loro  gli  davano  favore,  pretendendo  , 
che  fossero  nulle  le  rinunzie  fatte  in  occasione 
dei  loro  matrimoni  alla  corona  di  Spagna  , sì 
dalle  infanti  Anna  c Maria  Teresa  sposate  a 
principi  Francesi  , e sì  dell’Arciduchessa  Anto- 
nia collocata  per  moglie  all’elettore  di  Baviera. 
Costoro  sostenevano,  che  le  suddette  rinunzia- 
zioni  , valide  personalmente  per  chi  le  aveva 
fatte,  erano  invalide  pei  discendenti,  e non  po- 
tevano a patio  nessuno  ai  . medesimi  pregiudi- 
care. Ma  la  parte  di  Francia  molto  s’ avanzò 
per  la  pace  di  Riswich,  e per  le  diligenze  fatte 
con  arte  grandissima  dal  re  Luigi  per  conse- 
guire il  suo  intento.  r - \ 

Più  lontane  erano,  perché  più  antiche  , le 
ragioni  di  Savoja,  nè  avendo  il  duca  in  suo 
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favore  il  re  Carlo  , nè  le  armi  o tl  Austria  o 
di  Francia  , poca  , anzi  nissuna  speranza  gli 
arrideva  di  poter  pervenire  all’  acquisto  di 
quella  corona  , e le  sue  domande  erano  piut- 
tosto, perchè  col  tempo  non  venissero  prescritte  t 
ed  usucatte  che  per  ottener  possessione  presen- 
temente. 

Come  prima  fu  sottoscritta  la  pace  di  Riswich, 
il  re  di  Francia,  voltando  tutti  i suoi  pensieri 
alle  cose  di  Spagna  , vi  mandò  per  ambascia- 
tore il  marchese  d ilarcourt,  duca  e maresciallo, 
ben  disposto  a tentare  ogni  mezzo,  perchè 
quella  magnifica  eredità  in  lui,  cioè  nella  casa 
di  Francia  , pel  figliuoli)  del  delfino  ricadesse. 
L’odio,  che  gli  Spagnuoli  portavano  ai  Fran- 
cesi per  le  lunghe  guerre  esercitale  fra  di  loro, 
aveva  incominciato  {fi  attutirsi,  dappoiché  il  re 
di  Francia  aveva  consentito  (e  l’aveva  fatto  a 
bello  studio)  a condizioni  larghe  per  la  Spa- 
gna , e specialmente  alla  restituzione  di  tutte 
le  piazze  occupate  nella  Catalogna.  Ma  per  far 
vedere  , . che  l agevolezza  mostrata  poteva  can- 
giarsi in  forza  , e ciò  , che  pretendeva,  assicu- 
rarsi col  ferro  , non  tanto  che  dopo  la  pace 
generale  avesse  riformatole  soldatesche  di  terra 
e di  mare  , le  aveva  anzi  accresciute,  mandan- 
dole nelle  provincie  della  Cuienna  e del  Rossi- 
glione , dove  ammassava  provvisioni  in  gran 
copia.  L’Harcourt  poi  usava  ogni  nobil  arte  , 
ogni  cortese  maniera  per  guadagnarsi  gli  animi, 
e fare  , che  sentimenti  favorevoli  alla  Francia 
vi  germinassero.  Lusingava  ogni  genere  di  per- 
sone , spargeva  danari  in  somme  considerabili, 
affettava  generosità , anche  nel  pagare  gli  ar- 
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tigiani  5 e nel  comprare  le  robe  dai:  mercatanti; 
non  che  nel  regalare  quelli , che  potevano*  al* 
suo  intento  giovare.  Usava  con  tutti,'  e parti- 
colarmente coi  nobili  finezza  impareggiabile , 
offerendosi  e ricercando  ancora  tutte  le  congiun- 
ture per  far  loro  servizio.  Con  queste  arti  al- 
lettò chi  era  contrario  , e non  gli  fu  difficile  di 
penetrare  gli  arcani  di  corte,  e conoscerne  bene 
gli  umori  e le  fazioni.  , • -d 

Non  era  nascosto  all’  ambasciatore  Francese , 
che  in  corte  di  Spagna  gli  ecclesiastici  massi- 
mamente godevano  di  un  gran  credito  , e non 
poca  autorità  esercitavano  nelle  faccende  pub- 
bliche. Perciò  con  quelTe  sue  larghe  e benigne 
mauiere  si  fece  loro  intorno,  e gli  accarezzava, 
e di  loro  si  serviva  per  sovvenire  con  denaro 
ai  bisogni  delle  famiglie  creste  e povere,  e so- 
prattutto dei  nobili;  nelle  quali  generose  opere 
spendendo  molto  , imperciocché  il  re  gli  aveva 
dato  ampia  facoltà  di  spendere  quanto  mai  avesse 
giudicato  opportuno,  faceva  grandissimo  frutto. 
Gli  Spagnuoli  quella  fiorita  liberalità  parago- 
nando con  la  strettezza  Tedesca  y sempre  più 
dall’arciduca  si  alienavano,  ed  a Francia  si  af- 
fezionavano. Tant’  oltre  trascorse  questo  moto, 
che  il  conte  di  Harrac,  ambasciatore  imperiale, 
malcontento  della  sua  corte  per  non  aver  vo- 
luto mandar  l’arciduca  e soldati  in' Catalogna, 
l’arciduca  stesso  e denari  a Madrid,  e vedendo 
crescere  ogni  giorno  più  la  riputazione  dell’Har- 
court , aveva  chiesto,  quasi  disperato  delle  cose, 
licenza  di  andarsene. 'Nè  la  regina  stessa  favo- 
riva più  col  calore  di  prima  la  causa  della  fa- 
miglia Austriaca.  L*  Hàrcourt  tentò  anche  , e 
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guadagnossi  monsignor  Arciunto  , nunzio  pon- 
tificio. 

L’ accorto  ed  amabile  Harcourt  si  fece  avanti 
con  nuovi  accasamenti:  che  il  re  Luigi)  spar- 
geva , voleva  essere  una  cosa  sola  col  re  Carlo, 
e che  il  riconoscerebbero  dalle  opere.  Offeriva 
intanto  l’armata  del  Cristianissimo , assai  pò- 
tonte  in  quel  tempo  , a fine  di  ajutare  la  Spa- 
gna a liberare  le  piazze  di  Orano  e ,di  Ceuta 
dal  lungo  assedio  dei  Mori  ; la  quale  esibizione, 
sebbene  accettata  non  fosse , fece  però  colpo 
biella  mente  dei  ministri  regj,  e di  tutti,  che 
la  seppero;  nè  il  Francese  lasciò,  che  s’  igno- 
rasse. Strinsè  poi  amicizia  col  canonico  Urraca, 
il  quale  molto  poteva  col  Portocarrero , e gli 
promise  di  alienare  il  cardinale  dalla  parte 
Austriaca,  ed  affezionarlo  a quello  di  Francia. 

Era  allora  in  corte  di  Madrid  una  donna 
Tedesca  chiamata  la  Perlips,  assai  famigliare 
colla  regina,  venula  con  esso  lei  dall’Alemagna, 
ed  a cui  straordinariamente  credeva.  L’Harcourt, 
si  acquistò  anche  costei  con  le  lusinghe  , colle 
carezze,  col  denaro  : insomma  riempiva  tutto 
Madrid  di  dolcezza  , e tutti  coloro  , che  ave- 
vano in  mano  le  faccende  tirava  a se.  Non  tanto 
che  gli  Spagnuoli  fossero  ancora  contro  i Fran- 
cesi nell’  antica  caldezza  , principiavano  ad  in- 
clinar le  orecchie  volentieri  ai  suoni,  che  ve- 
nivano d’  oltre  i Pirenei.  Quasi  solo  restava  il 
re  , il  quale,  siccome  uomo  di  scrupolosa  co- 
scienza , si  credeva  obbligato  di  non  privare 
della  successione  1’  arciduca  , solo  fra  i preten- 
denti , che  da  seme  Austriaco  fosse  propaggi- 
nato. Perlochè  l’Harcourt , e chi  i suoi  disegni 
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A.  tale  sospizrone  davano  non  picciolo  n 
mento  oltre  l’ inclinatone  del  re  e le  arti  della 
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vaiamente  introdotto  in  corte.  . 

i questo  passo  lo  spirito  di  Luigi 
pensiero  quanto  pellegrino,  tanto  pr 
5,7;  fu  di  proporre  al  re  Guglielmo  d In- 
' ghil  terra  ed  all’  Olanda  lo  sparbmento  delta  m- 

narchia  Spagnuola,  con  aggiudicarne  una  parte 

a ciascuno  dei  tre  principali  Fetendeutì, 
il  duca  d’Aniou  , figliuolo  del  delfino, 
uca  Carlo  e il  principe  -di  Baviera.  Argomen-, 
Ìva,  Sè  ,11  Spagnooli , aborrenti  divedere 
la  patria  loro. sbranata  e dispersa  , ^ebbero 
sfollato  Carlo  a dichiarare  la  successione  nella 
"ri-ancia,  stante  che  la  Franca  soU . per , 
prossimità  e potenza  era  capace  di  d&nderto 
contro  gli  altri  pretendenti  , e che  già  il  re 
Luigi  tanto  gli  si  era  dimostrato  amico  e he- 
nevolo.  Al  re  Guglielmo  poi  , perche  <xm 
tisse  andò  discorrendo  , che  se  non  si  poneva 
riparo  alla  successione  di  Spagna  innanzi  alla 
moi-te  del  re,  sarebbe  nata  un’atrocissima  guei- 
ra  ; che  stimava*  necessario  di  stabilire  , pnm 
che  giungesse  l’ora  fatale,  un  accordo  ha  di 
lom  pel  pubblico  bene  d’Europa,  in  coerenza 

Inquanto  si  era  fermato  a "^''7.1 
lava  d’  assicurale  il  commercio  delle  Indie  alle 

nazioni  che  già  vi  avevano  il  traffico  aper  , 
"he  rilevava  a®  Guglielmo  il  mettere  fuor  d,  pe- 

ricoio  il  pacifico  possesso-  de’  suoi  regni  con 
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10  spiritò  turbolento  cT alcuni  suoi  vassalli;  che 
bisognava  infine  render  giustizia  ai  principi  chia- 
mati per  affinità  o per  congiunzione  di  sangue 
alla  vasta  eredità  di  Carlo  II.  Infiammò  gli 
Olandesi  colle  medesime  considerazioni  del  com- 
mercio; erano  del  resto  i medesimi  inclinati  a 
fere  cjuanto  Guglielmo  desiderasse. 

Seguitarono  varj  negoziati  , in  fin  dei  quali 

11  trattato  di  sparti  mento  era  stato  sottoscritto 
all’Aja  gli  undici  d’ottobre  del  1698..  Per  tale 
accordo  tra  la  Francia,  l’ Inghilterra  e l’Olan- 
da, restò  assegnata  al  principe  di  Baviera  la 
Spagna  con  l'America;  al  Delfino  i regni  di 
Napoli  e di  Sicilia;  la  provincia  di  Guipuscoa 
e i porti  dei  presi dj  in  Toscana  ; all’  arciduca 
Carlo  , il  ducato  di  Milano.  I contraenti  resta- 
rono d’  accordo  , che  il  trattato  si  tenesse  se- 
greto sino  alla  morte  del  re  Carlo  ; ma  la  Fran- 
cia, a cui  giovava  il  palesarlo  per  spaventare 
gli  Spagnuoli  , e farsegli  venire  in  braccio  , il 
comunicò  ai  ministri  ed  a’  suoi  partigiani  in 
Ispagna. 

Si  commossero  a grandissimo  sdegno  il  re  e 
gli  Spagnuoli  a cosi  strana  novella,  ed  era  ve- 
ramente  il  trattato  una  incomportabile  imper- 
tinenza. Lo  sdegno  comprese  anche  i ministri, 
e lo  stesso  Pprtocarrero  , che  sostenendo  , co- 
me già  abbiamo  scritto,  tutte  le  faccende  piò 
importanti , consigliò  al  x’e  di  nominarsi  esso 
medesimo  un  successore  , per  fare  un  appoggio 
a Spagna  dopo  sua  morte  , troncare  tutte  le 
pratiche  insidiose  , e prevenire  il  piò  estremo 
dei  mali  , che  sovrastar  potesse  , vale  a dire 
la  divisione  del  regno.  Sul  punto  di  sapere  quale 
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dei  pretendenti  più  valide  ragioni  avesse,  furono 
consultati  preti  , frati  , teologi  , statisti  , cano» 
nisti:  consultassi  ancora  un  famoso  giureconsulto 
d’  Italia.  I pareri  si  scoprirono  quasi  tutti  in  far 
vore  del  Ha  varo  ; Carlo  fece  un  testamento  , 
per  cui  lo  institui  erede. 

Ciò  penetrò  tostamente  agli  orecchi  delle  po- 
tenze; la  Francia  protestò  in  termini  benigni  , 
r imperatore  con  parole  acerbissime.  Ma  levò 
via  ogui  lite  la  morte  del  principe  di  Baviera 
succeduta  ai  cinque  di  febbraio  del  1G99.  Rin- 
novaronsi  i negoziati  fra  gli  spartitali  per  una 
nuova  divisione.  11  tre  di  marzo  del  1700  sti- 
pularono in  Londra  , ebe  l’ arciduca  Carlo  si 
avesse  , dopo  la  morte  del  re  Cattolico,  la  Spa- 
gna, l'America  e le  provincie  di  Fiandra;  il  del- 
fino , i regni  di  Napoli  , di  Sicilia  e di  Sarde- 
gna coi  porti  dei  presidj  di  Toscana  specificati 
in  Santa  Stefano,  Portercole  , Orbi  tallo,  Tela- 
mone e Portolongone,  il  marchesato  del  Fi- 
nale , ed  in  Ispagna  la  Guipuscoa.  Gli  si  con- 
cedettero ancora  i ducuti  di  Lorena  e di  Bar, 
restituiti  nell’  ultima  pace  al  duca  Leopoldo  di 
Lorena  , al  quale  invece  dei  medesimi  si  asse- 
gnava il  ducato  di  Milano. 

Le  due  potenze  marittime  volevano  anche 
questa  volta,  che  il  trattalo  si  tenesse  in  segre- 
tezza; ma  di  bel  nuovo  il  re  di  Francia,  a cui 
giovava  lo  spaventare  gli  Spagnuoli,  il  palesò. 
Gl’imperiali  se  ne  risentirono  aspramente;  i più 
fra  gli  Spagnuoli,  peggiorando  sempre  più  la 
salute  del  re,  incominciarono  ad  accorgersi,  che 
per  salvare  l’ inagrita  del  regno,  uiun  altro  ri- 
medio vi  restava  che  qùejlo  di  rassegnarsi  al 
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dentino,  e di  darsi  alla  casa  di  Francia , con  ciò 
però,  che  le  due  corone  rimanessero  per  sem- 
pre separate.  Hnrcourt  in  questo  mentre  molti- 
plicava le  lusinghe,  i doni,  le  squisite  cortesìe: 
gUadagnossi  il  Portocarreru,  che  divenne  tanto 
propenso  a Francia,  quanto  le  era  stato  contra- 
rio. Alcuni  parlarono  poco  onorevolmente  di 
questo  ministro  di  Spagna  sopra  i motivi  della 
sua  mutazione;  ma  bastava  bene  la  condizione 
del  reame  per  giustificarla.  Se  la  Francia  era 
stata  piìx  pronta , più  avveduta ,'  più  liberale 
deirAustria,  non  era  certamente  colpa  del  Porto- 
carrero.  Il  re  Luigi  in  questo  mentre  mandava 
nuòvi  soldati  ad  ingrossare  quelli,  che  già  stan- 
ziavano ai  confini  di  Spagna,  per  l'orma  che 
così  uniti  componevano  un  esercito  giusto. 

• Portocarrero  parlò  col  re , del  rigore  della 
presente  fortuna  avvertendolo.  Lo  scrupoloso 
Carlo  consigliossi  novellamente  coi  periti  in  teo- 
logìa. Sentenziarono  con  suo  dispiacere,  pèrche 
aveva  sempre  l’animo  volto  verso  l'arciduca,  a 
favore  del  delfino.  Scrissene  a papa  Innocenzo. 
Il  pontefice  volle  sentii-  il  parere,  di  tre  cardi- 
nali, Fabrizio  Spada,  segretario  di  stato  ,'  Gian- 
battista  Spinola,  camerlingo,  Gianfrancesco  Al- 
bani, Dopo  lungo  discorso  ed  attenta  disamina 
il  papa  prese  risoluzione  coerente  al  parere  dei 
tre  cardinali , e mandolla  al  re  scritta  di  pro- 
prio pugno:  che  il  re  Carlo,  secondo  la  giusti- 
ziale la  buona  politica,  non  poteva  far  meglio, 
che  d’instituire  suo  ei-ede  un  figliuolo  del  delfi- 
no. La  lettera  scritta  dal  re  al  papa  in  questo 
proposito,  fu,  d’ordine  di  sua  beatitudine,  de- 
posta in  casfel  Sant’Angolo,  affinchè  vi  si  con- 
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servasse,  come  insigne  documento  delia  d’4t>ta 
e rispettosa  deperidenza  di  i^n  tanto  principe 
verso  la  sede  apostolica.  -v  , > . . < • 

Carlo  commosso  da  sentenze  di  tanta  auto-- 
rità,  titubava,  secondo  la  sqa  natura  dubbia’  èd 
irresoluta,  tuttavolta  ancora:  gl’ incresceva  del- 
l’arciduca, ripugnava  al  commettersi  alla  fede 
di  Luigi , ,nè  si  trovava  mezzo  di  assicurarlo 
dalla  sospesone,  che  la  Spagna  diyenisse  prò*- 
vincia  di  Francia.  Adunò  il  consiglio  di  stato  , 
vi  espose  con  gravi  parole  la  materia  impor- 
tantissima, domandò  come  sentissero.  Fu  presa, 
risoluzione  a favore  di  Francia,  i cui  ministri 
si  erano  molto  prima  conciliato  l’affetto  della 
maggior  parte  dei  consiglieri.  II  re  esitava  ac- 
cora. S’ interpellarono  un’altra  vòlta  i teologi, 
ed  i teologi  un’  altra  volta  risposero , che  i>i« 
sognava  nominare  un  figliuolo  del  delfino.  Non 
sapeva,  risolversi , perchè  amava  gli  Austriaci  , 
e gli  pareva^  una  grande  ingiustizia  il  privargli. 

Infermò  gravemente  in  -questo  , s’  avvicinava 
all’  ultknot . passò.  In  mezzo  al  terrore  della 
morte,  se  gli  fece  iutorno  il  Portocarrero : che 
era  oramai  tempo,  gli  disse,  di  pensare  ad  una 
risoluzione;  .ch’ella  non  poteva  non  essere  con- 
forme al  parere  degli  uomini  più  savj  del  suo 
consiglio,  dei  teologi  più  dotti,  del  sommo  pon- 
tefice stesso;  che  i suoi  popoli  medesimi  con- 
sentivano, e di  questa  sana  deliberazione  il  pre- 
gavano; ohe  la  voce  dei  popoli  era  voce  di  liiò; 
badasse  alla  ruina  delle  Spagne,  se  noi  facesse; 
riflettesse'  allo  strazio  di  tutta  la  cristianità  , i 
cui  mali  tanto  avevano  bisogno  di  essere  sanati. 

' Il  re  languente  rispose  di  voler  fare  solamente 
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ciò,  che  piacesse  al  Signore.  Allora  il  cardinale, 
incalzando  soggiunse:  » Perchè  dunque  Vostra 
» Maestà  differisce  a stipulare  il  testamento,  e 
*>  a nominare  erede  il  duca  d’Anjou?  11  tratte- 
» nersi  dal  fare  un  alto  di  giustizia,  necessario. 
« per  rimediare  ai  prègiudizj  di  una  famiglia, 

M non  che  di  un’  intera  nazione  , è colpa  gra- 
« vissrma , e il  morire  con  questa  macchia  può 
n essere  cagione  dell’eterna  dannazione.  « 

Percosso  da  tali  voci  piuttosto  che  persuaso, 
si  dispose  il  re  Carlo  alla  ponderosa  deliberazio- 
ne con  fare  il  solenne  testamento,  che  di  sua 
mauo  sottoscrisse^  il  dì  due  d’ottobre  del  1700. 
Per  esso,  dopo  d’aver  riconosciuto  pel  parere 
dei  teologi,  giureconsulti  e ministri,  ohe  essen- 
do cessata  la  cagione  indottiva,.  cioè  il  pericolo 
delle  guerre  minacciate  dalle  potenze  , quando 
le  due  monarchie  di  Spagna  e- di  Francia  si* 
unissero  in  una  stessa  persona  , cessava  pari- 
mente la  esclusione  delle  due  infanti  Anna , 
sua  zia,  e Maria  Teresa,  sua  sorella , regine 
di  Francia,  e per  conseguenza  le  rinunzie  fatte 
dalle  medesime  non  potevano  pregiudicare  ai 
loro  discendenti , e il  dritto  della  successione  , 
giusta  la  mente  delle  leggi  e consuetudini  di. 
Spagna,  tornava  al  più  prossima  parente,  no- 
minò ed  elesse,  concorrendo  iti  lui  la  qualità, 
di  parente  più  prossimo,  per  suo  erede  ed  uni- 
versale successore  di  tutti  i suoi  regni , stati  e 
dominj  il  duca  d’Anjou,  figliuolo  secondogenito 
del  delfino  di  Francia.  Volle  ancora  cd  ordinò, 
che  morendo  senza  figliuoli  il  duca  d Anjou  , 
gli  fosse  sostituito  il  fratello  duca  di  llerin  ; e 
caso  die  mancassero  olfatto  le  doro  linee,  o 
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•1’ ultimo  chiomato  salisse  al  trono  di  Francia, 
sostituì  l’arciduca  Carlo,  figliuolo  secondogenito 
dell’imperatore  Leopoldo,  e i suoi  discendenti, 
essendo  sua  mente  e volontà,  che  mai  non  po- 
tessero unirsi  in  un  sol  principe  colla  corona 
di  Spagna  quelle  di  Francia  o d’Austria , al 
qual  fine  chiamava  alla  successione,  non  i pri- 
mogeniti, ma  i secondogeniti  di  quelle  due  case. 
£a«o  poi  che  o quelie  linee  si  estinguessero,  o 
venisse  la  unione,  voleva  e intendeva,  che 
fosse  suo  successore  ed  erede  il  duca  di  Savoja 
Vittorio  Amedeo  11 , e i suoi  discendenti  in 
infinito. 

Poco  durò,  dopo  fatto  il  testamento,  la  vita 
del  re  Carlo,  poiché,  oppressalo  dalla  lunga 
infermità , e stracco  il  corpo  e l’ animo  per 
tante  molestie,  passò  fra  i pia  il  primo  giorno 
* di  novembre.  Spedirò  usi  in  tutta  diligenza  cor- 
riere a^  tutte  le  corti  per  annunziare  e la  morte 
e il  testamento;  la  Francia  fu  la  prima  a sa- 
pergti.  . 

Il  testamento  del  re  di  Spagna  fu  l’origine 
di  una  tendivi l guerra,  che  arse  e desolò  l’Eu- 
ropa per  lungo  tempo,  e se  male  finì  il  secolo 
•decimoséttiroo,  male  anche  cominciò  il  decimot- 
tavo.  La  guerra  eia  veramente  inevitabile,  quan- 
do le  potenze  non  volessero  (che  certamente  non 
volevano)  lasciare  gli  Spagnuoli  liberi  nel  darsi 
qual  re  volessero  ; perciocché  essendo  i dritti 
della  successione  controversi  tra  varj  concor- 
renti, e di  più  temendo,  non  solamente  i pospo- 
sti da  Carlo,  ma  ancora  gli  altri  principi  , che 
1’  aggiunta  dei  regni  di  Spagna  alla  casa  reale 
di  Francia  già  tanto  formidabile,  e da  cuhgià 
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si  aspettavano  nel  mondo  le  leggi  di  quasi  tutte 
le  cose,  divenisse  lesiva  della  libertà  di  tutti , 
altro  rimedio  non  restava  che  quello  di  dar 
mano  all’  armi.  L’ Inghilterra  e la  Olanda  poi 
avevano  ima  particolare  cagione  di  sdegnarsi , 
avendo  veduto,  che  il  trattato  di  spaiti  mento , 
al  quale  Luigi  gli  aveva  invitati,  ed  a cui  ave- 
vano consentito,  non  era  stato  altro  che  un  suo 
scaltrimento  per  diventar  padrone  di  tutto  quel- 
lo, che  diceva  di  volere  spartire  con  altri.  Sol- 
levaronsi  soldati  da  ogni  banda  , i cannoni  rim- 
bombarono per  mare , per  terra , per  monti , 
per  piani,  l’Italia  specialmente  tornò  alle  solite 
strette.  Dicono  , che  portenti  funesti  annunzia- 
rono l’ira  di  Dio  in  quest’ istesso  anno  del  1700; 
perchè,  come  narra  l’Ottieri  nella  sua  storia 
delle  guerre  avvenute  in  Europa,  e particolar- 
mente in  Italia  per  la  successione  di  Spagna  : 
» farìde  braccia  di  San  Niccolò  da  Tolentino, 
» solite  a denotare  con  miracoloso  prodigio 
» grandissime  calamità,  particolarmente  all’ita- 
» lia,  sudarono  sangue  più  e diverse  volte,  co- 
» me  manifestamente  si  riconobbe  dalle  fasce  , 
» avvolte  alle  sacre  reliquie  , che  inzuppate  di 
» sangue  si  presero  dal  vescovo  diocesano,  mon- 
» signor  Alessandro  Varano,  Ferrarese,  che  ne 
v fabbricò  e transmise  a Roma  il  processo.  » 
Io  non  nego,  che  si  siano  trovate  fasce  inzup- 
pate di  sangue  intorno  alle  reliquie  di  San  Ni- 
cola, nè  ch’esse  ed  il  processo  fabbricato  siano 
stati  transmessi  a Roma. 

Addi  ventisette  di  settembre  era  passato  al- 
l’altra vita  il  pontefice  Innocenzo  XII  in  età 
di  ottantasei  anni,  pontefice  buono,  alieno  dai 
Botta.  Fai  VII.  n 
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piaceri,  assiduo  alle  faccende , amatore  piti  dei 
suoi  popoli  che  dei  nepoti , cui  non  volle  mai 
veder  eccedere  il  grado  privato.  Lasciò  magni- 
fiche memorie  del  suo  regno.  Gli  acquidotti  di 
Civitavecchia  e il  porto  d’Anzio  vicino  a Net-; 
timo,  il  palazzo  di  monte  Citorio  in  Roma,  gli 
ufiicj  pe’notaj  e pe’ giudici,  la  dogana  di  terra 
e quella  di  Ripagrande  , I’  ospizio  contiguo  di 
San  Michele  a ripa,  attestano  ed  attesteranno 
ai  posteri , che  sulla  fine  del  secolo  decimoset- 
timo  regnò  in  Roma  un  papa  , in  cui  la  san- 
tità della  vita  s’accoppiò  all’amore,  non  solo 
del  grande,  ma  ancora  del  grandioso,  e ciò, 
clre  vale  meglio  ancora,  dell’utile. 

Fatte  le  solite  esequie  novendiali,  si  chiusero 
i cardinali  in  conclave.  Stettervi  lungo  tempo, 
nè  trovavano  via  di  accordarsi  alla  elezione  del 
successore  d’ Innocenzo.  Chi  voleva  piacere  a 
Spagna,  chi  a Francia,  chi  andava  con  le  crea- 
ture d’ Innocenzo,  chi  con  quelle  d’Alessandro, 
chi  con  nissuna,  ma  solo  coll’onore  e vantaggio 
della  religione  si  consigliava.  Tutti  però  conve- 
nivano nel  proposito  di  creare  un  papa  dotato 
di  prudenza  nelle  congiunture  ardue,  in  cui  La 
cristianità  versava  pei  timori  , che  venivano  di 
Spagna.  Mentre  stavano  in  queste  perplessità  * 
arrivarono  le  novelle  della  morte  del  re  Carlo.- 
I!  cardinale  Radulovich , uno  degl’  Innocenziani , 
così  chiamavano  gli  aderenti  del  defunto  Inno- 
cenzo, disse  enfaticamente,  come  narrano  gli 
storici,  ai  compagni,  quello  essere  un  avviso 
di  Dio,  già  vedere  la  navicella  di  San  Pietro 
sbattuta  dalle  tempeste  , non  esser  più  tempo 
da  esitare,  non  tempo  di  gareggiare;  doversi 
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infine  deporre  tutti  gl’interessi  privati , e tutte 
le  cupidità,  1’  Europa  vicina  ad  essere  lacerata 
da  ire  crudeli  e da  guerre  spaventevoli,  l’Italia 
in  pericolo  di  essere  invasa,  e da  piedi  barbari 
novellamente  calpestata  richiedere  , che  con 
prontezza  , senza  indugio  , quella  notte  stessa 
si  creasse  il  nuovo  pontefice.  Si  andasse  dagli 
Alessandrini  (questi  erano  le  creature  d’Ales- 
sandro), la  necessità  loro  si  rappresentasse, 
proponessero  uno  dei  loro,  che  riuscibil  fosse, 
o cogl’  Innocenziani  si  unissero  per  scegliere 
chi  potesse  andare  col  maggior  numero  dei  suf- 
fragi. Gli  Alessandrini  per  bocca  dell’  Oltobono 
unitamente  deliberarono  di  proporre  il  cardi- 
nale Albani,  creatura  d’ Alessandro  nato  d’  una 
illustre  famiglia  d’  Urbino.  Ajutandolo  al  pon- 
tificato anche  gl’  Innocenziani,  fu  assunto  e prese 
il  nome  di  Clemente  XI. 

Superata  la  più  gran  parte  della  nostra  fati- 
ca r ci  vediamo  oramai  giunti  sul  limitare  del 
secolo  decimottavo  , secolo  pieno  ancor  esso  di 
accidenti  stupendi  , massime  in  Italia  , dove  le 
eredità  e le  successioni  di  regni,  anche  lontani, 
produssero  il  solito  strazio  per  quell’  infelice 
provincia,  nè  quel  venuto  da  Spagna  fu  l’ ulti- 
mo. Prima  però  di  andare  più  avanti  , ci  piace 
di  guardare  un  poco  indietro.  Le  Italiane  lettere 
avevano  fatto  una  grande  mutazione.  I Lucani 
e i Seneca  erano  succeduti  ai  Virgilj  ed  ai  Ci- 
ceroni, fatale  malattia  del  genere  umano,  che, 
siccome  nella  parte  fisica  s’  infastidisce  dei  cibi 
di  sapore  schietto  e temperato , ed  è obbligato 
ad  andare  agli  acrimoniosi  venuti  dalle  due  Indie, 
cosi  nella  parte  morale  gli  vengono  in  brieve  a 


Oìgitized  by  Googl 


*32  storia  d’itali  a 

schifo  i candori  delle  grazie  naturali,  e dà  nel- 
l’affettato, nello  sforzato,  nello  spremuto  ai  lam- 
bicchi. Ciò  deriva  parte  da  superbia,  parte  da 
sterilità  , che  la  natura  labile  e corriva  dal  con- 
sueto all’  inconsueto . secondano.  Gl’  ingegni , a 
cui  Quegli , da  cui  ogni  ben  procede , è stato 
benigno  del  dono  dell'  invenzione , si  sdegnano 
per  lo  piò  di  calcare  le  vestigia  dei  precessori , 
e vanno  in  cerca  di  novità.  Ma  siccome  uno  è 
il  bello , ed  uno  il  buono , cosi  si  sviano  , ed 
in  vece  di  dar  in  luce  parti  graziosi  e sinceri , 
generano  mostri.  Come  uno  è il  sole,  cosi  una 
è la  bellezza  nelle  arti  belle.  La  bellezza  tro- 
vata dai  Greci  in  Atene,  dai  Romani  in  Roma, 
dagl’  Italiani  in  Firenze  ed  in  quasi  tutte  le  città 
d’ Italia  , non  è già  fattizia  o sia  artifiziale,  ma 
bensì  portata  dalle  leggi  stesse  della  nostra  na- 
tura : ella  è cosi , perchè  noi  siamo  cosi.  Per 
lo  che  non  solo  brutta , ma  vana  e snaturata 
cosa  fanno  coloro , che  sotto  pretesto  di  novità 
la  vogliono  cambiare  per  sostituirgliene  un’  al- 
tra. Possono  bensi  distruggere , cioè  fare , che 
non  si  senta  piò , nè  piò  s’ apprezzi  il  bello  , 
ma  trovarne  un  altro,  no  mai:  questo  è un 
mondo  nuovo,  che  non  .esiste,  nè  v’è  America 
in  ciò.  Chi  fu  mai  più  ricco  d’ingegno  del  Ma- 
rini ? Certo , nissuno.  Ma  divenuto  superbo  pel 
sentimento  del  proprio  valore,  sdegnò  l’amabile 
candore  di  Sofocle,  d’Anacreonte,  di  Virgilio,  di 
Dante,  del  Tasso,  e fatto  insolente  cercò  nuove 
strade  per  trovare  novità.  Ma  a’ di  nostri,  come 
sempre  , chi  non  sa  discernere , leggendolo , 
quel,  che  è oro  in  lui  da  quel,  che  è orpello?  E 
1’  oro  è precisamente  ciò  , che  vi  è conforme 
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ai  buoni  antichi  esempj , 1’  orpello  ciò , che  è 
nuovo  e suo.  Erra  chi  crede,  che  la  novità  non 
possa  più  rinvenirsi  nella  natia  bellezza , per- 
ciocché immenso , anzi  infinito  è il  regno  di 
lei,  e chi  taccia  l’imitazione  di  servilità,  è paz- 
zo , snaturato  ed  ingrato.  L’ imitare  non  è già 
fare  esattamente  ciò  , che  gli  altri  hanno  fatto 
e nulla  più , ma  seguitare  quelle  regole  del 
comporre  umano , che  sono  dalla  stessa  natura 
dell’  uomo  dettate.  Certo , sarebbe  novità , che 
uno  camminasse  colle  mani,  e portasse  gli  or- 
ciuoli  coi  piedi.  Ma  chi  cammina  così?  Nissuno, 
perchè  il  camminare  è proprio  de’  piedi , e il 
portare  delle  mani.  Per  questo  s’  han  da  dan- 
nare e 1’  uno  e l’altro,  perchè  sono  imitazione? 
Il  non  imitare  in  questo  sarebbe  un  rompersi 
il  collo , come  il  non  imitare  il  retto  sistema 
nei  parti  dell’ ingegno  è dare  nel  difforme.  L’imi- 
tazione non  consiste  nel  trattare  i medesimi  sog- 
getti, c nemmeno  nel  dar  loro  i medesimi  aspet- 
ti , ina  nel  comporre  conforme  a quelle  regole 
immutabili  , che  non  sono  altro  che  necessità 
derivanti  dalla  stessa  natura  nostra.  Questi  gelsi 
son  pur  gelsi , ed  uno  è così  , e 1’  altro  così  , 
ma  tutti  hanno  la  forma  generale  del  gelso. 
Tale  è anche  la  legge  delle  piante,  che  sorgono 
dall’  umano  ingegno.  L’ imitare  è lo  stesso  che 
dire  , che  tutti  gli  uomini  ragionevoli  seguitano 
la  ragione,  e se  per  non  imitare  e far  novità, 
e’  bisogna  diventar  matto,  io  mi  rimetto.  Infatti 
confesso,  che  i inatti  imitano  nessuno,  e sono 
per  mia  fe’  molto  originali.  Alcuni  cercano  in 
quelle  cose  1’  America  , e 1’  America  non  c’  è ; 
e’  sono  Colombi,  che  navigano  alla  ventura 
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per  ispazj  vuoti.  Forse  nell’  imitazione , come 
l’ abbiamo  descritta  , e che  altro  non  è , che 
una  conformità  con  la  natura  nostra,  tale  quàlq 
Iddio  1’  ha  fatta  , manca  la  varietà  , manca  la 
novità?  Certo,  mai  no.  Mettiamo,  che  Rafaeilo 
abbia  dipinto  un  solo  quadro,  quello  della  Tras- 
figurazione , per  esempio.  Sarebbero  forse  da 
dannarsi  altri  pittori , dei  quali  uno  avrebbe 
pinto  la  Santa  Famiglia  , 1’  altro  la  Santa  Ce- 
cilia, un  terzo  il  trionfo  di  Galatea,  un  quarto 
la  Madonna  della  seggiola  , tali  quali  gli  pinse 
Rafaeilo,  sarebbero,  dico,  da  dannarsi,  perché 
avrebbero  imitato  il  fare  del  grande  Urbinate? 
Non  è forse  diverso  lo  stile  del  Domenichino 
da  quello  di  Rafaeilo,  quel  di  Tiziano  da  quello 
del  Domenichino , quel  del  Coreggio  da  quello 
di  tutti  loro,  e cosi  via  di  ogni  altro?  Eppure 
pinsero  tatti  secondo  la  medesima  idea,  secondo 
il  medesimo  tipo  della  bellezza,  rappresentando, 
non  la  natura  deforme,  ma  la  natura  abbellita, 
il  piti  bel  pregio,  il  più  bel  vanto  dell’umano 
ingegno,  quello,  che  dalle  bestie  principalmente 
ci  distingue , è appunto  quello  dello  aver  tro* 
vato  il  tipo  della  natura  abbellita  in  ogni  genere 
di  composizione  ingenua  di  lettere  e d’  arti  ; e 
v’  è chi  vuole  ri  sommergerci  nel  lezzo  ! Quelle 
differenze , quella  varietà  possono  andare  sino 
all’  infinito.  Male  adunque  argomenta  chi  pre- 
tende non  esservi  varietà,  non  novità  nell’imi- 
tazione, la  quale  non  si  dice,  che  consista  nel- 
l’ imitare  un  sol  uomo , nè  nel  porre  i piedi , 
dov’  ei  gli  pose  , ma  nel  ritrarre  sempre  la  bel- 
lezza statuita  dalla  natura  , e nel  battere  la 
medesima  strada,  che  già  altri  condusse  ai  su- 
blimi poggi , cui  il  mondo  ammira. 
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Ciò,  che  dissi  poco  sopra  dei  pittori,  puossi 
e deesi  dire  degli  scultori,  dei  musici,  e degli 
scrittori  di  ogni  genere.  L’ Aristeo  di  Virgilio 
non  vietò  a Dante  la  sua  Francesca  da  Rimiui , 
nè  al  Tasso  la  sua  Erminia  , nè  ad  Alfieri  la 
sua  Alceste.  Eppure  tutti  sono  del  medesimo 
conio , tutti  candidi  e tutti  puri , e l’ imitare 
in  tal  modo  è creare.  A chi  il  bello* nell’ anima 
suona,  saprà  che  cosa  voglio  dire;  è questo  un 
rivo,  che  inonda  tutte  le  anime  graziose.  Infe- 
lice chi  noi  vede,  infelice  chi  noi  sente!  Egli  è 
privo  di  quel  senso,  che  più  bea  gli  uomini  quag- 
giù. Oh,  datemi  qua  Jomelli , datemi  Pergolese. 
Non  uno  , ma  mille  ; che  dico  mille  ? milioni 
di  milioni  di  pezzi  di  musica  si  possono  com- 
porre in  sul  fare  loro  , senza  che  vi  sia  in  essi 
una  sola  idea,  un  solo  motivo  cavati  dalle  loro 
•sublimi  composizioni.  Gl’ingegni  sterili  gridano 
contro  r imitazione , ma  il  loro  gridare  pruova 
appunto  la  loro  sterilità.  Dicono  , che  bisogna 
andar  col  secolo  ; ma  quando  il  secolo  va  di 
traverso,  non  si  dev’egli  ravviare?  Sarebbe  bella, 
che  la  malattia  fosse  uno  stato  migliore  della 
sanità,  e che  i maiali  non  si  dovessero  guarire. 
Si  sa  bene,  che  vi  sono  epoche  di  buono  e di 
cattivo  gusto,  e quando  il  gusto  dà  nel  cattivo, 
non  si  dev’egli  ritirare  al  buono?  La  dottrina 
di  costoro  mi  accuora  e mi  spaventa  , perchè 
suppone , che  non  c’  è nè  bello  nè  brutto  , e 
che  tutto  è indifferente.  Resterebbe  , che  ci  di- 
cessero ( odo  , che  alcuni  già  lo  dicono  ) , che 
non  v’  è nè  giusto  nè*  ingiusto  , e che  siamo 
come  le  bestie.  Ma  io  tengo  per  indubitabile  , 
che  siccome  per  "gli  uomini  c’è  un  giusto  ed 
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un  ingiusto  , cosi  c’  è ancora  un  bello  ed  un 
brutto;  e siccome  credo,  che  un  animale  bruto 
non  sa  ammirare  l’  Eneide  di  Virgilio  , nè  la 
Trasfigurazione  dì  Rafaello,  nè  essere  commosso 
alla  sentenza  , che  dichiara  un  padre  di  fami» 
glia  innocente , nè  ad  un  atto  di  pietà  di  San 
Vincenzo  di  Paola , cosi  credo  ancora  , che 
1’  uomo , il  quale  queste  cose  ammira  , ed  ap- 
prezza e sente , ha  in  se  la  norma  del  bello  , 
del  giusto  e del  buono , e chi  da  questa  norma 
si  scosta,  erra,  e fa  ingiuria  al  Creatore.  Errò 
adunque  il  Marini , perchè  offese  il  candore  na- 
tio delle  lettere , che  consiste  nella  chiarezza  , 
nella  leggiadra  , nell’  eleganza , nella  naturalez- 
za , nella  grazia  , in  quello  insomma  , che  i 
Latini  chiamavano  lepor  o lepos.  Cosi  fece  , per- 
chè fu  superbo  per  troppo  ingegno.  Vennero 
poscia  i plebei  di  simil  fatta  , dico  i Preti  e 
gli  Achillini  e simili , ed  aggiunsero  tali  brut- 
ture al  brutto  , che  ne  diventarono  ridicoli.  Que- 
ste cose  ho  voluto  dire,  perchè  la  posterità,  se 
pure  il  mio  deboi  nome  sarà  nella  bocca  dei 
posteri , non  mi  creda  un  barbaro. 

La  narrata  peste  durò  sin  circa  la  metà  del 
secolo  decimosettimo  ; poi  gli  uomini  s’ infasti- 
dirono delle  stranezze , delle  gonfiezze  , delle 
lambiccature,  come  s’ erano  infastiditi  delle  virtù 
contrarie , nè  più  potendosi  arrogere  sconcio  ad 
un  estremo  sconcio,  pazzia  ad  un’ estrema  paz- 
zia, fu  giuoco  forza  tornare  al  bello  ed  al  na- 
turale: cosi  l’estremità  del  male  servi  di  rimedio 
al  male  medesimo.  AJIoVa  alcuni  generosi  spi- 
riti sorsero  in  It’alia  , massime  in  Toscana  e in 
Roma,  i quali  sdegnati,  che  animali  immondi 
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fossero  entrati  negli  ameni  giardini  delle  Italiane 
muse,  ed  i piti  bei  fiori  ne  avessero  cincischiati, 
pesti  e di  puzzolente  bava  bruttati,  ne  gli  cac- 
ciarono , ed  i . geniali  luoghi  alla  natia  bellezza 
restituirono.  Mercè  di  loro  le  antiche  aure  Ate- 
niesi e Romane  novellamente  spirarono  sull’Ita- 
lia , e sana  sino  alla  fine  del  secolo  , anzi  sino 
alla  metà  del  seguente  la  renderono.  Nacque 
poi  un’altra  contaminazione,  di  cui  non  è que- 
sto il  luogo  di  favellare.  Tali  furono  le  vicende 
delle  lettere  Italiane  nel  secolo  decimosettimo  : 
Italia  piu  felice  di  Grecia  e di  Roma , perchè  la 
letteratura  di  queste  ultime,  prima  si  corruppe, 
poi  si  spense , mentile  la  letteratura  di  quella  si 
comippe  bensì , ma  dalla  corruttela  ripurgossi 
e risorse. 

Delle  scienze  già  abbiamo  toccato  in  altro 
luogo  ; ma  verso  la  fine  del  secolo , di  cui  fa- 
velliamo , una  felicissima  giunta  vi  si  fece.  Ga- 
lileo e i suoi  discepoli  avevano  volto  gl’  intel- 
letti alla  contemplazione  della  natura  morta  , 
dei  cieli , della  terra  , dell’  acqua  , del  fuoco  , 
della  luce  , del  caloi-e  , del  peso  , del  moto  , 
della  quiete:  le  Aristoteliche  fiabe  in  queste 
parti  sbandirono.  Più  tardi , i Redi , i Malpi- 
ghi , i Bellini,  i Cestoni,  i Vallisnieri , i Mar- 
sigli  , si  misero  a scrutare  la  natura  viva,  e la 
struttura  , la  generazione , la  respirazione , le 
qualità  salutifere  o venefiche,  il  crescere,  il  nu- 
trirai , le  costumanze,  e persino  gli  sdegni  e gli 
amori  degli  animali  e delle  piante  ci  rivelarono. 
Nacque  allora  la  storia  naturale , i campi  Ari- 
stotelici per  mezzo  dell’osservazione  e degli  spe- 
rimenti dalle  mal’erbe  in  questo  ramo  dell’umano 
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Sapere  purgarono,  ed  a quella  luce,  che  tanto 
c’  illumina  oggidì,  le  generazioni  prepararono. 
Furono  'autori , che  la  verità  nei  vitali  fenomeni 
divenisse  cibo  delle  anime,  non  più  le  chimere, 
e posero  i confini  tra  i regni  delle  favole  e della 
realtà.  Per  loro  apprendessi,  che  nòn  coll’imma- 
ginazione, ma  colla  ragione  si  dee  cercare  la  ve- 
rità, e se  nei  misterj  della  vita,  non  ogni  cosa 
poterono  scoprire  , tanto  almeno  ce  ne  svelaro- 
no , onde  dobbiamo  maggiormente  rispettare  e 
adorare  colui , che  ci  fece  tanto  maravigliosi  ed 
arcani.  Il  secolo  decimosetfimo  fu  per  la  parte 
scientifica  la  cuna  del  decimottavó. 

Per  le  armi  vi  fu  poco  progresso  in  bene, 
se  però  non  è più  vero  dire,  che  s’andò  verso 
il  male.  Due  ne  furono  le  cagioni , i tentativi 
dei  turchi  e quelli  di  Luigi  XIV,  re  di  Francia. 
Dappoiché  i Musulmani,  i di  cui  eserciti  furono 
Sempre  innuinerabili,  conquistata  gran  parte  del- 
1’ Ungheria,  erano  venuti  sin  sotto  le  mura  di 
Vienna , la  cristianità  si  trovò  in  maggior  pe- 
ricolo di  prima , e però  i principi  Cristiani  , 
■inassimamente  i finitimi  con  Turchia,  furorfb 
obbligati  a chiamare  maggior  numero  di  gente 
sotto  le  insegne;  donde  nacque  la  consuetudine 
di  quegli  eserciti  tanto  grossi,  vera  peste  degli 
stati  moderni , e perpetua  ruma  della  finanza 
e della  libertà.  I principi  s’avvidero,  che  i Tur- 
chi , avendo  da  un  lato  conservata  la  medesima 
moltitudine  armata,  dall’altro  acquistato  mag- 
gior nervo  di  disciplina  , erano  divenuti  più 
formidabili.  Conveniva  perciò  resister  loro  con 
forze  più  grosse.  Quindi  fu*  che  un  esercito  di 
quarantamila  combattenti  sul  principiare  del 
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secolo  era  stimato  un  ammasso  grossissimo1 , e 
quasi  eccessivo  ; sul  finire  era  creduto  anzi  pic- 
colo che  no,  nè  si  andava  agli  affronti  di  guerra 
se  non  con  ottantamila  o centomila.  La  neces- 
sità indotta  dalla  potenza  dei  Turchi  verso 
Oriente,  si  trovò  avvalorata  verso  Occidente 
dal  re  Luigi , il  quale  usando  opportunamente 
il  vigore  dato  alla  nazione  ed  all’autorità  regia 
da  Richelieu  , e mosso  da  un  ì in  moderato  de- 
siderio di  allargare  i confini  del  suo  reame,  SÌ 
sentì  obbligato,  ed  obbligò  altrui  con  le  offese  a 
metter  su  masse  sterminate  d'uomini  di  guerra. 
Siccome  poi  coll’  aumento  delle  armi  cresceva 
ancora  la  cupidità  di  usarle,  e che  nè  la  reli- 
gione, nè  I* umanità,  nè  la  civiltà  non  erano 
possenti  ad  operar  di  modo  che  le  contese  san- 
guinose tra  stato  e stato  s’  imprendessero  sola- 
mente per  motivi  gravi  e legittimi  , ma  che 
spesso  si  correva  al  sangue  per  cagioni  frivole, 
e qualche  volta  ancora  per  capriccio,  le  guerre 
diventarono  asvai  frequenti,  e quel,  che  la  ci- 
viltà crescente  del  secolo  dovea  dare , si  trovava 
impedito  dagl’  impeti  , dagli  sdegni  , dagli  omi- 
cidj  guerrieri.  Le  soldatesche  poi  sempre  simili 
a se  medesime,  quando  il  furore  guerresco  le 
trasporta;  perciocché  all’uso  regolare  delle  armi 
venne  a congiungersi  il  detestabile  abuso  delle 
medesime  , e i saccheggi  . gP  incendj  , le  ucci- 
sioni degl’  inermi  , così  amici , come  nemici  , 
spaventarono  il  mondo  , e diedero  materia  di 
dire,  che  non  era  vero,  che  la  civiltà  progre- 
disse. Il  procedere  dei  Francesi  nel  Palatinato 
ed  in  Piemonte,  ed  il  procedere  dei  Piemontesi 
e degli  Austriaci  in  Francia  sono  testimonianze 
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orribili , che  le  squisitezze  di  corte , e gli  ameni 
libri  pongono  un  debole  freno  contro  la  barba- 
rie , quando  i capi  delle  nazioni  credono  di  po- 
tersi pigliare  a così  leggiere  stima  la  vita  degli 
uomini.  Non  parlo  di  ciò , che  i Turchi  fecero 
in  Ungheria  ed  in  Alemagna  , perchè  costoro 
non  si  vantavano  di  civiltà,  e non  avevano  poeti, 
pittori  e scultori , che  gli  lodassero:  i Turchi 
erano  barbari  schietti , non  barbari  imbellettati. 
Spandevasi  la  civiltà,  ma  ancora  non  aveva  fatto 
vergogna  ai  capricci  di  guerra  , e i suoi  natu- 
rali effetti  non  poteva  produrre , se  prima  non 
avesse  vinto  questo  suo  nemico.  Cosi  ci  affac- 
ciamo al  decimottavo  secolo. 

Per  la  religione  le  cose  si  voltarono  in  me- 
glio. L’acerbità  uata  sul  principio  della  riforma- 
zione di  Lutero  e di  Calvino  tra  i cattolici  e i 
protestanti  , già  si  era  molto  raddolcita , e le 
persecuzioni  , che  contristarono  ancora  la  se- 
conda metà  del  secolo,  di  cui  abbiamo  teste 
terminata  la  storia,  furono  opera  piuttosto  della 
volontà  dei  sovrani  che  del  fanatismo  dei  po- 
poli , e piuttosto  affari  politici  che  di  religione. 
S’era  rinvigorita  la  massima  , che  non  portava 
il  pregio  di  odiarsi  e di  ammazzarsi  per  qua- 
lunque discrepanza  di  pensiero  , quando  in  atti 
ostili  non  si  risolveva  , e che  certe  cose  bisogna 
lasciarle  al  giudizio  «li  Dio  , che  per  la  sua  in- 
finta grandezza  è più  disposto  a compatire  ch« 
a punire  la  debolezza  di  noi  altri  poveri  uomini. 
Brevemente , la  parola  tolleranza  incominciò  a 
venire  sulle  bocche  e sulle  penne  di  tutti  colo- 
ro, che  parlavano,  anzi  di  quelli  ancora,  ch« 
non  parlavano  al  pubblico  , ed  in  questo  la 
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crudeltà  diede  luogo  alla  mansuetudine , im- 
menso beneficio,  frutto  della  dolcezza  dei  costu- 
mi indotta  nelle  nazioni  dall’  efficacia  delle  let- 
tere. Roma  stessa  rimise  dell’antica  severità  , 
persuasa  , che  più  si  guadagna  colla  dolcezza 
che  col  rigore  , e che  certi  tasti  è meglio  non 
toccargli  per  non  risvegliare  la  caparbietà  delle 
dispute.  S*  accrebbe  per  conseguenza  la  riverenza 
verso  di  lei  ; al  qual  felice  miglioramento  diede 
maggior  forza  la  maggiore  costumatezza  degli 
ecclesiastici  , che  dalle  censure  dei  protestanti  , 
ed  ancora  più  dai  comandamenti  del  concilio 
Tridentino  debbesi  riconoscere.  Quanto  alla  scien- 
za dei  canonisti  intorno  ai  limiti  delle  due  po- 
testà temporale  e spirituale,  le  controversie  non 
passavano  più  ai  mezzi  estremi  delle  guerre  c 
di  rado  a quello  delle  scomuniche,  ma  ccrca- 
vansi  mezzi  di  accomodamento  nei  negoziati  , 
nei  quali  più  nulla  di  popolare  e di  torbido  si 
mescolava,  ma  le  materie  si  trattavano  tra  per- 
sone , che  se  conoscevano  1’  importanza  della 
cosa,  sapevano  eziandio  , che  le  passioni  acerbe 
sconnettono  , non  connettono  gli  uomini  divisi 
e discordanti.  Per  le  quali  cose  tutte  avvenne, 
ohe  si  mandarono  quasi  intieramente  in  silen- 
zio , almeno  in  cospetto  del  pubblico  , le  que- 
stioni , che  nei  secoli  andati  avevano  tanti  odj 
e tanto  sangue  partorito.  Più  mite  mostrossi  , 
qual  fu  il  suo  divino  maestro , la  religione,  non 
piti  spavento,  ma  consolazione  dei  popoli.  I casi 
Francesi  e Valtellini  più  non  si  rinnovarono 
nel  decimottavo  secolo. 

Le  forme  del  governo  politico  poco  o nulla  . 
variarono  , e tali  a un  di  presso  continuarono, 


*4*  STOMA  d’ ITA  tu.  . 

innanzi  che  la  rivoluzione  di  Francia  sconcer- 
tasse il  mondo , quali  si  erano  vedute  nel  deci- 
inosettimo.  Nè  i popoli  in  ciò  erano  diventati  in- 
cresciosi e desiderosi  di  novità.  Se  in  Olanda  ed 
in  Inghilterra  le  rivoluzioni  a fine  d’ordinazione, 
politica  infuriarono , ciò  da  novità  odiose  ai  po- 
poli fatte  , o tentate , o concepite  dai  governi 
piuttosto  che  da  inquietudine  > da  morosità , o 
da  nuove  pretensioni  dei  popoli  medesimi  si 
debbe  riconoscere.  Quanto  ai  moti  nelle  posses- 
sioni Spagnuole  d’  Italia , non  a cambiamento 
politico  nelle  supreme  forme  sulle  prime  mira- 
rono, nè  per  altre  ragioni  quei  popoli  insorsero 
contro  il  governo,  se  non  perchè  il  governo  era 
insorto  o voleva  insorgere  contro  di  loro  o per 
carichi  insoliti  o per  annullazione  d’antichi  pri- 
vilegi. Non  era  ancor  nato  1’  umore  che  fosse; 
predicata  una  data  forma  politica  , da  quest! 
ottima,  da  quelli  pessima,  nè  ancora  in  una 
sola  si  supponeva  possibile  la  libertà  o la  tiran- 
nide , poiché  siccome  la  libertà  può  sussistere 
nella  monarchia  , così  la  tirannide  può  nascere 
negli  stati  popolari.  Repubbliche  e monarchie  , 
quanto  alla  forma  politica  , viveano  senza  ge- 
losìa e in  pace  fra  di  loro;  ma  le  une  e le  altre 
per  la  cagione  generale  della  civiltà  , divennero 
piò  miti , nè  più  si  videro  le  tirannidi  capric- 
ciose e crude. 

Gli  ordini  amministrativi  mostrarono  in  Italia 
quasi  niun  miglioi'amento , perchè  i governi 
poco  se  ne  curavano  , e gli  ordini  feudali  erano 
d’  impedimento  ; purché  chi  comandava  avesse 
soldati  e denari  , in  qualunque  modo  gli  avesse, 
poco  gli  importava.  Quanto  alla  brutta  eredità 
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del  medio  evo  , dico  quella  dei  feudi,  incomin- 
ciò in  alcuna  parte,  ma  leggermente  a mode- 
rarsi. Ciò  non  di  meno  un  verme  già  la  rodeva 
e quest’  era  la  civiltà  , la  quale  mostrando  gra- 
datamente più , quale  e quanta  sia  la  dignità 
dell’uomo,  muoveva  a detestazione  di  tutto  ciò, 
che  l’ offendeva  ed  abbassava:  la  liberazione 
dal]’  avvilitiva  molestia  feudale  si  andava  pre- 
parando. • 

Per  la  medesima  ragione  si  apparecchiava 
una  grande  riforma  nelle  constituzioni  giudiziali, 
che  ancora,  massime  nella  parte  criminale,  sa- 
pevano dell’  antica  barbarie.  Questo  fu  il  be- 
neficio più  segnalato  , che  la  umanità  potesse 
sperare  ; perciocché  dallq  buone  o cattive  forme 
giudiziali  massimamente,  e più  da  esse  che  da 
qualunque  altra  o politica  o amministrativa  na- 
scono o la  libertà  o la  tirannide.  Si  vede,  che 
il  fonte  d’ ogni  bene,  cioè  la  civiltà,  pel  secolo 
decimottavo  , nella  moderna  Europa  procedette 
dai  due  secoli  precedenti  ; da  ogni  paese  venne, 
ma  più  particolarmente  e principalmente  da  quel 

Eicciolo  nido  della  Toscana.  I sovrani  aveano 
eli’  incapriccirsi  della  guerra  , e vantarla,  e far- 
la ad  ogni  piè  sospinto,  a ragione  od  a torto, 
la  civiltà  gli  ammoniva  del  pessimo  andare  con- 
tinuamente, e sopravvanzava  ogni  giorno.  Qpe- 
st’era  la  filosofia,  non  quella  superba,  intolle- 
rante, importuna  , novatrice,  imprudente,  se- 
minatrice di  odj  , schernitrice  delle  cose  sante, 
disprezzatricc  delle  persone  o per  età  o per  dot- 
trina o per  virtù  autorevoli  , ma  quella  , che 
fu  dal  grande  e buon  Cicerone  definita,  quella 
stessa  t che  siede  in  ogni  anima  onesta  e ben 
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nata,  quella  infine,  che  col  bene  desiderare  e 
e fare  altrui  , chi  ben  desidera  e fa , bea  c 
contenta.  A ciò  più  amabili  le  maniere  , più 
miti  i costumi,  più  dolci  i cuori,  più  ammae- 
' strati  gli  spiriti,  ogni  conversare  più  onesto  , 
ogni  negozio  più  agevole  il  propizio  cambia* 
mento  attestavano.  Secolo  felice,  anzi  felicissi- 
mo, se  ipocriti  di  umanità  e di  libertà , se  spi- 
riti ambiziosi  e perversi  non  t’avessero  alla  fine 
guasto  e contaminato  , e corrotta  non  avessero, 
con  iscritti  rei  , e con  fatti  ancor  più  rei,  l’o- 
pera divina  di  Dante  , del  Petrarca  e del  Tasso, 
1’  opera  stessa  di  bacine,  di  Corneille  e di  Fe- 
nelon  ! Un  male  orrendo  fecero  , e il  peggiore 
di  tutti  fu  quello  di  aver  dato  pretesto  ai  tristi 
per  calunniare  il  buono  , motivo  ai  buoni  per 

disperarne. 

* 
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Guastalla  tra  Vandomo  ed  Eugenio,  combattuta  con 

grandissimo  coraggio  e maestrìa  d’  arte  da  ambe  le 

parti. 

Racconterò  le  uccisioni  d’  uomini  per  suc- 
cessioni di  regni;  quell’ opima  spoglia  di  Spagna 
ne  fu  cagione,  e commosse  alla  guerra  tutto  il 
inondo.  » L’ira  ? 1’  ambizione  e l’interesse,  os- 
« serva  l’ Ottieri , stando  al  fianco  di  principi 
» potenti,  e già  impegnati,  non  più  si  tennero 
» ascosi , ma  apertamente  scoppiarono  co’  loro 
»>  dannosi  effetti  a distruzione  del  genere  urna* 
» no;  poiché  le  stragi  nelle  battaglie,  la  deso- 
» (azione  nelle  campagne,  il  discacciamene  dai 
» propri  stati  degli  antichi  sovrani,  e la  sovver- 
» sione  delle  famiglie  furono  frequenti  j memo* 
» rabili , e cagione  di  mali  gravissimi  a tutti  i 
» sudditi , non  essendovi  rimaso  in  Europa , se 
» non  qualche  angolo  lontano  da  noi,  che  non 
» si  risentisse  delle  comuni  cose.  » I rettori  delle 
nazioni  credevano  di  aver  ragione  di  dar  nel 
sangue  di  leggieri  per  non  so  che  guerre  tra 
Ebrei  .e  Amalechiti  raccontate  nel  Vecchio  Te- 
stamento , ma  non  pensavano , che  nel  Nuovo 
non  vi  sono  guerre.  Poi  inventarono  quel  nome 
bestiale  di  gloria:  gloria  è per  chi  conserva 
r uomo  , non  per  chi  I’  ammazza  : Guglielmo 
Penn  , Bartolomeo  Lascasas  e Fenelon  sono  più 
degni  di  lode  e di  culto  che  mille  Alessandri  e 
mille  Napoleoni  e tanti  altri  Attila  attillati , si- 
mili a loro. 

Il  re  Carlo  aveva  pel  suo  testamento  creato 
a governo  delle  Spagne  sino  all’arrivo  del  nuovo 
re  Filippo  V,  che  tale  fu  il  nome  regio  assunto 
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dal  duca  d’Anjou,  destinato  a tanta  successio- 
ne, una  giunta,  a cui  chiamò,  oltre  la  regina 
vedova  , che  come  capo  la  doveva  presiedere , 
don  Emanuele  Arias , presidente  del  consiglio 
di  Castiglia  , Fèrdinando  d’  Aragona  , vicecan- 
cellicre,  presidente  d’ Aragona,  il  cardinale.  Por- 
tocarrero  -,  arcivescovo  di  Toledo  , l’ inquisitore 
generale,  il  conte  di  Benavente,  don  Rodrigo 
Emanuel  Mantriques  di  Lara  , don  Giuseppe 
della  Fuentes , grandi  di  Spagnaio  consiglieri 
di  stato.  La  volontà  del  defunto  nell’ aver  chia- 
mato il  duca  d’  Anjou  successore  , ebbe  facil- 
mente, e quasi  senza  ostacolo  il  suo  eseguimento 
in  tutta  la  Spagna.  Tanto  erano  stati  potenti 
gli  allettamenti  dell'  Harcourt.  Nè  il  re  di  Fran- 
cia , prevedendo  la  morte  imminente  di  quel  di 
Spagna  , aveva  mancato  a-  se  medesimo  con 
mandare  ai  confini  un  grosso  apparato  d’ uo- 
mini e d’  armi , affinchè  la  forza  tosse  pronta  ad 
ajutare  ciò,  che  le  arti  e le  lusinghe  avevano  pre- 
parato. Gli  animi  si  trovarono  cosi  bene  astretti 
e legati , che  avendo  il  conte  di  Harrac , am- 
basciatore d’  Austria  in  Madrid  , tentato  di  com- 
muovere il  popolo  gridando  re  l’ arciduca  Carlo, 
per  poco  stette  che  la  plebaglia  infuriata  non 
gli  mostrasse  , che  male  si  contrasta  con  le  in- 
clinazioni generali  dei  popoli.  Riuscito  vano  il 
tentativo , e correndo  pericolo  della  persona  , 
fu  costretto  a ritirarsi  incognito  dalla  città,  la- 
sciando il  campo  libero  a chi  voleva  e gridava 
un  re  di  stirpe  Francese.  Solamente  in  Catalo- 
gna e in  Aragona  , per  esservi  fresche  le  me- 
morie dei  mali  trattamenti  fatti  nel  paese  nelle 
guerre  precedenti  dai  soldati  di  Francia,  e per 
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le -gelosie  ed  emulazioni,  che  sempre  passavano 
tra  i Casigliani  e gli  Aragonesi,  si  osservò  qual- 
che titubazione  ; le  quali  disposizioni  però  non 
proruppero  in  moti  aperti,  se\non  dopo  qual- 
che tempo  , e quando  una  forza  venuta  di  fuori 
le  ajutò. 

Con  non  minore  ' facilità  fu  riconosciuto  la 
qualità  e 1’  autorità  del  re  Filippo  nelle  posses- 
sioni Spagnuole  d’  Italia.  Il  principe  di  Lorena 
. Vaudémont,  che  pel  re  Carlo  governava  il  Mi- 
lanese, constituitò  nella  medesima  dignità  dal 
re  Filippo , e che  già  al  fine  di  confermarvi  il 
nuovo  dominio-,  era  stato  allettato  dall’ accorto 
re  di  Francia,  aveva  senza  alcuna  renitenza  dei 
popoli  procurato  il  passaggio-  dalla  sovranità 
Austriaca  alla  sovranità  Francese.  Pubblicato  per 
opera  sua  il  testamento  del  re  Carlo,  il  senato, 
cioè  il  tribunale  snpremo  di  giustizia  , e i de- 
curioni, ciò  erano  il  corpo  municipale  o di  città, 
giurarono  nel  nuovo  re  , che  i cieli  o piuttosto 
le  arti  e la  potenza  della  Francia  avevano  loro 
destinato.  Nè  dissimile  condotta  tenne  il  duca 
di  Medina  Celi , viceré  di  Nàpoli , perchè  pub- 
blicatovi il  testamento  , ed  esortati  i popoli  a 
conformarsi  alle  ultime  volontà  di  Carlo , pron- 
tamente e senza  che  nascesse  alcun  disordine  , 
obbedirono.  Il  duca  di  Veraguaz , viceré  di  Si- 
cilia , fece  bandire  e riconoscere  in  quell’  isola 
il  nome  e 1’  autorità  di  Filippo#  Accomodo$si  la 
Sardegna  al  movimento  comune  della  monar- 
chia ; imperciocché  esercitandovi  la  carica  di 
viceré  don  Ferdinando  di  Moncada,  duca  di  San 
Giovanni  , uomo  savio  , e che  leggi  sa\ie  lasciò 
nell’  isola , portando  onore  e rispetto  a quanto 
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1’  ultimo  suo  re  a ve,va  predestinato,  inclinò  l’ani- 
ino  di  per  se,.  e fecelo  inclinare  ai  popoli  a fa- 
vore del  regnante  .novello.  Nè  1’  India  , come 
dopo  alcun  tempo  si  seppe , ricusò.  Cos\  tutta 
la  vasta  monarchia  di  Spagna  inclinava  la  fronte 
•al  cambiamento  delle  sorti.  Ma  fu  breve  la  pa- 
ce, ed  anticorriere  di  crudeli  guerre. 

Non  cosi  tosto  la  giunta  di  Spagna  aveva, 
dopo  la  morte  del  re,  assunto  il  .governo  , che, 
scrivendo  al  re  Luigi  , gli  diede  parte  c dell'es- 
sere" Cariò  passato  all’altra  vita,  e dello  .avere 
chiamato  suo  erede  testamentario  di  tutti  i suoi 
regni,  stati  e dominj  il  duca  ,d’Anjou.  O/Feriva 
nel  medesimo  tempo  al  duca,  come  re,  la  pos- 
sessione" attuale  dell’  eredità  , purché  giurasse 
di  avere  per  inviolabili  , e di  serbare  inviolate 
le  leggi  , privilegi  e costumanze  di  ogni  e.  cia- 
scuna parte  della  monarchia  a lui-  commessa 
dalla  volontà  del  re  defunto!  Fatta  questa  prima 
significazione , la  giunta  spedi  un  corriere  al 
marchese  di  Castel  Dosrios  , ambasciatore  di 
Spagna  a Parigi,  con  dispaccio,  per  cui  gli 
s’  imponeva  di  partecipare  al  re  Luigi*e  la  morte 
di  Carlo,  ed  il  tenore  del  testamento,  'aggiun- 
gendo, che  se  la  successione , tale  qual  era  dal 
testamento  prescritta  , non  fosse  in  Francia  ac- 
cettata, mandasse  il  medesimo  corriere  a Vienna 
per  significare  all’  imperatóre  Leopoldo  , che 
stante  il  rifiuto  dei  principi  di  Francia,  l’ere- 
dità , conforme  al  testamento  , s’  apparteneva 
all’arciduca  Carlo,  suo  figliuolo  secondogenito. 

Ancofchè  ogni  diligenza  si  fosse  usata  dalla 
giunta  per  mandare  in  Francia  T importantis- 
sima novella  , già  essa  cou  maggiore  celerità  vi 
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era  stata  trasmessa  dal  marchese  di  Blecourt , 
che  in  qualità  di  ambasciatore  deh  re  Luigi, 
faceva  suo  risedio  in  Madrid.  In  queste  cose , 
come  i.n  tutte  le  altre , l’attività  dei  Francesi 
è mirabile,  e se  avessero  costanza  nei  'propositi 
uguale  alla  prontezza  nell’ eseguirgli,  sarebbero, 
già  gran  tempo,  padroni  del  mondo;  ma  Dio, 
per  far  salva  la  libertà  di  tutti  , diede  lpro  la 
volubilità , c Rincrescer  sempre  come  ai  fan- 
ciulli le  cose  presenti. 

Al  gravissimo  accidente  , che  dimostrava,  non 
essere  caduti  indarno  tanti  ma  ti  artifìej , il  re 
Luigi  di  tutta  allegrezza  si  rallegrava.  - Ma  sic- 
come prevedeva  lunghe  e grosse  guerre  dall’ac- 
cettazione, perchè  facilmente  si  conosceva,  che 
nè  1’  Austria  sopporterebbe  senza  risentimento 
il  vedersi  priva , nè  1’  Inghilterra  e 1’  Olanda  il 
vedersi,  ingannate  , volle  , per  parere  giustificato 
in  cospetto  dei  sudditi  , cui  la  guerra  strazie- 
rebbe, udire  quanto  i suoi  consiglieri  avvisassero 
in  una  materia  di  tanta  importanza.  Cqsi  deli- 
berò, che  si  mettesse  ad  esame  e questione  ciò , 
che  già  da*  lungo  tempo  si  aveva  fissò  nell’  a- 
uimo  , e che  aveva  con  si  lunghe  e.  squisite  arti 
procurato.  Nel  mentre-  che  lfe  deliberazioni  . si 
andavano  preparando  in  Fontainebleau?  dove  il 
re  sedeva  a quei  giorni , il  marchese  di  Castel 
Dosrios  prese n tatosègli  avanti,  gli  partecipò  l’in- 
fausta ad  un  tempo  e fausta  novella,  con  sol- 
lecitare L’  accettazione  del  testamento.  Rispose 
gravemente , vedremo. 

Adunata  la  consulta  per  discorrere  lo  stato 
delle  cose  , vi'  furono  presenti  io*  cospetto  del 
re,  il  delfino,  parte  per  ragione  di  so  medesimo 
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c del  figliuolo  principalmente  interessata  nella 
disposizione  del  re  di  Spagna,  il  conte  Filippeaux 
di  Pontchartrain  , che  come  cancelliere  risiedeva 
nel  primo  magistrato  della  giustizia  , il  duca 
di  Beauviller,  capo  del  consiglio  di  finanza,  ed 
il  marchese  di  Torcy,  ministro  di  stato  per  gli 
affari  esteri.  Fu vvi  chi  scrisse,  ma  falsamente,  che 
la  meretrice  regia  ed  ostetricante  delle  mere- 
trici regie,  dico  madama  di  Maintenon,  che  fu 
poi  moglie  del  re,  abbia  assistito  e dato  il  voto 
in  questa  occasione,  in  cui  si  trattò  un  argo- 
mento , del  quale  nissuno  mai  piu  ponderoso 
era  stato  trattato  nelle  consulte  di  Francia.  Luigi, 
quantunque  già  attempato  fosse  , non  era  ancora 
abbastanza  vecchio  per  dar  adito  alle  femmine 
nei  consigli  regj.  Si  restringevano  i consigli  prin- 
cipalmente nel  deliberare  , se  si  dovesse  accet- 
tare il  testamento  , partendosi  dalle  promesse 
fatte  agli  alleati,  od  attenere  l’ ultimo  trattato 
di  spartimenlo.  I pareri  molto  discrepavano. 

Introdotto  il  discorso,  si  udirono  per* bocca 
del  Beauviller  le  seguenti  parole  : non  conve- 
nirsi, ed  essere  invalidissimo  consiglio  prestare 
orecchio  a tanta  novità  , quale  sarebbe  quella, 
che  le  due  corone  di  Francia  e di  Spagna  nella 
medesima  stirpe  si  unissero,  poiché  sebbene  le 
persone  dei  due  regnatori  fossero  diverse  , si 
vedeva  bene  , che  ogni  cenno  da  Parigi  a Madrid 
andrebbe  per  regolare  le  faccende  di  Spagna  ; 
ciò  vedrebbero  , ciò  sentirebbero  i potentati,  che 
non  mai  senza  venire  al  ferro  permetterebbero 
che  tanta  potenza  in  un  solo  sangue  si  accop- 
piasse, ed  alla  comune  libertà  sovrastasse.  Chi 
pacificamente  s’  accomoderebbe  al  pensiero,  che 
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la  Francia  comandasse  a due  mondi?  Che  meno 
di  tutti  ciò  sarebbe  per  comportare  l’ impera- 
tore Leopoldo  che  olire  al  timore  della  prepo- 
tenza dei  Borboni , vedeva  privarsi  nella  propria 
famiglia  di  una  eredità,  die  credeva  competer- 
segli  per  diritto  di  agnazione , e per  le  condi- 
zioni annesse  alle  successioni  Austriache  ; che 
altri  principi  per  gelosìa  della  propria  libertà 
avrebbero  consentito  con  Leopoldo,  e che  un’al- 
zata d’  insegne  generale  sarebbe  succeduta  in 
Europa  contro  la  Francia  ; guerre,  guerre  or- 
ribili avere  a sorgere  , se  ella  i proprj  appetiti 
in  questa  bisogna  non  raffrenasse  e moderasse , 
non  esser  queste  le  sorti  promesse  dalla  pace 
di  Ttiswich  , pace  tanto  desiderata,  e così  ge- 
nerosamente procurata  dal'  re  per  dar  riposo-  ai 
sudditi  battuti- da  tante  tempeste  ; nuove  tasse, 
nuovi  soldati  doversi  levare  fra  una  generazione 
oggi  mai  consumata  e scema  ; essere  il  re  pio 
e deridente,  nè  poter  volere  la  distruzione  dei 
suoi  popoli  ; essere  ancora  mantenitore  della 
fede  , ed  incorrotte  serbare  le  sue  promesse;  ora 
essersi  nel  trattato  di  sparti  mento  stipulato,  ch’egli 
mai  in  nissun  caso , oltre  la  parte  della  Spagna 
a lui  nel  medesimo  trattato  destinata , nissuu’al- 
tra , nè  per  testamento,  nè  per  donazione,  nè 
per  altra  qualunque  forma  di  traslazione  di  do- 
minio» ne  accetterebbe;  per  tale  solenne  modo 
essere  obbligata  la  fede  del  re;  ora  ella’  si  avrà- 
da  rompere  appena  data  , é romperla  a peri- 
colo manifesto  di  una  terrìbil  guerra?  Che  di- 
rebbero l’Inghilterra  e l’Olanda,  se  si  trovassero, 
quasi  nel  limitare  stesso,  ingannate  per  fede  non 
attenuta  delle  speranze  concette  pel  trattato  di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRENTESIMO(JU*nTO  - — I 70Ò.  1 ^>3 

sparti  mento,  trattato  proposto  loro,  c presso  a loro 
calorosamente  sollecitato  dalla  Francia?  Armi  Bri- 
tanniclie  cd  Olandesi  certamente  si  vedrebbono-. 
congiunte  con  armi  .Austriache.  In -Italia,  nella 
Fiandra  , al  Reno  si  dovrebbe  rispondere  nelle 
numerose  battaglie  ; formidabili  potenze  essere 
l’ Inghilterra  e la  Olanda  in  terra,  ancora. più  for- 
midabili in  mare;  -offerire  per  vasto  spazio  su  due 
mari  la  Francia  i suoi  lidi  agl'insulti  delle  navi  dei 
protestanti;  da  tre  parti  la  Spagna  -stessa  restare 
esposta  alle  armi  marittime  di  chi  crederà  com- 
battere per  la  propria  libertà;  appena  rifarsi,  ap- 
pena respirare  il  commercio  dàlie  recenti  per- 
cosse; esporre  a distrgggiliva  tempesta  quei  nuovi 
e teneri  rampolli,  npn  essere  salutevole  consiglio, 
penuriare  il  reame  per  la  malignità  delle  sta- 
gioni in  quel'  momento  di  biade  e frumenti,  le 
sole  vele  straniere  sopperire  a’ suqi  bisogni;  che 
sarà  , se  per  un’  imprudente  risbluzione  da  ami- 
che e soccorritrici  diventerann’o  nemiche  e ra- 
pitaci? La  fonie  si  unirà  alla  guerra  per  deso- 
lare 1’  infelice  Francia  ; la.  Spagna  scema  d’uo- 
mini , e cou  impotenza  di  danari  poco  momento 
poter  recare  a sostegno  di  chi  la  volesse  intiera, 
e nell’atroce  contesa  la  Francia • sulle  sole  sue 
forze,  sulle  sole  sue  ricchezze  doversi  fondare 
ed  appoggiale;  il  corpo  morto  accoppiato  al  vivo 
il  condurrebbe  a malattìa  mortale-  ».*  Ma  po- 
» gniamq  felici  le  armi  ; pogniaino  il  consenso 
« d’Europa,  pogniamo.il  duca  d’ Anjou  pacifico 
» possessore  per  lungo  tempo  dei  reami  di  Spa- 
»>  gna.  Certamente  tonto  io  confido  nella  virtù 
v sua,  tanto  io  mi  riposo  sull’  efficacia  di  que- 
» sto  sangue  Borbonico,  che  già  vedo  la  Spagna 
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” ripigliar  lena  c vigore  , e riprender  seggio  è 
” nome  fra  le  piò  forti  nazioni  d’  Europa.  Or 
” eòi  mi  assicura  , che  un  giorno  non  sia  per 
” tlar  a pensare,  secondo  gli  antichi  odj,'  ge- 
” losie  ed  emulazioni  fra  le  due  corone  , alla 
" Francia,  a quélla  Francia,  che  fomentata  l’a- 
« vrehbe_,  e quasi  da  morte  a novella  vita  ri- 
» suscitata  ? Le  gratitudini  sono  monete,  che 
« non  corrono  fra  i principi,  e quando  il  bi- 
” «ognq  politico  dà  , i benefizj  sono  stimati  per 
>•  nulla.  Noi-  consumeremo  adunque  la  Francia 
» noi  combattere nio  contro  tutta  l’Europa  per 
»»  procurarci  forse  un  eh  un  nemico  piò  potente 
*»  di  tutti.  Ciò'sàrebbe  veramente  un  comperarsi 
*>  r proprj  danni.  Che  non  stiamo  piuttosto  ai 
» patti  dello  spartirnento  ? Perciocché  con  essi 
» la  Francia  verrà  a possedere  di  queto  nella 
.»>  persona  del.  delfino  la  bella  e ricca  provincia 
« di  Guipuscoa  oltre  i Pirenei  posta,  i regni  di 
« Napoli,  di  Sicilia  e'  di  Sardegna  oltre  mare 
>>  situati  con  le  sicure  spiagge  della  Toscana,  e 
» quell’ utile  porta  d’Italia  del  Finale.;  l’avere 
» una  egregia  parte  sicura  valer  meglio , che 
n aspirare  ad  un  tutto  incerto.  Senza  che  , se 
»»  si  considera  che  non  volendo  forse  1’  impe- 
• *>  ratore  star  contento  della  parte  assegnata  al- 
« l’arciduca  dal  trattato  , si  aprirà  alla  Francia 
" la  occasione  e la  speranza  di  appropriarsela. 
»»  Per  ine  credo,  terminò  dicendo,  e raccogliendo 
” la  somma  del  discorso- il  Beauviller,  che  sic- 
« come  pili  Onorevole,  così  ancora  piò  sicuro 
" partito  sia  lo  stare  ai.  patti  giurati,  che  per 
» brama  «li  abbracciare  una  smisurata  preda  , 
«Correre  un  mare  pieno  di  tanti  pericoli.» 
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Dalla  contraria  parte  fece  le  parole  instando 
con  molta  forza  , nè  senza  colorite  ragioni  il 
marchese  di  Torcy  ; che  aveva  in  se  raccolto 
tutto  il  pensiero  di  Luigi.  Essere  sommamente 
da  considerarsi,  disse,  che  se. il  re' ricusava  il 
testamento  , tutta  la  successione  cadeva  nell’ar- 
ciduca Carlo  , e già  essere  pronto  il  corriere  per  - 
recargli  a Vienna  la  corona  di  «Spagna;. che. gli 
Spaglinoli,  per  non  Vedere. andar  in  brani  ,la  pa- 
tria loro,  l’avrebbero  volonterosamente  rico- 
nosciuto pen  re  , di  modo  che  tra  padre  e fi- 
gliuolo avrebbero  unita  in  mano  loro  tutta  la' 
possanza  di  Carlo  V,  ai  tempi  andati  così  fatale 
alla  Francia;  che  non  poteva  giustamente  il  "re 
venire  accagionato  di  mancamento  di  fede  , 
quando  i patti  della  spartizione  non  osservasse, 
stante  clic  1’  imperatore  non  aveva  mai  voluto 
consentirvi,  e perciò  mancando  all’  esecuzione 
una  dèlie  parti  essenziali , quei  patti  doveano 
aversi  per  irriti  e nulli;  che  molto  meno  adesso 
che  per  lo  passato  era  da  sperare,  che  vi  si  uni- 
formasse, atteso  che  allora  temeva  della  stretta 
amicizia  , che  passava  tra  la  Francia  da  un 
lato,  l’Inghilterra  e l’-OIanda  dall’altro,  ami- 
cizia , la  quale  presentemente  si  vedeva  molto 
raffreddata  ; «che  ciò  bene  sapevano  i ministri 
Cesarei,’  porcile  gli. stessi  ministri  di  Londra  e 
deir  Aja  1’  avevaftp  loro  palesato  , i quali  di 
vantaggio  gli  avevano  fatti  sicuri , che  mai  nè 
l’ Inghilterra,  pè  l’Olanda  avrebbero  impugnate 
le  armi  per  sostenére  la  divisione  fatta  degli 
stati  ideila  corona  di  Spagna;  che  però  in  qual- 
sivoglia Supposizione  la  guerra -era  inevitabile; 
perciocché  indarno  si  sperava,  che,  non  accettato 
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il  testamento,  si  sfuggisse,  poscia  che  T impe- 
ratore non  essendo  condesceso  alla-  spartizione*' 
pretenderà  alla  possessione  intera  delle  Spagne; 
onde  nascerà  la  necessità  per  la  Francia  di 
acquistare  coll’ armi,  la  parte;  che  gli  era  caduta 
in  sórte  nel  trattato  della  divisione,  che  l’Au-, 
-stria,  tanto  nemica  della  .Francia , amerebbe 
meglio  correre  il  pericolò  di  perdere  la  totalità 
della  successione  che- consentire  a dividerne  una 
parte  con  lei  ; che  se  ài  re  prendeva  consiglio 
di  venire  all’armi'  per  mantenére  i patti  stipulati 
fcoll’  Inghilterra  e 1’  Olanda  , non  era  da  dubi- 
tarsi , che  dà  per  se  solo  avesse  a-  portare  il 
peso  della  guerra  ; e che  oltre  a ciò  ragione- 
volmente si  conghietturava,  che  i suoi  alleati  , 
poco  fedeli , fossero  per  unirsi  col  nemico  per 
impedire  l’esecuzione  di  quel  trattato  stesso, 
cui  il  re  per  soverchio  ed  inutile  scrupolo  non 
avrebbe  voluto  violare  ; che  se  la  guerra  era 
necessaria  per  mantenere  il  trattato  dello  spar- 
timento,  ella  era  ancora  ingiusta.  Per  qual  ra- 
gione larla  alla  Spagna  ? Con  qual. titolo  impa- 
dronirsi di  una  parte  de’  suoi  stati  ? Quale  torto 
il  suo  ultimo  signore  aveva  fatto  alla  Francia, 
egli,  che  aveva  riconosciuto  uno  dq  suoi  prin- 
cipi per  suo  erede  universale  ? ' Quàte  ingiuria 
le  aveva  fatta  la  nazione  Spagnuóla,  sottomet- 
tendosi e conformandosi  alle  giuste  volontà  del 
suo  re?  Ella  si  è data  confidentemente  e senza 
riserva  alla  Francia,  e la'  Francia  immemore 
della  confidenza  mostratale  > solo  mossa  da 
un’empia  e.  bassa  ingratitudine,  le  farebbe  co!- 
1’  arme  in  inano  ciò  , che  ella  più  odiava  , e 
detestava , cioè  Ja  spartirebbe , ed  una  parte  a 
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se  medésima  aggiudicherebbe  ! E perchè  e con 
qual  -diritto?  Solo  per  osservare  un  trattato,  di 
citi  già  gli  alleati  avevano  violate  le  condizioni 
più  essenziali  ! • 

Considerando  Toroy  più  intrinsecamente  le 
cose  , continuò  dicendo , che  poiché  la  guerra 
era  inevitabile , conveniva  farla  pel  partito  più 
giusto,  e che  il  più  giusto  era  certamente  quello 
del  testamento,  posciachè  il  re  di  Spagna  aveva 
chiamato  alla  successione  i suoi  eredi  naturali , 
quelli  stessi,  in  cui  per  sangue  e per  le  leggi 
di  Spagna  era  caduta;  che  meglio  si  doveva  ar- 
gomentare della  forza  e dell’appoggio  di  quel 
reame;  che  sebbene  non  si  potesse  negare che 
~le  sue  finanze  fossero  disordinate,  ed'avesse  ca- 
restia di  danari,  offeriva  ciò  non  ostante  per. 
sua  difesa  assai  piazze  forti , assai  porti  propizj 
per  fomentare  i commerci  di  Francia  , e tur- 
bargli ai  nemici;  nè  piccolo  sussidio  sarebbero- 
le  Indie  tanto  ricche  e tanto  vaste;  che  le  due 
corone  unite  in  un  comune  sforzo  non  avevano 
cosa  da  temere  dall’  Europa  , ancorché  tutta  ai 
loro  danni  congiurasse  ; ma  che  anche  in  ciò 
migliori  augurj  si  dovevano  prendere , perchè  , 
se  ad  alcuni  non  poteva  piacere  , che  Francia  e 
Spagna  sotto  regnatori  del  medesimo  sangue  vi- 
vessero , molti  ancora  erano  olf'esi  dal  pensiero, 
che  l’ imperio  di  Carlo  V nella  medesima  casa 
si  rintegrasse,  e della  propria  libertà  temevano: 
la  necessità  gli  avrebbe  fatti  amici  di  Francia. 
Si  secondassero  adunque , conchiuse  il  ministro, 
le  pie  intenzioni  di  Cario  II  con  accettare  il 
testamento , - e se  l’armi  si  muovessero,  vedrebbe 
il  mondo  quanto  la  Francia  in  una  giusta  causa 
potrebbe. 
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Quando  Torcy  ebbe  posto  fine  al  suo  ragio- 
namento , il  Pontchartrain , riprese  le  paiole , 
andò  reeapitolando  c ritornando  in  considera- 
zione con  brevità  , -ma-  con  cliiarezza  , quanto 
era  stato  ragionato  da  ambe  le  parti  ; ina  o per 
adulazione  ,•  o quello  che  ne  fosse  la  cagione , 
non  enunciò  per  se  sentenza  risoluta.  Si  ferino 
solamente  nel  dire  , che  essendo  la  materia 
molto  ardua.,  e vedendo  dai  due  lati  .Speranze 
e pericoli,  vantaggi  e danni,  si.  rimetteva  nella 
sapienza  del  re  , che  meglio  di  ognuno  scorgeva 
eiò , che  alla  dignità  della  famiglia , alla  gloria 
del  regno , al  bene  dei  sudditi  si  convenisse. 

Il-  delfino  con  breve  discorso  .spiegandosi,  fu 
confortatole , che  il  testamento  si  accettasse.  Se  • 
.noi  fece  per  compiacenza  o per  temenza  del 
padre , debbe  lodarsi  come  disinteressata , ge- 
nerosa , e pia  verso  il  figliuolo  la  sua  rìsobuio- 
■ ne,  perché  per  essa  veniva  a privarsi  dei  re- 
gni di  Napoli , di  Sicilia  c di  Sardegna  , che 
pel  trattato  dello  spartimento  gli  erano  perso- 
nalmente devoluti. 

Il  re,  sentiti  i pareri  degli  uni  e degli  altri, 
aperse  finalmente  il  suo  pensiero  , e pronunziò, 
che  il  testamento  si  accettasse , e il  duca  d’An- 
jou,  suo  nipote  di  figlio,  re  delle  Spagne  fosse. 
Ciò  disse  , come  se  cosa  nuova  avvenisse , e 
pure  era  fratto  di  artifizio  antico  ; ina  il  con- 
siderare , f esitare  , il  deliberare  , parvero  utili 
per  acquetare  i sudditi  alla  tempesta  vicina  a 
sorgere. 

Filippo  V,  venuto  in  cospetto  del  glorioso  e 
potente  avo , fu  dal  medesimo  pubblicato  in 
preseuza  di  tutta  la  corte  accorsa  lietamente  a 
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tanta  novella,  re  delle  Spagne  e dell’ Indie.  Po-, 
scia  Luigi,  datogli  la  mano  dritta,  gravemente 
gli  disse:  Il  re  Carlo  II  vi  ha  destinato  per 
successore  alla  sua  gran  monarchia-,  io  vi  ac- 
consento : amate  la  Spagna , ricorddtcvi  della 
Francia  j legami  sacri  stringono  le  due.  nazioni , 
piu  non  vi  sono  Pirenei.  Il  giovane  principe  so- 
praffatto dall’allegrezza,  e dalle  congratulazioni 
dei  principi  del  sangue  , e dei  primarj  perso- 
naggi della  córte,  a fatica  potè  rispondere  qual- 
che  parola  al  grand’avo,  che  a cos'i  alto  destino 
il  chiamava.  Poi  venne  avanti  1’  ambasciatore 
Spagnuolo  Dosrios  , il  quale  inginocchiatosi  a 
piè  del  nuovo  sovrano,  gli  baciò  riverente  me  irte 
la  mano  , e spargendo  lagrime  di  tenerezza  , 
così  scrivono  gli  stòrici  che  fece,  gli  disse:  Bene 
avventurosa , ed  a tutti  invidiabile  è la  mia  sor- 
te , o Sire  , dello  essere  il  primo  fra  la  mia 
nazione  a rendervi  gli  atti  piu  umili  di  vassal- 
laggio e di  fedeltà  : accertatevi , che  non  vi  e 
Spagnuolo  in  Ispagna , che  non  desideri  di  pre- 
sto vedervi,  e che  non  sia  pronto  a dimostrar- 
vi, quanta  allegrezza  pruovi  per  la  esaltazione 
vostra , quanta  venerazione  per  le  vostre  virtù. 
Poscia  non  potendo  capire  in  se  medesimo  dalla 
gioja  interna , cioè  così  dimostrava  fuori  , apiì 
con  impelo  grande  amendue  le  porte  della  regia 
stanza  , e passando  per  1’  anticamera  andò  gri- 
dando, viva  il  duca  d’ Anj'ou,  viva  il  nostro  re. 
Grau  fatto,  per  non  dir  piccolo,  è,  che  in  si- 
mili casi  le  allegrezze , le  fedeltà  , e le  lagrime 
di  tenerezza  nascono  nelle  corti,  cornei  funghi 
nei  boschi:  ora  non  ce  n’ è , poi  subito  ce  n’è. 
11  buon  uomo  Dosrios  fu  poi  ricompensato  con 
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.eccelse  cariche  da  Filippo.  La  fama  del  felice 
evento  sparsesi  tosto  iti  Fontainebleau , nella 
reai  Parigi,  in  tutto  il  regno1:  ognuno  giubilava. 

Ora  vengono  i cannoni.  Il  re  di  Francia,  che 
misurava  bene  la  condizione  dei  tempi,  e s’ac- 
corgeva , che  bisognava  pigliar  la  guerra  con 
caldezza  , faceva  potenti  appresti.  Prima  perì» 
del  ferro  , usò  le  arti.  Mise  in  opera  ogni  più 
bue  industria  per  conseguire  l’ intento  , che  le 
potenze  di  tanto  enorme  novità  si' contentassero. 

Non  gli  sfuggiva,  clic  ogni  estremo  sforzo,  ogni 
persuasione  più  potènte , in  ciò  non  sarebbe  di 
soverchio , perché  la  corona  di  Spagna  trasfe- 
rita nella  casa  di  Francia  era  stimata  ed  era 
veramente  uno  dei  più  gravi  avvenimenti , che 
avesse  commosso  1’  Europa  già  da  più  secoli  in- 
dietro , ed  il  più  capace  di  accendere  imman-  < 
tinente  una  guerra  generale.  Già  Luigi  aveva 
spaventato  e popoli  e re  con  la  sua  ambizione, 
come  se  tendesse  a stabilire  per  se  il  regno  di 
tutto  il  mondo.  Già  di  nuovo  e più  di  prima 
per  la  possessione  della  Spagna  1’  odiato  e te-  ' 
muto  nome  di  monarcliia  universale  si  andava 
su  tutte  le  bocche  ripetendo:  tutti  desideravano, 
che  fi  moderasse  la  grandezza  del  già  troppo 
poderoso  re. 

Per  ammollire,  se  fosse  possibile,  tante  asprezr 
ze  , applicò  primieramente  il  pensiero  a tempe- 
rare lo  sdegno  concetto  dal  re  d’ Inghilterra , e 
dagli  stati  generali  d*  Olanda  per  vedersi  ingan- 
nati del  trattato  dello  spartiniento,  e per  essersi 
il  re  Luigi  , senza  nemmeno  farne  mollo  a’ suoi 
alleati  , ritirato  da  (pianto  con  essi  era  stato 
convenuto  : gl’  imputavano  di  avere  mancato 
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nll*  osservanza  della  fede.  Gli  Olandesi  avevano 
principalmente  cagione  di  temere,  perchè,  ve- 
nuta la  Fiandra  Spagnuola  in  potere  di  un  re  , 
di  Spagna  di  sangue  Francese,  sulla  volontà  del 
quale  Luigi  poteva  quel,  che  voleva,  cessava  la 
barriera  , che  s’ interponeva  tra  i conlini  ili  Ila 
Francia  e quei  dell’  Olanda  , barriera,  intorno 
a cui  gli  stati  generali  delle  Province  Unite 
stavano  in  così  grande  gelosìa,  che  per  gli  ul- 
timi trattati  , col  fine  di  stabilire  sicurtà  della 
osservanza  dei  patti,  avevano  ottenuto,  che  i 
soldati  della  repubblica  , come  presidiar)  , le 
piazze  forti  ne  custodissero. 

Andò  adunque  discorrendo,  e a dette  potenze 
rappresentando,  clie  tirato  da  una  insuperabile 
necessità. si  era  indotto  ad  accettare  piuttosto  il 
testamento  , che  ad  eseguire  il  ti  aitato  della  di- 
visione; ebe  nel  voler  variare  I’  antica  condi- 
zione della  monarchia  Spagnuola  con  ^spartirla, 
infinite  difficoltà  , siccome  accade  in  tulli  i casi 
di  divisione  , si  sarebbero  incontrate;  ebe  fatto 
aveva  , ma  sempre  indarno  , ogni  possibile  di- 
ligenza , perchè  gli  Spagnuoli  della  divisione  si 
soddisfacessero  ; és'-ere  cresciuto  anzi  ogni  giorno 
più  in  essi  1’  odio , e f abbonamento  contro  una 
tale  deliberazione.  Le  quali  cose  così  essendo  , 
e lf  imperatore  avendo  mostrato  ima  invincibile 
alienazione  dal  trattalo,  era  da  temersi  , che  i 
malcontenti,  e tutti  quelli,  che  amavano  1’  in- 
tegrità della  monarchia,  non  si  sollevassero,  ed 
ajufati  dai  soldati  Cesarei  , cui  Leopoldo  non 
ometterebbe  di  mandare  in  Ispagna,  cagionas- 
sero una  ostinata  guerra,  e lo  sparlimeli  lo , se 
Botta.  Voi.  VW 
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non  impossibile,  almeno  molto  difficile  rendes- 
sero ; già  manifestarsi  le  intenzioni  dell’ impe- 
ratore ; già  avere  , per  procurarsi  le  mani  li- 
bere verso  occidente,  trascurata  la  guerra  d’ Un- 
gheria , particolarmente  dopo  la  gran  vittoria 
«lei  Tibisco;  già  essersi  pacificato  precipitosamente 
col  Turco,  già  procacciarsi  amici  nell’imperio; 
avere  a questo  fine  decretato  il  nono  elettorato 
nella  casa  d* Hannover  , promettere  il  titolo  di 
re  all’elettore  di  lirandeburgo , ninna  lusinga  , 
niun  sotterfugio  , ninna  industria  pretermettere 
per  accrescere  colle  forze  dell’  imperio  le  pro- 
prie; se  lo  sparti  mento  si  proseguisse  , vedersi 
evidentemente  una  guerra  generale  in  Europa, 
una  guerra  civile  in  Ispagna  ; per  amore  della 
pace  essersi  il  re  inclinato  all’  accettinone  del 
testamento;  perciocché  gli  Spaglinoli,  amatori 
acerrimi  dell’integrità  della  lovò  monarchia,  si 
contenteranno  più  facilmente  di  un  principe  Fran- 
cese, che  di  un  Austriaco,  stante  che  la  Fran- 
cia , come  più  vicina,  anzi  confinante,  era  più 
in  grado  che  l’Austria  lontana  e separata,  di 
ajutarc  1 intenso  desiderio  loro,  cioè  quello  della 
conservazione  del  nome  proprio  e dello,  stato 
individuo;  essersi  ingannati  i tre  alleati  nel  cre- 
dere, eh’  essi  all’annullazione  del  nomee  della 
potenza  Spagnuola  fossero  pcr%  consentire;  ve- 
dersi* che  quella  generosa  nazione  era  più  dis- 
posta a perire  che  a dimenticare  se  medesima  ; 
in  un  tale  ecclissi  non  doversi  oscurare  , anzi 
annientare  tanta  antica  gloria  , tanta  gloria  re- 
cente ; non  s’ardirebbe  l’ imperatore  di  muovere 
le  armi  , se  vedesse  le  tre  potenze  concordi  ed 
unite  per  1 esecuzione  del  testamento;  in  ciò 
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trovarsi  ridotta  la  questiono,  o pace  con  la  Spa- 
gna intera  sotto  un  principe  di  Francia  , ma 
dalla  sua  corona  separato  e indepenclente  , o 
guerra  nella  supposizione  contraria;  poiché  nè 

10  spartiincnto  senza  sangue  era  possibile  , nè 
nessuno  pretenderà  , che  per  far  piacere  delle 
Spagne  all*  imperatore,  e fa  megli,  per  cosi  dire, 
un  regalo,  - il  re  sia  obbligato  di  rinunziare  alla 
sicurezza  del  suo  reame,  alle  ragioni  del  suo 
sangue  , alla  volontà  dell’ultimo  possessore  della 
conti-astata  eredità  ; essere  chiaro  e manifesto  , 
clic  se  il  re-  avesse  rifiutato  il  testamento  , in 
virtù  del  medesimo  la  Spagna  tutta  con  tutte 
le  sue  vaste  possessioni  nei  due  mondi,  sarebbe 
devoluta  ad  un  principe  Austriaco,  e se  quésto 
eziandio  rifiutato  l’avesse,  per  vigore  dello  stesso 
la  successione  si  trovava  devoluta  al  duca  di 
Savoja;  dal  che  si  vede,  che  in  niun  caso  lo 
spartimenio  si  sarebbe  potuto  effettuare  senza 
aver  a combattere  le  armi  Spagnuolc  unite  alle 
Austriache  , od  alle  Savojarde  , e forse  tutte  le 
tre  accordatesi  alla  resistenza.  Che  paure  poi 
sono  queste  della  monarchia  universale  ? Non 
avere  il  re  alcuna  volontà  di  comandare  in  Ispa- 
gna  per  mezza  del  nipote,  nè  ciò  mai  essere 
per  comportare  la  generosità,  per  non  dire  l’al- 
terigia Spagnuola;  del  rimanente  essere  parato 

11  re  di  dare  in  parole  ed  in  fatti  per  la  co- 
mune libertà  ogni  sicurezza,  che  altri  deside- 
rare , e da  lui  richiedere  giustamente  potesse.' 

Questi  ragionamenti  tenue  il  Torcy  con  lord 
Montaigu,  conte  di  Manchester  , ambasciatore 
del  re  Guglielmo,  e co!  signore  di  Heemskerck, 
ambasciatore  degli  stati  generali  d’ Olanda  iu 
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Francia.  Queste  medesime  cose  mandò  dicendo 
per  mezzo  del  conte  di  Tallnrd,  inv:nto  straor- 
dinario in  Inghilterra,  a Guglielmo,  e pel  conte 
di  Briard  , suo  ambasciatore  in  Olanda  , agli 
stati  generali.  Poi  parendogli  , che  per  tirare 
gli  Olandesi  dalla  sua  parte,  o indurgli  almeno 
a star  neutrali,  caso  che  nascessero  le  ostilità 
coll’  imperatóre  , fosse  necessaria  una  dimostra- 
zione ulteriore  , conforme  a quella  , che  aveva 
praticato  coll’ Inghilterra,  mandò  all’Aja  il  conte 
d’Avaux,  come  ministro  straordinario,  acciocché 
per  l’opera  sua  congiunta  con  quella  del  Briard, 
le  cose  di  Spagna  vi  perdessero  l’  amarezza  nata 
per  le  deliberazioni  della  Francia. 

Gl*  Inglesi  separati  da  ogni  palle  pei  mari 
dalle  nazioni  del  continente,  non  avevano  quel 
timore  della  monarclna  universale  , che  tanto 
turbava  gli  altri  potentati,  massimamente  gli 
Olandesi  , ‘siccome  quelli,  che  per  la  contiguità 
dei  confini  erano  esposti  i primi  a sentire  la 
tempesta  delle  armi  Francesi.  Oltre  a ciò  la 
guerra  precedente  aveva  recato  cosi  grave  pre- 
giudizio alle  rendite  dello  stato,  ed  ai  traffichi, 
di  cui  principalmente  vive  quella  nazione,  *che 
ed  il  governo,  ed»  i popoli  abbonivano  dal  pen- 
siero di  entrare  in  nuove  discordie;  e quantùn- 
que i Whigs,  che  avrebbero  volentieri,  per  odio 
ifónlro  il  re  di  Francia,  dato  il  passo  verso  la 
guerra  , godessero,  pel  favore  del  re,' e pel 
maggior  numero  dei  voti  nel  parlamento,  della 
superiorità  nelle  faccende,  tuttavia  non  erano 
sicuri,  che  la  universalità  della  nozione  fosse 
per  appfuovare  i sussidj  di  denaro,  clic  sareb- 
bero stati  necessarj  per  P apparato  delle  anni. 
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ftè  volevano  avventurarsi  in  un  affare  di  tanta 
importanza,  al  corso  della  fortuna , se  prima  non 
vedevano,  a che  fine  s’incamminassero  le  cose 
sul  continente  ,“  e massimamente,  quai  pensieri 
facessero  1’  imperatore  e il  duca  di  Sayoja,  prin- 
cipali cardini  -della  guerra  , se  avesse  a sorgere. 
Queste  medesime  considerazioni  militavano  an- 
cora con  maggior  forza  in  Olanda  per  la  sua 
situazione  in  terraferma.  Per  la  qual  cosa  cosi 
il  re  Guglielmo  , come  gli  stnti  generali  delle 
•Provincie  Unite  riconobbero  Filippo  per  re  di 
Spagna  , cou  intenzione  però  di  stare  attenti 
alle  pratiche  del  continente  , e di  usare  1 occa- 
sione propizia,  se  si  appresentasse,  per  frenare 
i desiderj  immodei'ati  del  re  di  Francia.  Ciò 
veramente  non  fera  altro  che  pn  voler  tempo- 
reggiare; imperciocché  manifesta  cosa  era,  che 
assai  più  pòttfva  ftuocere  all’Inghilterra  ed  al- 
l’Olanda , potenze  marittime  e commercianti  , 
l’imperio  della  Francia  nelle  Indie,  potenza  an- 
ch’  essa  marittima  e commerciante  , che  non 
quello  dell’Austria,  che  uè  per  navi  guerriere, 
nè  per  traffichi  di  mare  era  notabile. 

Intanto  il  re  di  Francia  , che  con  tanta  sa- 
gacità,  dopo  la  morte  del  re  Carlo,  proseguiva 
l’intento  di  procurare  alla  sua  casa  la  padro- 
nanza delle  Spagne  , con  quanta  1’  aveva  cer- 
cato prima  , si  andava  continuamente  avvantag- 
giando. Futtesi  cedere  in  custodia  dal  re  Filippo 
le  piazze  forti  della  Fiandra  , che  allora  erano 
occupate  da  presidj  Olandesi , mandò  inopina- 
tamente suoi  soldati  a circondarle,  dai  quali 
essendo  richieste  a nome  del  re  Filippo,  furono 
loro  quasi  senza  dìflicollà  rimesse,  ottenuta  dai 
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presidj  la  facoltà  di  tornarsene  liberamente  in 
Olanda.  Fu  Luigi  .per  quest’  impresa-  biasimato 
o di  aver  .fatto  troppo,  o di  aver  fatto  troppo 
poco  ; perchè  o non  bisognava  irritar  gli  Olan- 
desi con  prender  loro  le  piazze  , o bisognava 
ritenere  i loro  soldati. 

; Quanto  ai  principi  della  Oermania,  in  cui  p»er 
cagione  dell’Austria  vi  era  un  gran  movimento 
per  le  cose,  che  si  andavano  preparando,  il  re 
Luigi  piegò  facilmente  a sua  volontà  1’  elettore 
di  Baviera  , al  quale  , a nome  del  re  di  Spa-  * 
gna , promise  in  perpetuo  la  carica  di  governa- 
tore dei  Paesi  Bassi,  carica,  cui  già  esercitava 
insin  dai  tempi  di  Carlo  li.  Accordata  tale  con- 
dizione, strinsero  lega  difensiva  ed  offensiva  , 
caso  che  a guerra  l’Austria  contro  la  Francia 
venisse.  L’elettore  di  Colonia,  fratello  di  quel 
di  Baviera,  inchinandosi  alle  esortazioni  del  fra--- 
tello  , s’ obbligò  ancor  esso  a farsi  campione, 
ove  occorresse  , delle  due  Corone  di  Frauda  e 
di  Spagna. 

Sdegnosamente,  come  ben  si  può  credere  , 
furono  udite  le  novelle  di  Spagna  e di  Francia, 
dalla  corte  imperiale  di  Vienna.  Imperatori  , 
ministri,  cortigiani,  popoli,  tutti  gridavano  guerra, 
nè  doversi  tanta  ingiuria  e diseredamento  della 
casa  Austriaca  tollerare.  E sebbene  il  marchese 
di  Villars  , quegli  stesso,  che  poi  nella  guerra, 
che  seguì  , si  acquistò  j sotto  il  nome  di  ma- 
resciallo di  Villars  , tanta  gloria  nell’  armi , fa- 
cesse, essendo  allora  ambasciatore  di  Francia 
appresso  a Leopoldo  , ogni  opera  per  calmare 
gli  spiriti,  ed  assicurasse,  la  mente  del  Cristia- 
nissimo essere  volta  alla  conservazione  della  pace* 
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c pronta  a consentire  a temperamenti  atti  a 
guaientire  la  sicurezza  di  tutti;’ non  potè  inai 
conseguire,  che  1’  indegnazione  dal  volto  e dalla 
bocca  di  ognuno  non  spirasse  ed  uscisse  : l in- 
giuria al  danno  accoppiata  detestavano.  Ingiuria 
specialmente  chiamavano,  che  il  re  Carlo  nel 
suo  testamento  si  fosse  oso,  come  per  compenso 
di  un  regno  perduto  , pregare  1’  imperatore 
Leopoldo  di  dare  una  delle  arciduchesse  per 
moglie  al  duca  d’Anjou,  quasiché  Cesare  fosse 
obbligato  di  comprare  a cosi  gran  costo  la  pa- 
rentela di  una  sua  figliuola  con  un  cadetto  di 
Francia.  Fu  cqj>'i  grave  in  corte  di  Vienna  l’iin- 
pelo  'deir  ira  , che  tutti  dal  Yillars,  come  da  per- 
sona appestata,  si  ritiravano.  Solamente  il  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja,  ed  il  principe  di  Baden 
con  pochi  altri  personaggi  di  qualità,  sicuri  ad 
ogni  modo  del  favore  di  chi  poteva,  e non  cu- 
ranti dell’odio  del  volgo,  continuarono  di  con- 
versare alla  libera  con  colui,  che  fra  breve  do- 
vevano combattere  sui  campi  di  battaglia. 

Gli  sdegni  di  Vienna  non  furono  nè  inope- 
rosi, nè  inutili  : già  vi  si  preparava  scoperta- 
niente  la  guerra.  Ma  prima  di  raccontarne  gli 
effetti , sarà  bene , che  ci  facciamo  a descrivere 
e le  diligenze  fatte  dal  re  di  Fx'ancia,  £ le  de- 
liberazioni dei  principi  Italiani  in  così  grave  con- 
tingenza. 11  pontefice  Innocenzo  XII  aveva  per 
lungo  tempo  applicato  1’  animo  a promuovere 
una  lega  fra  i principi  Italiani  col  proposito 
d’impedire,  per  quanto  possibil  fosse,  le  guerre, 
e le  inondazioni  dei  forestieri  in  quella  provincia. 
Sebbene  nel  tirar  avanti  questo  suo  pensiero  , 
avesse  già  fatto  qualche  progresso;  ciò  non 
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ostante  , succeduta  per  la  sua  lunga  infermità 
ed  età  decrepita  la  tiepidezza  all’ardore,  il  di- 
segno si  era  andato  via  via  rallentando,  e tro- 
vossi  alla  sua  morte  quasi  ridotto  aL  nulla. 

Clemente  XI  , suo  successore  , quantunque 
invitato  fosse  dai  principi  d’Italia  a seguitare  il 
proposito  della  lega,  di  tifici  lineate  si  risolveva  ad 
accomodarvi  l’animo.  Molte  e forti  ragioni  a ciò 
il  muovevano  , ed  i tempi  cosi  il  consigliavano. 

II  fidarsi  poco  del  duca  di  Savoia,  l’osservare 
che  i Veneziani  andavano  sempre  a rilento  nelle 
loro  deliberazioni,  e mettevano  tempo  in  mezzo, 
la  neutralità  professata  da  lungp  tempo  dalla 
Toscana,  e la  sua  conosciuta  alienazione  daM’im- 
plicarsi  in  pericoli  di  guerre , la  picciolezza  di 
Mantova,  Modena  e Parma,  il  considerare  fi- 
nalmente , che  Milano  e Napoli  , parti  cotanto 
essenziali  d’Italia,  non  che  potessero  partecipare 
della  lega  , offerivano  anzi  per  la  congiuntura 
presente,  volontà  ed  opportunità  di  ferirla  , o 
che  le  due  corone  prevalessero , o che  prevalesse 
l’Austria  , il  tenevano  sospeso,  e poco  alla  con- 
federazione inclinato.  Gli  pareva,  ed  era  anche 
vero  , che  come  la  lega  per  se  stessa  sarebbe 
stata  poco  efficace  a stornare  dall’  Italia  le  armi 
straniere,  così  avrebbe  anche  servito  d’incen- 
tivo e di  stimolo  a chi  da  ambiziosa  volontà 
sospinto,  fosse  per  voltarvi  i passi,  ed  invaderla. 
Con  qtìal  fine , con  quale  speranza  di  resistenza 
chiamare  con  un  atto,  se  non  offensivo,  almeno 
sospetto,  un  turbine  d’  armi  straniere  ai  danni 
dei  pacifici  stati  pontificj?  A ciò  si  aggiungeva, 
se  non  una  vera  mansuetudine  d’animo,  almeno 
una  timidità  naturale  nel  pontefice  , e la  sua 
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strettezza  nello  spendere.  Per  la  cjual  cosa  rnaudò 
finalmente  del  tutto  in  dimenticanza  il  disegno, 
nè  velie  nemmeno,  sì  per  non  dar  ombra  , si 
per  non  spendere  , soldare  a tutela  delle  pos- 
sessioni della  chiesa,  sei  mila  Svizzeri,  al  che 
era  stato  consigliato  dal  cardinale  Marescotti. 

Deposto  il  pensiero  della  lega,  il  papa,prc- 
tessendo,  che  toccasse  al  suo  ulìicio  pastorale  la 
cura  di  procurare  la  pace  fra  i principi  Cri- 
stian), volle  vestire  la  persona  di  mediatore. 
Scrisse  primieramente  di  proprio  pugno  all  im- 
peratore, da  cui  manifesta  mentasi  vedeva  dover 
precedere  la  prima  mossa  d’anni,  una  lettera 
piena  di  zelo  e di  ragioni  conformi  ai  precetti 
di  mansuetudine  insegnatici  dal  Vangelo;  gli 
parlò  del  molto  sangue  Cristiano  da  spargersi; 
del  pericolo  delle  eresìe  , della  necessità  di  chia- 
mare con  pacifici  consigli  sopra  di  Ini  e la  sua 
imperiale  famiglia  le  benedizioni  del  cielo.  Sante 
parole  erano  queste,  ma  fra  i soldati,  che  for- 
bivano le  armi  , poco  udite,  e fra  gli  sdegni 
umani  sempre  inutili.  Ma  il  pontelìce  le  prof- 
feriva più  per  una  dimostrazione  che  per  ispe- 
ranza , che  riuscissero  fruttuose.  Ciò  sapeva  , e 
però  maudò  a Vienna  il  nunzio  Davia  a fare 
ben  altre  proposte  clic  di  Vangelo.  Davia  olferse 
la  mediazione  del  papa,  c perchè  più  facilmente 
accettata  fosse  , stando  ferme  le  disposizioni  del 
testamento  del  re  Carlo,  propose,  sempre  a 
nome  del  pontefice  parlando,  che  si  mettesse^ 
l’arciduca  Carlo  in  possessione  delle  Province 
Unite  dei  Paesi  Bassi;  che  si  desse  ajuto  all  im- 
peratore, affinchè  s’impossessasse  di  quanto  il 
Turco  possedeva  in  Europa;  che  si  rendesse 
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ereditaria  nella  sua  casa  la  dignità  imperiale  ; 
che  si  sottomettessero  alla  sua  sovranità  le  città 
libere  d’Alemagna,  come  altresì  la  maggior  parte 
dei  principi  del  corpo  Germanico,  specialmente 
i protestanti.  Queste  proposizioni  erano  certa- 
mente poco  accettabili,  perchè  da  un  Iato  vi  si 
vedeva  manifesta  l’intenzione  di  ristaurare  l’au- 
torità della  santa  sede  nei  paesi,  in  cui  bavera 
perduta  , dall’altro  apparivano  sogni  c chimere 
vane;  perchè  il  dare  un  principe  di  casa  d’Austria 
e cattolico  alla  repubblica  protestante  d’Olanda, 
il  cacciare  il  Turco  d’Europa,  lo  sconvolgere 
lo  stato  della  Germania , e torre  la  libertà  a 
chi  ancora  ne  aveva  , non  erano  imprese  da 
pigliarsi  così  alla  leggiera  , nè  clic  non  fossero 

capaci  di  far  sudare  quanti  capitani  di  guerra  

fossero  al  mondo  , non  che  un  pontefice  sul 
Valicano.  Messi  avanti  gli  allettamenti  , Davia 
proponeva  per  preliminare  , che  l’imperatore 
non  mandasse  soldatesche  in  Italia. 

Leopoldo  rispose,  che  l'eredità  di  Spagna 
spettava  all’  unico  rampollo  maschio  della  casa 
d’Austria;  che  Carlo  11,  come  crede  gravato, 
non  poteva  disporne;  che  inoltre  la  volontà  del 
testatore  non  era  stata  libera,  siccome  quella  , 
che  era  stata  pervertita  e sforzata  nell’  ultimo 
della  sua  vita  da  persone,  che  avevano  venduto 
a vii  prezzo  alla  Francia  la  successione  dei  regni 
di  Spagna  ; che  la  me  rea  tamia  dei  regni  non 
doveva  ammettere , nè  tollerare , perchè  i 
popoli  non  possono,  nè  debbono  essere  così 
venduti , nè  posti  in  contrasto  ; che  gli  dole- 
vano i lagrimevoli  clfetti  della  guerra  prossima 
ad  accendersi , ma  clic  non  poteva  esserne  te- 
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nulo  avanii  a Dio;  che  al  solo  re  di  trancia 
si  dovevano  imputare,  il  quale  non  contento  del 
pròprio  , e di  comandare  ai  sudditi  suoi  , vo- 
leva ancora  usurpare  i regni  altrui , c tiranneg- 
giare popoli  , che  per  ninna  ragione  gli  compe- 
tevano. Quanto  al  non  mandare  soldati  in  Italia, 
si  lasciò  intendere  , che  consentirebbe  a condi- 
zione però  , che  la  Francia  facesse  lo  stesso,  e 
ritirasse  anzi  quelle,  che  già  aveva  inviate  nello 
stato  di  Milano  , e mettesse  in  sequestro  sino 
all’esito  dèlia  mediazione,  in  inano  del  papa  e 
dei  Veneziani  il  medesimo  stato  di  Milano  coi 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia.  Non  era  da  sperarsi, 
che  la  Francia  piegasse  la  volontà  a tali  con- 
dizioni, e lo  stesso  N i 1 la rs  a \ienna  già  aveva 
protestato  , che  mai  il  re  non  avrebbe  consen- 
tito al  sequestro  , quantunque  fosse  disposto  a 
ritirare  i soldati  dal  Milanese,  purché,  siccome 
prometteva  , l’imperatore  si  astenesse  dal  man- 
damme.  Le  cose  si  preparavano  a manifesta 
guena. 

Per  continuare  le  parti  di  padre  comune,  ed 
ammollire  le  asprezze,  se  ancora  a tanto  buon 
fine  pervenire  si  potesse,  Clemente  mandò  nunzj 
a lutti  i sovrani  interessati.  Orazio  Spada  , Lo- 
renzo Fieschi , Anton  felice  Zondadari,  cardinali, 
a Vienna , Parigi  e Madrid.  Proposero  mezzi 
termini  per  comporre  le  controversie  , inventa- 
rono partiti  diversi  per  indurre  i principi  a 
qualche  aggiustamento.  Ma  le  esortazioni  papali 
non  fruttarono  , il  vello  d’  oro  stuzzicava  gli 
appetiti,  tutto  rimase  senza  conclusione.  Il  papa 
però  restò,  come  diceva  , contento  dello  avere 
soddisfatto  al  suo  obbligo,  e al  desiderio,  eoe 
il  mondo  aveva  della  pace. 
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Ancorché  il  Pontefice  non  avesse  potuto  ri- 
durre a buona  via,  e piegale  i principi  a con- 
discendi mento  verso  la  concordia , importava  ad 
essi  troppo,  per  la  venerazione,  che  tutti  pro- 
fessavano per  la -Santa  Sede,  di  averlo  per  pro- 
penso ed  appruovanle.  A questo  fine  il  cardinale 
di  Janson  , ambasciatore  del  Cristianissimo,  e 
il  duca  d’Uceda,  ambasciatore  del  Cattolico  a 
Roma,  uniti  insieme  lo  stringevano  con  umili 
preghiere  ad  ogni  udienza,  acciocché,  posposte 
tutte  le  considerazioni,  desse  al  re  Filippo  l’in- 
vestitura del  regno  delle  due  Sicilie.  La  mede- 
sima grazia  implorava  da  lui  a beneficio  deH’arei- 
dnca  Carlo  il  conte  di  Lamberg,  ambasciatore 
di  Cesare.  Gli  uni  e gli  altri  sf  appreseti  lavano 
con  commissioni  espressive  della  buona  inente 
dei  loro  padroni,  e si  offerivano  pronti  a pa- 
gare il  solito  tributo  di  scudi  novemila  l’anno, 
e presentare  la  chinea,  per  la  quale  s’ intendeva 
un  cavallo  bianco  signorile  e di  rispetto,  atto 
a cavalcarsi  dal  Pontefice.  Quest’era  l’omaggio, 
che  i re  di  Napoli  e di  Sicilia  rendevano,  la 
vigilia  di  San  Pietro,  al  papa,  come  a signore 
sovrano  di  quei  due  regni,  quantunque  la  sud- 
detta sovranità  sia  dalle  storie  meglio  statuita 
• per  la  parte  del  regno  di  qua  dal  Farò,  che 
per  quella  d’oltre.  Premeva  ad  ambe  le  parti, 
e il  domandavano  con  grande  instanza,  l’ im- 
petrare dal  papa  quest’atto  d’investitura,  quella 
per  autenticare  il  possesso,  che  già  aveva,  questa 
per  conservar  viva  la  ragione,  che  vi  pretendeva. 
Il  pontefice  non  consentendo  a farsi  ossequente 
all’  una  parte  per  non  inimicarsi  l'altra,  non 
tfovò  altro  migliore  spedicele  per  liberarsi  dalle 
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molestie  che  quello  di  'dare  la  negativa  ad 
ame.ndue,  aspettando  di  autenticare  colla  sua 
oppruovazione  chi  la  fortuna  delParmi,  o i con- 
sigli supremi  d’Europa  avessero  maggiormente 
favorito. 

Il  domandare  l’ investitura  *àl  papa  era  forse 
cosa  più  vana  che  vergognosa;  ma  P offerta  se- 
guente per  ottenerla  non  fu  esente  da  vergogna. 
Il  cardinale  di  Janson  per  la  Francia,  e il  car- 
dinale (xiudfce  per  la  Spagna,  si  fecero  avanti 
ai  pontefice,  offerendo , se  P investitura  conce- 
dere volesse , alla  santa  sede  in  perpetuo  la 
proprietà  e possessione  delle  due  province  d’A- 
bruzzo situate  ai  confini  dello  stato  ecclesiastico. 
Esibirono  nel  medesimo  tempo  altre  concessioni 
vantaggiose  alla  potestà  ecclesiastica  , oltre  a 
fendi  signorili  per  la  sua  casa.  Se  in  ciò  non 
iscusa  la  Francia  e la  Spagna  il  detto  connine, 
che  chi  è restìo  all’ osservare,  è largo  al  pro- 
mettere, io  non  so  veramente  come  scusare  si 
possano.  Clemente  mostrò  animo  più  nobile  di 
loro:  costantemente  ricusò. 

Ma  il  litigio  per  P investitura  e per  la  chinea 
non  era  ancor  giunto  al  suo  fine.  Alcuni  reli- 
gioni , o per  l’ozio,  che  sempre  fa  favellar  trop- 
po, e le  più  volte  alla  peggio,  o perchè  sti- 
massero, che  .l’Austria  fosse  più  favorevole  alla 
religione  ed  a loro  medesimi  che  la  Francia  , 
con  la  quale  Roma  aveva  avuto,  e tuttavia  aveva 
controversie,  sparlavano  nel  regno,  della  Fran- 
cia, de!  re  Luigi,  della  Spagna,  del  re  Filippo 
e di  ognuno,  che  l’autorità  di  Filippo  fomentasse. 
Conloro  erano  una  gran  molestia , e contamina- 
vano i popoli,  per  modo  che  quello,  che  il  go- 
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verno  ed  i magistrati  ottenevano  in  prò  del  nuovo 
regnatore,  essi  coi  mali  discorsi  distruggevano. 
Per  liberarsene,  il  duca  di  Medina  Celi,  man- 
dò fuori  ordine,  che  dalle  Napolitano  terre  sgom- 
brassero. Se  n’andarono;  ma  in  vece  di  tener 
la  lingua,  ridotti^  in  Roma,  sparlavano  peggio 
di  prima.  Ad  essi  per  le  rnedesime  cagioni  si 
aggiunsero  preti  c frati  Romaui , in  ciò  peg- 
giori dei  Napolitani,  i quali  in  véce  di  pregare 
e benedire , calunniavano , e maledicevano  e 
Francia  e Spagna  e Luigi  e Filippo,  come  se 
Luigi  e Filippo,  che  si  confessavano,  e comu- 
nicavano ogni  settimana,  fossero  peggiori  del- 
l’Anticristo. Questa  licenza  dispiaceva  al  duca 
d’ Uceda  , ed  al  cardinale  di  Janson  e venne  a 
schifo  anche  al  papa , che  per  dar  tempo  al 
tempo  voleva  piegar  le  vele  ora  verso  questa 
* parte,  ora  verso  quella.  I due  ambasciatori  gli 
fecero  istanza , acciocché  tanta  petulanza  fre- 
nasse. Impose  ai  provinciali  dei  regolari,  ed  an- 
che agli  altri  superiori  degli  ecclesiastici  secolari, 
che  stessero  avvertiti,  affinché  i loro  subordi- 
\ nati  si  temperassero  dal  molesto  parlare  e scri- 
vere , perciocché  anche  la  penna  menavano  in 
vituperio  dei  due  re , e ciò  rispettassero,  che 
non  toccava  a loro  di  giudicare. 

Conseguito  quest’intento  anzi  facilmente  clic 
no  dal  pontefice , stimandolo  piu  benevolo  ed 
arrendevole  ai  loro  fini , e vedendo  avvicinarsi 
il  giorno  di  San  Pietro,  Uceda  e Janson  con 
nuove  istanze  il  ricercarono,  che  al  novello  re 
l’investitura  concedesse,  ed  il  solito  omaggio 
la  vigilia  di  quel  santo  dal  loro  signore  ricevesse. 
Ma  egli,  messosi  in  sul  niego  un’altra  volta, 
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rispose , che  l’ investitura  del  regno  delle  due 
Sicilie,  essendo  materia  di  gravissima  importan- 
za, non  la  voleva  concedere  a nissuno,  sino  a 
tanto  che  non  fosse  stato  riconosciuto,  come  in 
simili  casi  avevano  costumato  i suoi  predeces- 
sori, a chi  per  giustizia  si  dovesse.  Non  stettero 
contenti,  scrissero  alle  corti.  Venne  ordine  per 
corriere»  espresso  da  Madrid  all’Uceda,  volesse 
o non  volesse  il  papa,  presentasse,  Id  vigilia  di 
San  Pietro,  la  chinea,  ed  i novemila  scudi,  e 
quando  di  buon  accordo  fare  noi  potesse,  vi  il 
procurasse  per  sorpresa. 

L*  ambasciatore  , ricevuto  il  comandamento  , 
mandò  dicenelo  al  contestabile  Colonna , che  si 
apparecchiasse  a presentare  il  giorno  prescritto 
ed  a nome  del  re  Filippo,  al  papa  la  chinea 
e gli  scudi;  quale  tributo  annuo  del  regno  di 
Napoli  e di  Sicilia.  Clemente,  avuto  avviso  del- 
l’ accidente,  chiamato  ad  udienza  1'  Ueeda  , gli 
fece  intenefere  , che  a patto  veruno  non  voleva 
accettare  nè  omaggio,  nè  chinea,  nè  denaro, 
nè  altro,  che  ligio  fo»>se,  e se  ne  astenesse;  per- 
ciocché egli  non  aveva  ancora  dato  l’investitura, 
nè  era  per  darla  sino  a piò  ampia,  dilucida- 
zione della  causa.  Nel  medesimo  tempo  dichiarò, 
e per  iscritto  autenticò,  che  non  pretendeva  di 
pregiudicare  col  rifiuto  alle  ragioui  di  nessuno. 

Lo  Spagnuolo,  che  era  fisso  nel  suo  pensie- 
ro, pensò  allora  di  usare  uno  stratagemma. 
Chiamò  a se  Alfonso  di  Toralbo,  agente  di  Spa- 
gna in  Roma  , uomo  destro  assai  , e gli  disse  : 
Alfonso,  va,  e trovajnodo  dì  presentar  la  bestia. 
Noi  disse  a sordo:  Lasciale  pur  fare  a me,  disse 
Alfonso.  Non  indettatosi  con  persona  del  suo 
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disegno,  monco  ancoro  coi  ministri  apostolici, 
si  accinse  all' impresa.  Accattò  un  cavallaccio  alto 
c magro,  clic  pareva  la  fame.  Ciò  procurava, 
perchè  riissimo  potesse  sospettare,  vedendo  cosi 
sgraziata  scuccumedra  , che  ni  p ipa  presentare 
si  dovesse.  Miseri  su  una  ricca  gualdrappa  col- 
l’arme dii  papa,  tutta  intessuta  di  ricami  d’oro, 
e sopra  ja  gualdrappa , acciocché  vedfere  non 
si  potesse,  una  sopraccoperta  molto*  tri  viale.  Ap- 
prestò anche  la  cedola  Captante  novcinila  scudi, 
liosi  se  ne  stette  aspettando  la  vigilia  della  fe- 
stività del  santo,  hen  sicuro  di  quello,  che  ad- 
diverrebbe. Al  giorno  predestinato,  essendosi  il 
pontefice  condotto  al  vespro  solenne,  che  suolsi 
cantare  in  quel  di  nella  cappella  pontificia  , il 
Toralho  se  ne  usci  pianamente  di  casa  , facen- 
dosi camminare  avanti  al  passo  la  buscalfana  , 
clic  pareva  con  la  sopraccoperta  un  cavallaccio 
n guidaleschi  di  quelli  dei  villani,,  che  vanno 
a recar  agrumi  in  città.  Ben  sapeva  Toralho 
quel,  che  si  faceva.  Nissuno  badando,  nè  sospet- 
tare potendo  d^l  fatto,  fftsi  al  palazzo,  ed  in- 
trodusse la  bestia  nel  cortile  di  torre  de’  venti 
dietro  una  carretta,  che  la  celava.  Ciò  con  molta 
astuzia  fatto  , presentò  alla  fine  del  vespro  al 
tribunale  della  camera  apostolica  la  strana  cio- 
nca , toltole  la  sopraccoperta , con  la  cedola 
del  tributo;  poscia  incontanente  se  ne  volò  via, 
lasciando , che  i preti  coi  rocchetti , uscendo 
dall5  ufficio , facessero  quel  , che  si  volessero. 
Levossi  fra  di  loro  e in  corte  un  gran  susurro: 
che  è,  c che  non  è;  chi  rideva,  e chi  si  sdegnava. 
La  bestia  con  le  costole  fuori  ed  il  ricamo  d’oro 
se  ne  stava  quel»,  siccome  quella , che  a stento 
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»i  poteva  muovere.  Narrato  il  caso  al  papa , 
disse,  si  gettasse  via  la  cedola,  si  mandasse  via 
il  cavallo , e parvegli  impertinenza.  Toralbo , 
fatto  il  buon  tratto,  tornò  dall’Uceda,  e le  ri- 
sa loro  furono  quelle  quattro:  si  divertivano  e 
gridavano  : Questa  sì  eh’  è bella.  Intanto  colle 
grida  e coi  bastoni  si  cacciò  via  la  cbinea,  la 
quale  abbandonata  corse  tutta  Roma , trottando 
e muovendosi  d’ un  pezzo,  come  se  fosse  di  le- 
gno, quando  toccava  le  bastonate,  che  ad  ogni 
momento  le  crosciavano  addosso;  imperciocché 
ogni  uomo  correva  dietro  a tanta  novità.  Chi 
diceva,  che  e,  e chi  diceva,  che  vuol  dir  questo , 
e chi  dalle,  e chi  lasciala.  Durò  ben  due  giorni 
la  commedia  , e le  risa , e le  grida , e il  cor- 
rere dei  fanciulli,  e il  cicalare  delle  donne  fu- 
rono quei  pochi.  Anche  nelle  brigate  dei  gran 
signori  si  rideva,  e vi  fu  da  favellare  un  pezzo: 
credo,  che  il  papa  stesso  ridesse.  La  malarrivata 
alfanaccia  finalmente  rifinita,  e non  potendo  pii* 
reggersi  dalla  fame,  dalla  fatica  e dalle  batti- 
ture , cadde  morta  , e fu  mandata  al  carnajo. 
Due  soldati , che  mentre  la  misera  andava  ancor 
vagando,  l’aveano  voluta  ricogliere  per  condurla 
in  Sant’Angelo , furono  cassati.  11  Lamberg , 
ambasciatore  Cesareo,  si  dolse,  e protestò,  che 
a nulla  di  nulla  poteva  montare  la  mascherata 
delle  due  corone,  e che  la  Spagna  era  di  Ce- 
sare, non  di  Francia.  Offerse  egli  pure  di  dare 
il  tributo,  ed  esibì  la  cedola  degli  scudi  al  car- 
dinale Spinola  camerlingo,  ma  per  ordine  di 
Clemente  offerta  e cedola  furono  rifiutate.  I 
concorrenti  alla  corona  di  Carlo  presero  dal 
£«m.  Fot.  VJr,  12 
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rifiuto  cagione  di  vantarsi  di  essere  rimasti  li* 
beri  da  qualunque  omaggio.  - „ , •> 

Già  le  cose  in  Italia  si  avvicinavano  alla  tra-" 
gcdia  , moltiplicando  gli  avvisi  , che  parecchie 
schiere  d’ imperiali  s’  accostavano  ai  monti  del 
Tirolo  per  passare  in  Italia.  Il  pontefice  ; che 
àveva  abbandonato  il  pensiero  della  lega  fra  i 
principi  Italiani  , allorquando  le  cose  stavano 
ancora  in  pendente , e sperava  qualche  frutto> 
dalla  sua  mediazione,  ora  che  vedeva  romoreg- 
giare  già  da  luoghi  prossimi  la  tempesta,  e la 
guerra  essere  inevitabile , ' temendo  dello  stato 
ecclesiastico , e conóscendo  , che  la  sua  neutra- 
lità non  1’  avrebbe  preservato  dai  passi  e dalle 
rapine  di  chi  veniva  combattere  in  Italia  una 
causa  lontana , fece  pensiero  di  tentare  Venezia 
per  vedere , se  a preservazione  di  tutti  si  dispo- 
nesse ad  entrare  con  esso  lui  io  una  lega  di- 
fensiva , indirizzata  principalmente  ad  impedire 
il  passo  ai  Tedeschi.  Argomentava , clie  non 
calando  gli  Alemanni  , non  solamente  non,  vi 
sarebbero  battaglie  in  Italia  ; e lo  stato  della 
chiesa  resterebbe  esente  da  ogni  insulto , ma 
ancora  i Francesi,  che  già  stanziavano  nel  Mi* 
lanese , e quelli , che  sarebbero  mandati  a Na- 
poli, con  maggior  moderazione  procederebbono, 
che  se  viva  guerra  , ed  il  nemico  vicino  aves- 
sero. Aperse  il  suo  animo  a Niccolò  Erìzzo  , 
ambasciatore  della  repubblica  a Roma , nomo 
di  gran  senno  e valore:  doversi;  gli  dissecare 
ogni  sforzo  per  serrare  il  passo  d’  Italia  ai  sol- 
dati oltramontani  , perchè  quando  sboccassero, 
nyn  si  poteva  prevedere , nè  quale  avesse  ad 
essere  il  fine  della  guerra  , nè  quanto  il  disfa- 
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cimento  dei  paesi  dove  stanziassero,  e per  dove 
passassero  ; essere  pronto  il  pontefice  ad  unirsi 
colla  repubblica  a cosi  santo  fine  , poiché  da 
se  solo  non  era  rapace  di  mandar  ad  efletto 
così  grave  proponimento;  la  repubblica  princi- 
palmente per  la  situazione  de  suoi  stati,  e per 
la  sua  potenza  avere  a compir  1 opera  otie- 
rirle,  quando  ella  convenire  volesse  , tutto  1 ajuto 
delle  forze  pontificie,  e di  più  la  prorogazione 
delle  decime  » di’  ella  riscuoteva  dagli  ecclesia- 
stici insiu  dal  tempo  della  guerra  coi  Turchi. 

L’  Erizzo  ne  scrisse  a Yenezia.  11  senato  con- 
siderò , che  troppo  erano  deboli  le  forze  della 
chiesa  , nè  sufficienti  quelle  della  repubblica  per 
conseguire  l’ intento  , a cui  si  accennava  , che 
il  pontefice  naturalmente  timoroso , ed  atto  piut- 
tosto a favellare  e scrivere  con  elegauza  che  ad 
operare  con  forza  , non  si  sarebbe  ai  dito  di 
guardar  in  viso  i pericoli , quando  si  fossero 
avvicinati , ed  avrebbe  forse  nel  più  gran  biso- 
gno i Veneziani  abbandonato;  che  il  volere  vie- 
tare per  forza  il  passo  agii  imperiali  tirava  con 
se  la  loro  inimicizia,  c per  inevitabile  conse- 
guenza la  necessità  di  collegarsi  colla  h rancia  ; 
il  che  veniva  a dire  1’  istesso  che  già  sin  d al- 
lora conveniva  entrare  in  guerra  con  questa 
parte  o con  quelli  ; conoscere  la  repubblica 
gl’  inconvenienti  , che  porta  seco  la  neutralità 
fra  due  nemici  potenti  , lo  strazio  dei  sudditi , 
la  desolazione  delle  campague , ma  nè  anche 
schivarsi  questi  mali,  anzi  accrescersi  coda  guei- 
ra  ; colla  neutralità  non  corrersi  almeno  pericolo 
di  totale  fortuna,  e se  con  essa  le  province  non 
si  conservano  intatte , si  conservano  aimeno 
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intere  , nè  si  ya  a rischio  rii  perdita  di  territorj. 
Rispose  pertanto  alle  confidenze  del  pontefice: 
«vere  ricevuto  con  riverenza  filiale  le  amorevoli 
insinuazioni  del  Santo  Padre;  avere,  come  egli, 
a cuore  la  preservazione  dell’  Italia  , ciò  avere 
manifèstamente  dimostrato  tanti  uflicj  da  Vene- 
zia fatti  colle  potenze  per  la  conservazione  della 
pace  ; dolergli  il  vedere  la  guerra  imminente  ; 
il  passo  non  essere  stalo  richiesto,  nè  accordato, 
ma  doversi  riflettere  il  lungo  giro  dei  confini 
con  gli  stati  Austriaci , il  numero  considerabile 
dei  varchi , le  molte  forze , che  ci  vorrebbono 
per  custodirgli;  esausto  essere  l’erario,  esausto 
per  le  guerre  di  Candia  , e della  sacra  alleanza 
promossa  dalla  santa  memoria  d’ Innocenzo  XI; 
viversi  in  perpetua  sospizione  de’  Turchi  ; non 
ratificata  ancora  essere  la  pace  fatta  con  loro  ; 
rendersi  perciò  necessario  di  tenere  con  grave 
dispendio  soldatesche  in  Levante  u difesa  di  que- 
gli stati  antemurali  della  chiesa  ; non  potere 
pertanto  la  repubblica  entrare  in  nuovi  travagli 
di  guerra  ; ciò  , sperava , attribuirebbe  il  pon- 
tefice alla  necessità  delle  cose , poiché  non  gli 
era  ignoto , che  Venezia  era  sempre  pronta  a 
dare , in  una  prudente  causa  , vita  , sangue  e 
tesori  per  la  sedia  apostolica.  A questo  modo 
cadde  il  tentativo  di  Clemente  appresso  ai  Ve- 
neziani. 

Siccome  gran  peso  si  aspettava  nella  contesa 
imminente  dalle  deliberazioni  del  senato  Vene- 
ziano, cosi  fu  ricercato  di  congiunzione  da  ambe 
le  parti.  L’ imperatore  da  un  lato  , le  due  co- 
rone dall’altro  misero  in  opera  ogni  industria, 
perchè  a quello  piuttosto  che  a queste  , od  a 
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queste  piuttosto  che  a quello  si  aderisse.  Vide 
per  chiarirsi  dell’  inclinazione  della  repubblica  , 
inandato  da  Leopoldo,  le  mura  di  \cnezia  il 
cardinale  Gianfilippo  di  Lntnberg  , e le  vide 
eziandio  nel  tempo  stesso  il  cardinale  Cesare 
d’ Estrèes , mandato  da  Luigi  a fomentare  le 
pratiche  a favore  di  Francia.  Entrambi  porta- 
vano parole  dolci  ed  amare  ; “portavano  propo- 
sizioni per  farvi  preponderare  Francia  od  Au- 
stria. Fu  commesso  a Benedetto  Capello  , uno 
de’  savj  del  consiglio  , 1’  ufficio  di  udirgli.  Lam- 
berg  espose , che  Cesare  non  poteva  tanto  ab- 
bandonare se  medesimo,  che  si  lasciasse  sfuggire 
un  retaggio  , che  per  tanti  irrefragabili  titoli  gli 
si  apparteneva;  che  oltre  ad  un  tal  motivo  spet- 
tante all’interesse  della  famiglia  Austriaca  vi  era 
l’altro  di  grandissima  convenienza  e vantaggio  a 
tutti  i principi  Italiani,  perchè  se  la  Francia  sotto 
nome  di  Spagna  reggesse  Napoli  e Milano,  ma- 
nifesta cosa  era , eh’  essi , non  più  liberi  e si- 
gnori di  se  medesimi , ma  servi  e tributai  j di 
Francia  diventerebbono  ; che  ognuno  sapeva 
quanto  Luigi  aspirasse  alla  signoria  del  mondo, 
e grande  scala  a tanta  altezza  erano  appunto  la 
possessione  di  quelle  due  province  Italiane  , e 
la  servitù  del  resto  dell’ Italia;  che  l’ imperatore 
aveva  a cuore  la  salute  di  Venezia  , e di  tutti 
i principi  Italiani , ed  a loro  si  appresenlava  , 
come  conservatore  e difensore  della  loro  libertà; 
che  a questo  nobile  scopo  avrebbe  adoperato 
tutte  le  sue  forze  ; che  da  lui  non  avevano  a 
temere  cosa  alcuna,  poiché  a tulli  era  noto, 
quanta  differenza  passasse  tra  la  moderazione  di 
Leopoldo,  e l’ambizione  di  Luigi;  che  per  con- 
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seguire  l’  intènto  salutifero  ad  ognuno  , resterà 
necessario , ed  a nome  del  suo'  signore  doman- 
dava, che  Ja  repubblica  desse  il  passo  alle  truppe 
imperiali  , non  permettesse  ai  Francesi  di  en- 
trare nei  suoi  confini,  soprattutto  colla  Francia, 
né  colla  Spagna  non  si  col  legasse , nè  a loro 
alcuna  città  , o terra  murata  per  piazza  d’arme 
consentisse. 

11  cardinale  d’Estrées  di  naturale  fervido,  ed 
appetente  al  sommo  di  soddisfare  al  suo  prin- 
cipe, instò  dal  canto  suo,  perchè  la  repubblica 
col  re  Luigi  si  collegasse  per  proibire  la  calata 
dei  Tedeschi  in  Italia,  di  quei  Tedeschi  cotanto- 
licenziosi  e rapaci  ; che  per  abilitarla  a così  buon 
line,  offeriva  a nome  del  suo  re  , tutto  quel 
denaro,  che  abbisognasse,  sì  per  levare  nuove 
milizie,  sì  per  ridurre  a convenevol  forma  le 
fortezze  ; che  d re  si  obbligava,  come  se  interesse 
suo  proprio  fosse,  e per  concorrere  alla  salute 
comune , di  tutelarla  con  tutta  la  sua  potenza 
da  qualsivoglia  insulto  dell'  armi  Cesaree  ; che 
il  re  si  sarebbe  interposto  colla  Porta  Ottomana 
per  ottenerle  da  lei  una  stabile  e perpetua  pa- 
pe , onde  Venezia  potesse  vivere  sicura  dalle 
porti  d’  Oriente  ; che  già  trentamila  uomini  sta- 
vano accolti  nel  Delfinato  per  accorrere  in  soc- 
corso dei  sudditi  e degli  stati  Veneti  ; che  i 
soldati  regi  sarebbero  proceduti  nei  territorj 
della  repubblica  con  ogni  regola  e misura,  pa- 
gando con  danaro  contante  quanto  loro  facesse 
di  bisogno  ; che  vi  avrebbero  obbedito  ai  gene- 
rali della  repubblica  ; che  ne  sarebbero  usciti 
ogni  volta  che  il  senato  avesse  giudicato  di  non 
averne  più  bisogno;  che  ogni  cosa  imounna  da 
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vero , buono  e leale  amico  ed  alleato  sarebbe 
succeduta;  che  se  poi,  minacciò  all’ ultimo,  non 
si  fossero  volute  accettare  le  offerte  proposizioni , 
il  re  intendeva  e voleva  esser  libero  di  combat- 
tere i suoi  nemici  dovunque  fossero,  o che  nei 
territorj  della  Terraferma  si  annidassero,  o che 
nell’Adriatico  stanziassero  o corressero,  dichia- 
rando , che  non  si  avrebbe  verun  riguardo  nè 
alla  pretesa  sovranità  dei  Veneziani  sopra  quel 
mare  , nè  ai  danni  del  commercio  e dei  mer- 
catanti. Eleggessero  adunque,  concluse  d’Estrées 
con  fervidissime  parole,  eleggessero  o di  avere 
in  loro  difesa  i soldati  disciplinati  di  Francia  , 

0 le  furibonde  e barbare  schiere  d’ Àiemagna. 

Il  senato  in  un  caso  tanto  dilììcile  e perico- 
loso stimò  prudenza  il  commettersi  al  volere 
della  fortuna,  piuttosto  che  aderire  ad  una  delle 
parti , non  potendo  antivedere , quali  delle  due 
avesse  a restar  superiore.  Rispose  con  pai  ole  quasi 
conformi  ai  due  inviati:  confidare,  che  in  caso 
di  rottura,  fra  quei  principi,  gli  stati  di  una 
repubblica  amica  sarebbero  rispettati,  ed  indenni 
tenuti;  con  tutti  volere  perseverare  in  amicizia; 
ardentemente  desiderare,  che  si  trovassero  tem- 
peramenti per  divertire  i mali  gravissimi  , che 
dalla  guerra  accesa  in  tante  parti  sarebbero  de- 
rivati ai  Cristiani. 

Cosi  partirono  senza  conclusione  da  Venezia 

1 due  inviati,  Lamberg,  paziente  e rassegnato; 
d’Estrées,  impaziente  e minaccioso.  Il  senato 
chiamò  in  Terraferma  alcune  milizie  esercitate 
nelle  guerre  di  Levante,  riattò  le  fortezze,  ac- 
crebbe i presidj.  Nella  somma  però  si  vedeva  , 
che  si  era  risoluto  a non  opporsi  alla  passala 
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dei  Tedeschi  , proponendosi  solamente  di  raf- 
frenargli , quando  entrare  volessero  uelle  terre 
murate.  • 

In  questo  luogo  sarebbe  acconcio  di  parlare 
di  Vittorio  Amedeo,  duca  di  Savoja,  che  degli 
avvenimenti  presenti , e di  quei  , che  seguiran- 
no , fu  gran  parte.  Ma  siccome , quando  egli 
entrò  nella  mischia  , subito  le  armi  suonarono, 
cosi  sarà  bene , che  premettiamo  qualche  di- 
scorso intorno  a Ferdinando  Gonzaga,  duca  di 
Mantova.  Egli  era  un  uomo  nuovo  assai  , in- 
somma  un  curioso  accidente.  Spiritoso,  nè  senza 
lettere  , non  si  curava  nè  di  spirito  nè  di  let- 
tere ; solo  pensava  alle  donne.  Aveva  per  esse 
di  singolari  fantasie,  la  meno  singolare  era,  che 
le  voleva  grandi  c grosse,  e se  non  erano  glandi  \ 

e grosse,  non  gli  piacevano.  Aveva  suoi  inessi 
e fattorini,  che  andavano  pel  inondo  a procae- 
cio  di  femmine  per  lui:  ne  teneva  poi  serraglio 
in  Mantova.  Se  sentiva  , che  a Napoli  , od  in 
Sicilia,  od  in  Cefalonia,  come  narra  il  Tessè, 
fosse  qualche  bella  femmina  , subito  spacciava  ; 

per  averla  , nè  guardava  allo  spendere.  Si  di- 
lettava molto  di  musica  , c le  voleva  o canta- 
trici o ballerine,  per  forma  che  a’ suoi  di  Man- 
tova era  il  ridotto  di  quante  cantatrici  e ballerina 
fossero  in  Italia  ed  altrove.  Lascio  pensare,  cha 
brulichio  e cinguettio  fosse  quello.  Andavano 
e venivano,  ed  alcune  stavano,  come  nella  piò 
gradita  di  tutte  le  sedi.  Aveva  ville  deliziose, 
barchette  amene  per  divertirle.  L’  una  si  chia- 
mava la  Veneziana  dalla  patria,  l’altra  la  Mattia 
per  avere  per  padre  "un  Matteo.  Altre  avevano 
altri  nomi  secondo  l’ umore  o il  paese  o le 
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qualità  del  corpo  o dello  spirito.  La  contessa 
Calori  poi  sopra  «tendeva  a tutte  , ed  era  pur 
essa  cortigiana  del  duca.  Se  tutte  queste  donne 
vivessero  in  concordia  fra  di  loro , e pace  vi 
fosse  nella  femininiera  , io  non  lo  so,  ma  pen- 
siamo a tante  lingue  ed  a tante  gelosie  femmi- 
nili ; il  duca  però  era  cosi  buono  , che  poi  le 
contentava  tutte.  Queste  povere  creature,  quando 
poco  appresso  vennero,  come  diremo,  i cannoni 
intorno  a Mantova,  ebbero  di  grandi  paure.  Si 
ritirarono  col  duca  a Casale  di  Monferrato.  An- 
che là  s*  approssimarono  i cannoni.  Per  rime- 
dio, il  duca,  della  salute  loro  solo  sollecito, 
come  se  il  danno  pubblico  a lui  non  attenesse, 
le  mandò  giù.  pel  Po  su  barchette  eleganti , co- 
me se  fossero  bucentori  dorati , bella  flotta  di 
Sirene.  I villani  accorrevano  sulle  rive  per  ve- 
dere T inusitato  spettacolo  ; chi  allibbiva  dallo 
stupore,  i più  maliziosi  sogghignavano.  Sbarcate 
a Valenza,  andarono  a posarsi  in  Acqui:  il  bello 
fu,  che  il  duca  le  raccomandò  al  vescovo:  dove 
e come  il  buon  prelato  le  alloggiasse,  non  ho 
potuto  rinvenire.  Fra  queste  tresche  Maria  Isa- 
bella Gonzaga  di  Guastalla,  moglie  del  dissoluto 
signore,  donna  santissima,  se  ne  vivea  derelitta 
e grama  nelle  sue  deserte  stanze  di  Mantova. 

Óra  questo  duca  , non  perchè  gran  guerriero 
fosse , come  si  vede  , ma  per  cagione  del  sito 
e della  foltezza  della  sua  principale  stanza,  era 
molto  corteggiato  dalle  potenze,  che  spasima- 
vano di  voglia  di  stracciarsi  le  membra.  Si  tro- 
vava egli  colle  sue  femmine  in  Venezia , perchè 
sempre  dove  andava,  le  travasava,  quando  vi 
vennero  Lainberg  e d’ Estrèes.  Se  gli  fecero 
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intorno  per  guadagnarselo  , dicendo  di  avere  im- 
basciate dolci  dai  loro  signori.  L’  imperatore 
temeva,  che  Ferdinando,  siccome  già  aveva 
venduto  Gasale  ai  Francesi,  così  vendesse  ancora 
Mantova.  Il  re  di  Francia  aveva  migliore  spe- 
ranza di  lui , perchè  la  sua  natura  facile  e il 
vivere  giojoso  più  alla  Francese  che  alla  Te- 
desca, oltre  ad  altri  segni  in  favore  di  Francia, 
davano  un  forte  appicco:  tal  era  veramente  la 
sua  inclinazione.  I Veneziani  poi  , ai  quali  im- 
portava , che  quel  forte  nido  di  Mantova,  posto 
a fronte  dei  loro  confini,  non  cadesse  in  mano 
di  un  principe  a dismisura  potente  , quali  erano 
Leopoldo  e Luigi  , si  sforzavano  di  tenerlo  bene 
edificalo,  acciocché  nè  all’  uno  , nè  all’  altro 
cedesse,  e se  a qualche  nuova  risoluzione  in 
lina  contingenza  nuova  fosse  astretto,  a soldati 
di  principi  neutrali  d’  Italia  commettesse  la  cu- 
stodia di  quel  propugnacolo.  A questo  fine  de- 
putarono per  trattare  con  esso  lui  Pietro  Ve- 
rnerò e Vittorio  Zeno.  Gli  pesava  il  passare  dalle 
femmine  ai  trattati  , e ne  sospirava  : quasi  ma- 
lediceva la  condizione  di  principe.  Infine  gli  fu 
forza  d’obbedire  alla  necessità.  Sulle  prime  di- 
chiarò , e ne  avvisò  anche  il  pontefice  che  egli 
da  buon  principe  Italiano  si  voleva  mantener  neu- 
trale, nè  astringersi  a verun  patto  nè  con  questo 
nè  con  quello,  desiderando  di  conservarsi  libero  e 
independente.  Protestò,  che  mai  non  sarebbe  per 
ammettere  in  Mantova  nissun  presidio  di  qua- 
lunque principe  oltramontano  ; disse  di  esser 
pronto  a versare  sino  all’  ultima  goccia  il  suo 
sangue  per  la  libertà  d’ Italia.  Lainberg  teme- 
va, d' Lstrées  sorrideva. 
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Mentre  il  duca  cosi  protestava  , era  entrato 
in  più  stretta  pratica  col  d’Estrées,  ancorché 
Laniberg  , dopo  d’ averlo  lusingato,  il  minac- 
ciasse della  indegnazione  imperiale  , per  essere 
Mantova  feudo  dell’  impero.  Aggirato  e consi- 
gliato dal  Cardinal  Francese,  nel  quale  1 im- 
peto non  escludeva  1’  astuzia,  trattava  col  papa 
e colla  repubblica  col  fine,  siccome  a (fermava, 
per  essere  impotente  a difendersi  da  se  mede- 
simo , d’ introdurre  nella  cittì»  presidio  di  sol- 
dati pontilìcj  e Veneziani.  E perchè  la  cosa  con 
maggiore  cautela  e sicurezza  procedere  potesse, 
s’  intavolarono  negoziati  a Parigi  ed  a ienna 
per  muovere  Francia  ed  Austria  a consentire  al 
deposito  in  mano  del  papa  e di  Venezia.  L im- 
peratore , clic  per  una  terra  soggetta,  come 
credeva,  all’autorità  suprema  dell  imperio,  non 
voleva  andar  di  pari  col  re  di  Francia,  nè 
punto  si  fidava  del  duca  , apertamente  negò  la 
proposta.  Il  re , che  già  sapeva  a qual  fine  le 
cose  s’incamminavano,  consenti.  Il  senato  Ve- 
neziano procedeva  con  sincera  e pronta  volontà. 

Il  papa  se  ne  stava,  nè  senza  ragione,  esi- 
tando ; perciocché  dubitava  della  vera  intenzione 
del  duca  , sapendo,  ch’egli  parlamentava  con- 
tinuamente in  Venezia  col  d Estrées  , e temeva, 
che  ove  i soldati  pontificj  e Veneziani  fossero 
entrati  in  Mantova,  i Francesi,  che  già s’crano 
ingrossati  nel  Milanese  , non  facessero  a quella 
piazza  ciò,  che  avevano  fatto  alle  piazze  8pa- 
gnuole  della  Fiandra  occupate  da  guernigioni 
Olandesi.  Dal  che  sarebbero  nate  per  lui  cagioni 
di  grave  risentimento  , e forse  di  discordia  aperta 
colla  Francia  ; caso,  che  per  ogni  conto  egli 
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voleva  evitare.  Ma  finalmente  così  frequenti  e 
così  efficaci  furono  gl’  inviti  ed  i conforti  del 
marchese  Lorenzo  Berretti iandi , mandato  dal 
duca  a bella  posta  a Roma  per  trattare  di  que- 
sta faccenda,  che  Clemente  si  contentò  di  man* 
dare  le  sue  soldatesche  in  Mantova  ; perchè 
congiunte  con  quelle  della  repubblica  la  custo- 

'*  ! fVS' **&»**- 

Già  erano  sulle  mosse,  quando  giunse  l’ina- 
spettato avviso , che  il  duca  aveva  conchiuso  il 
suo  particolare  accordo  coi  Francesi.  Avevano 
in  ciò  mosso  il  Mantovano  , oltre  la  disposi- 
zione propria  ,•  e le  lusinghe  del  cardinale,  le 
minacce  fattegli , che  se  non  acconsentiva  ai  de- 
sidei-j  della  Francia  ,,  lo  stato  di  Mantova  e quel 
di  Monferrato  sarebbero  stati  mandati  dai  sol- 
dati regj  a fuoco  ed  a ruba.  Insomma  accordò, 
che  avrebbe  accettato  presidio  Francese  in  Man- 
tova , con  ciò  che  però  il  re  gli  pagasse  trenta  - 
seimila  scudi  al  mese,  e sessanta  mila  di  sopra- 
collo per  una  volta,  e gli  facesse  ragione  di 
alcuni  suoi  feudi  in  Francia.  Concordarono  an- 
cora , che  per  salvare  l’onore  del  duca,  come 
se  in  tale  caso  salvare  si  potesse,  i Francesi  si 
a ppre  sederebbero  in  faccia  di  Mantova  con 
forze  tali,  eh’  ei  potesse  parere  sforzato:  queste 
«olite  invenie. 

, Ai  cinque  d’  aprile , volgendosi  già  le  cose  a 
guerra  , il  conte  di  Tesse  circondò  Mantova  con 
dodici  a quindicimila  soldati , muniti  di  can- 
noni,  mortai,  carri,  eavalli,  ed  attrezzi  militari 
d’  ogni  genere.  Faceva  tutt’ali’  intorno  di  quella 
palude  uno  strepito  incredibile , come  se  a ruina 
la  città  chiamasse  , se  non  si  arrendesse;  e sì, 
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che  già  le  micce  erano  accese,  e le  bombe 
preste.  Il  duca  faceva  l’ impaurito,  e forse  era, 
quantunque  la  scena  fosse  per  burla,  e piut- 
tosto comica  che  tragica.  Brevemente  , come  se 
costretto  fosse  da  una  maladetta  forza  , lasciò 
entrare  i Francesi:  con  essi  entrò  una  forte 
schiera  di  Spagnuoli. 

Infortunata  risoluzione  per  il  duca  fu  vera- 
mente questa  , perciocché  per  lei  perde  primie- 
ramente la  libertà  , poi  finalmente  lo  stato. 
Tessè,  assicuratosi  di  Mantova,  mandò  qua  e 
là  squadre  di  soldati  ad  occupare  i posti  di 
maggiore  importanza  sul  Modenese  e sul  Par- 
migiano; con  che  fu  posto  freno  alla  volontà 
dei  duchi  di  Modena  e di  Parma,  dei  quali  il 
primo  parteggiava  per  1’  imperatore,  il  secondo 
desiderava  la  neutralità.  Con  questo  consiglio 
pensò  anche  di  fare,  che  i Tedeschi  , i quali 
già  si  assembravano  assai  numerosi  nel  paese  di 
Trento  , ricevessero  impedimento,  sevenuti  sulle 
basse  sponde  dell’  Adige , s’  attentassero  di  pas- 
sare più  oltre. 

11  duca  di  Mantova  coll’  avere  rimesso  la  sua 
città  in  potere  delle  due  corone,  venne  ad  ir- 
ritare gravemente  contro  di  se  il  papa,  e molto 
più  l’imperatore  , ancorché  col  primo  si  scusasse 
con  dire  , che  oltre  la  gran  forza  dei  Gallispa- 
ni,  la  quale  gli  aveva  tolto  la  facoltà  di  deli- 
berare liberamente,  il  marchese  Obizzi,  ed  il 
conte  di  Castelbarco,  agenti  di  Cesare,  avevano 
latto  tentativi  fraudolenti  per  sommuovergli  i 
sudditi.  Col  secondo  poi  si  giustificava,  alle- 
gando la  medesima  forza  sopravvanzante,  e l’im- 
provviso insulto , a cui  non  ebbe  uè  mezzi  nè 
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tempo  di  poter  resistere.  L’ imperatore  scacciò 
sdegnosamente  da  tutti  gli  stati  Austriaci  il  conte 
Lodovico  Fantoni , inviato  del  duca  , dichiarò 
il  duca  fellone  e traditore,  il  depose,  per  virth 
della  sovrana  autorità  imperiale,  dal  ducato,  e 
gli  diede  bando  d’  imperio  , d’ uomo  detestabile 
c d’  anima  servile  qualificandolo. 

Ora  veniamo  a quel  principale  fondamento 
della  guerra  d’Italia  , cioè  al  duca  di  Savoja. 
A Vittorio  Amedeo , seguitando  la  massima 
fondamentale  della  sua  famiglia,  e della  mo- 
narchia Piemontese,  che  in  ciò  consisteva,  che 
nissuna  pussione  politica  avendo  , dal  solo  utile 
le  cose  misurassero  , obbediendo  altresì  alla 
propria  indole  in  tutto  conforme  alla  massima 
della  monarchia,  non  importava  più  di  Francia 
che  d’imperio,  uè  più  d’  imperio  che  di  Fran- 
cia. Guardava  a qual  parte  in  caso  di  tanto 
momento  si  volgesse  1’  interesse,  ed  a quella 
si  voltava  , al  benefizio  proprio  unicamente  in- 
tento. L’  abilità  di  questo  principe  d’  animo 
sommamente  fervido,  sagace  e penetrativo,  gli 
fece  trovare  in  mezzo  a così  terribile  tempesta, 
e tanti  pericolosi  scogli  tale  bussola,  che  non 
solamente  salvo  , dopo  di  essere  stato  quasi  in- 
tieramente subbissato  , emerse  , ma  ancora  a 
molto  maggiore  dignità  e potenza  s’  innalzò. 
Ora  si  dimostrava  propenso  a questo , ora  a 
quello;  fu  la  sua  instabilità  chiamata  perfidia: 
certamente  di  buona  lède  non  fu;  ina  piccolo 
fra  due  grandi  non  poteva  deliberare  diversa- 
mente.  , 

Molte  cose  restavano  a considerarsi  al  duca. 
Se  Milano  diveniva  possessione  di  Spagna j cioè 
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di  Francia,  ei  si  trovava  stretto  fra  gli  artigli 
di  una  potenza  , tanto  pili  formidabile  per  lui, 
quanto  che  ella  gli  era  non  solo  vicina,  ma 
contigua  , quasi  da  ogni  Iato  1’  abbracciava,  ed 
aveva  la  fonte  della  sua  forza  ed  energia,  per 
1'  aggregazione  di  tutti  i suoi  territorj  in  un 
solo  corpo  , non  solo  nel  centro  , ma  in  cia- 
scuna sua  parte.  Dall’altro  lato  il  sovrano  del- 
l’Austria era  assai  lontano,  non'  poteva  man- 
dare la  sua  forza  in  Italia  , e specialmente  nello 
stato  di  Milano,  se  non  passando  per  regioni  , 
che  non  gli  appartenevano , e questo  medesimo 
stato  era  per  lui  piuttosto  membro  annesso  che 
natui*ale,  e del  tutto  eccentrico  al  corpo  della 
monarchia.  Dalla  quale  condizione  risultava  ne- 
cessariamente, che  Leopoldo  non  potesse  infon- 
dere in  Milano  tutta  quella  energìa  , con  cui 
Luigi  si  muoveva  nella  parte  del  suo  reame 
contigua  al  Piemonte;  e muovere  si  poteva  nel 
Piemonte  stesso.  S’  apparteneva  aduuque  alla 
prudenza  di  Vittorio  Amedeo  il  consentire  in 
su  quei  primi  principj  della  guerra  a collegarsi 
piuttosto  colla  Francia  che  coll’Austria  , per- 
ciocché nel  caso  contrario  avrebbe  corso  peri- 
colo di  restare  totalmente  oppresso  , innanzi  che 
gli  ajuti  imperiali  avessero  avuto  tempo  di  ac- 
correre per  sostentarlo.  Veramente  la  Francia, 
che  conosceva  la  necessità  , in  cui  egli  versava , 
non  gli  dava  respi tto  , e vivamente  lo  stimola- 
va, ailìnchè  in  suo  favore  si  dichiarasse , prima 
che  le  insegne  Austriache  fossero  comparse  in 
Italia.  Sapeva,  che  quando  fosse  fomentato  da 
vicino,  avrebbe  facilmente  dato  la  volta. 
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Dall’altro  lato  Vittorio  per  la  ragione  soprad- 
detta doveva  desiderare  piuttosto  , che  Milano 
fosse  Austriaco  che  Francese  , alla  quale  ragio- 
ne , per  favorire  il  medesimo  desiderio,  si  ag- 
giungeva , che  se  colla  Francia  unito  si  fosse, 
ed  ella  vincesse  , poteva  bensì  sperare  qualche 
aumento  di  territorio  verso  il  Milanese  , ma 
«ou  perdita  della  Savoja  e di  Nizza,  o se  non 
della  totalità  di  quelle  due  provincie,  almeno 
di  una  parte.  Al  contrario  , s’ egli  con  l’Austria 
s’accordasse,  poteva  sperare  acquisti  sul  Mila- 
nese senza  giuttura  di  altre  parti  del  suo  do- 
minio. La  sua  risoluzione  fu  conforme  alla  con- 
dizione presente  , cioè  di  accostarsi  e stringersi 
in  amicizia  colla  Francia  in  su  quel  primo 
principio  del  guerreggiare  per  dare  sfogo  all’  im- 
peto Francese,  acciò  essendogli  amico,  non  lo 
distermiuasse  e mandasse  in  fondo  , ma  poi 
dopo,  quando  la  occasione  favorevole  si  fosse 
scoperta,  di  ritirarsene  e d'  accostarsi  all’ Au- 
stria per  evitare  l’ imperio  di  Luigi,  ed  allar- 
gare i confini.  Certo  sì  , l’ intenzione  aveva  di 
usar  la  occasione , se  venisse  : la  casacca  di 
Carlo  Emanuele  gli  stava  molto  bene  indosso. 

Con  questi  due  fini,  e conoscendo  di  non  si 
potere  mantener  neutrale,  Vittorio  prestò  orec- 
chio alle  proposizioni , che  Luigi  per  mezzo  di 
Philippeaux,  suo  ambasciatore  a Torino  , e di 
Tessè  mandato  espressamente  a tentare  i prin- 
cipi d’Italia,  gli  venne  facendo.  Nel  trattato 
d’  accordo  , che  seguì  il  dì  sei  d’aprile  tra  [il 
duca  e le  due  corone  l’ accorto  signore  del  Pie- 
monte nobilitò  la  sua  casa  per  un  nuovo  ma- 
trimonio con  quella  di  Francia,  aspettando  tempo 
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di  poter  ampliare  lo  stato  a danno  dei  nuovi 
parenti  , massime  del  genero  novello.  Quanto 
faceva  , tutto  tornava  in  suo  prò.  Convennero, 
che  la  sua  figliuola  secondogenita  Maria  Luisa 
si  sposerebbe  con  Filippo  V,  re  di  Spagna.  Cosi 
per  Maria  Adelaide  , sua  primogenita,  sposata 
al  duca  di  Borgogna  , primogenito  del  delfino, 
s’imparentò  colla  casa  primogenita  dei  Borboni; 
col  matrimonio  di  Maria  Luisa  colla  casa  secon- 
dogenita: ma  avrebbe  dato  suocero,  genero  e 
forse  le  figliuole  pel  paese  tra  Sesia  e Tesino; 
del  che  se  la  famiglia  poteva  piangere , il  Pie- 
monte il  doveva  lodare. 

Convennero  altresì , che  il  duca  darebbe  il 
passo  ai  Francesi  per  la  guerra  d’Italia,  che 
dovevano  sommare  a venticinquemila  fanti  e 
cinquemila  cavalli,  oltre  gli  Spagnuoli  ; alle 
quali  genti  tutte  ’S  iltorio  congiungerebbe  otto- 
mila fanti  e duemila  cinquecento  cavnlli  ; che 
gli  si  pagherebbero  dalle  due  corone  sessanta- 
inila  scudi  al  mese,  e non  già  seicentomila  lire 
(somma,  che  certamente  sarebbe  stata  eccessiva 
e sproporzionata),  come  lasciò  scritto  uno  sto- 
rico Piemontese  de’  nostri  tempi,  che  descrisse 
con  non  poca  lode  i fatti  militari  del  Piemonte. 
S’accordarono  finalmente,  che  il  duca  sarebbe 
generalissimo  della  lega  in  Italia,  e terrebbe  il 
primo  luogo  fra  i capi. 

L’imperatore  non  sentì  gravemente,  come 
aveva  fatto  di  quello  del  Gonzaga  , 1’  accordo 
di  Savoja,  perchè  non  osservava  la  superficie 
delle  parole  , e sapeva  quale  materia  vi  fosse 
sotto.  Nè  si  sdegnò  col  marchese  di  Prie,  ministro 
Butta.  Voi  VII.  i3 
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del  duca  a Vienna  , non  essendogli  nascosto,  \ 
quanto  il  Prie  fosse  dedito  agl’interessi  Austria- 
ci , e quanto  efficace  cooperatore  potesse  riuscire 
Pgli  ulteriori  disegni.  ' , 

L’imperatore  Leopoldo  , parendogli  troppo 
grave  , che  una  così  ricca  eredità , qual  era 
quella  di  Spagna , uscisse  dalla  sua  casa  per 
essere  investita  nella  casa  emula  di  volontà  e 
di  potenza  , si  risolvè  senza  una  minima  esita- 
zione a tentare  ogni  mezzo , ed  a fare  con  tutti 
i nervi  ogni  sforzo  , affinchè  un  così  enorme 
danno  non  gli  succedesse  ; primieramente  , sic- 
come le  parole  sogliono  sempre  precedere  i fatti, 
mandò  fuora  parecchie  protestazioni  contro  il 
testamento  di  Carlo  II,  nelle  quali  veniva  de- 
ducendo i motivi,  che  secondo  Ini  il  dovevano 
far  tenere  per  invalido  e nullo.  Si  fermava  spe- 
cialmente sulla  ragione  , che  le  possessioni  Au- 
striache non  possono  uscire  dai  maschi  dell’agna- 
zione, quando  ve  ne  sono,  per  cadere  in  proprietà 
delle  femmine,  e che  la  volontà  del  testatore 
era  stata  coartata  e non  libera,  Quanto  allo 
stato  di  Milano  pretendeva  essere  feudo  impe- 
riale , del  quale  il  re  Carlo  non  poteva  in  al- 
cun modo  disporre;  e per  corroborale  il  suo 
assunto  allegava  le  investiture  datene  dagl’im- 
peratori ai  duchi  di  Milano,  comincianoo  da 
quella  di  Massimiliano  a Cesare  Visconti  sino 
all’ultima  di  Carlo  V a Filippo  II,  re  di  Spa- 
gna. Esposte  nel  manifesto  generale  tutte  queste 
ragioni  , lo  mandò  in  forma  di  protesta  a tutte 
le  corti  , e lo  andò  spargendo  in  tutti  gli  stati, 
che  cadevano  in  controversia.  Indirizzò  poscia 
esortazioni  particolari  ai  popoli  di  Milano,  di 
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Napoli  , di  Sardegna  e di  Sicilia.  Di  ciò  mas- 
simamente gl’  informava,  che  dover  suo  era  di 
vendicare  all’ imperio  Romano,  quanto  di  ragione 
gli  si  apparteneva;  gli  ammoniva  , che  sotto 
pen*  di  ribellione,  non  avessero  a riconoscere, 
né  obbedire  altro  signore  , che  il  capo  del  l'im- 
perio; rammentava  i benefizj  in  loro  collocati 
dalla  casa  d’Austria;  gli  accertava,  che  se, fe- 
deli restassero  , sarebbero  consenati  in  posses- 
sione di  tutti  gli  onori  e privilegi,  che  i re, 
suoi  antecessori,  avevano  loro  conceduti. 

Militava  in  questa  bisogna  un  gran  motivo  , 
ed  era  , che  siccome  i principi  si  mostravano 
spaventati,  e temevano  di  perdere  la  loro  libertà, 
se  gli  stati  di  Spagna  a quei  di  Francia  si  ag- 
giungessero , così  i medesimi  timori  nascevano, 
se  si  rintegrasse  nella  famiglia  Austriaca  tutta 
la  potcn/a  di  Carlo  V.  Per  assicurate  gli  spiriti 
il  re  di  Francia  aveva  trovato  lo  spediente,  che 
non  in  lui  , ma  nel  nipote  cadesse  la  eredità  , 
ed  operato  di  modo  che  Carlo  avesse  nel  testa- 
mento ordinato,  che  mai  le  due  corone  non 
potessero  sul  medesimo  capo  annestarsi.  Ciò  di- 
minuiva, ma  non  toglieva  affatto  l’inconveniente. 
Per  le  medesime  ragioni  Leopoldo  dichiarò  in 
primo  luogo,  poi  nel  1703  per  pubblico  stro- 
mento  cede  il  trono  di  Spagna  all’  arciduca 
Carlo  , suo  secondogenito  ; al  quale  atto  di 
cessione  aderì  ancora  Giuseppe,  re  d’Ungheria, 
suo  primogenito,  che  fu  poi  imperatore. 

Giudicando  , che  fra  le  popolazioni  di  Milano 
e di  Napoli  vivessero  non  pochi  aderenti  alla 
casa  d’Austria,  si  deliberò  di  andar  tentando  , 
se  questi  umori  potessero  produrvi  movimenti 
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favorevoli  alla  sua  intenzione,  A questo  fino 
mandò  a Milano , sotto  colore  di  pubblicarvi 
qualche  editto  fiscale  relativo  ai  feudi  imperiali, 
il  conte  di  Castelbarco  , personaggio  iu  quel 
paese  di  molto  seguito,  si  per  se  medesimo,  come 
pel  marchese  Visconti , suo  parente , e pel  mar- 
chese Pagani , suo  amico,  accesissimi  ambedue 
nel  fomentare  la  causa  di  Leopoldo.  Sperava  il 
Castelbarco  , oltre  i molti  aderenti,  che  aveva, 
nell’  opera  di  Ferdinando  Valdes,  figliuolo  na- 
turale di  Filippo  IV,  governatore  del  castello 
di  Milano,  Sperava  eziandio  sull’  appoggio  del 
principe  di  Vaudcmont , governatore  del  Mila- 
nese , la  cui  casa  si  trovava  per  molte  ragioni 
obbligala  all’Austria.  Castelbarco  maudò  dentro 
il  castello  ad  abboccarsi  col  Valdes  un  ufficiale 
Spagnuolo  di  casa  Rosales.  II  fedele  e retto  cu- 
stode della  fortezza  rispose,  lui  essere  nato  Spa- 
glinolo, dovere  e voler  seguitare  la  fortuna  di 
Spagna,  dovere  e volere  servire. a quel  prin- 
cipe, che  Iddio  , e il  testamento  del  re  defunto 
avevano  dato  alla  sua  patria.  Non  diverso  saggio 
diede  di  se  , per  sua  integrità  , il  Vaudemont. 
Rispose  sì  al  Castelbarco  , che  il  fece  tentare  , 
e sì  al  suo  figliuolo  , che  militando  ai  servigi 
dell’  imperatore  , era  venuto  confortandolo  ad 
abbracciare  la  causa  -dell’  arciduca  , che  l’onore 
e il  dovere  l’obbligavano,  essendo  governatore 
di  Milano  , a conservare  quello  stato  al  re  Fi- 
lippo, che  alla  sua  fede  i’aveva  commesso.  Poscia 
al  figliuolo  particolarmente  il  discorso  indiriz- 
zando , gli  disse  , che  poiché  Leopoldo  aveva 
fede  in  lui  , ed  ei  gliel’  aveva  data,  così  pure 
la  serbasse;  che  quanto  a lui  spettava,  siccome 
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n Filippo  r aveva  legata  , cosi  credeva  indegno 
rompergliela,  e che  sino  all’ultimo  spirito  quello 
che  giurato  aveva  , manterrebbe  ; onesta  gara 
tra  padre  e figlio  , e degna  di  essere  rammen- 
tata nelle  storie.  11  senato  , e i decurioni  pari- 
mente, a cui  il  Castelbai'co  aveva  portato  sue 
esortazioni  e lusinghe,  risposero  concordi  , uon 
esservi  luogo  a nuove  deliberazioni  : la  fede 
essere  data  a Filippo , ed  a Filippo  inviolata 
doversi  mantenerci  Castelbarco  tornò  in  Austria 
senza  effetto. 

L’avere  il  pontefice  negato  ^investitura,  diede 
òccasione  ai  male  affetti  nel  regno  di  Napoli  cti 
dirizzar  1’  animo  a nuovi  pensieri  con  turbare 
quel  consentimento,  che  vi  si  era  dato  general- 
mente alla  esaltazione  di  Filippo.  Molti , o che 
il  credessero  essi  , o che  volessero  solamente 
farlo  credere  ad  altrui,  andavano  seminando  , 
che  senza  l’investitura  del  papa  il  possesso  di 
Filippo  non  era  legittimo  , e che  senza  taccia 
di  fellonia  si  poteva  procurare  un  altro  padro- 
ne. Questa  sentenza  era  sostenuta,  e divulgata 
anche  da  teologi  , particolarmente  religiosi,  af- 
fermando , che  il  consenso  del  popolo  e della 
nobiltà  non  erano  da  attendersi,  quando  il  papa, 
signore  sovrano,  non  aveva  conceduto  il  feudo 
a Filippo.  Quindi  Francesco  Spinelli,  duca  della 
Castelluccia,  e Girolamo  Acquaviva  , odiatori 
del  nuovo  regno,  e diffidenti  del  governo,  per- 
chè il  governo  diffidava  di  loro,  dissero  a chiare 
e distinte  parole  in  una  pubblica  adunanza  ai 
duca  di  Medina  Celi,  viceré,  ch’egli  non  aveva 
piò  nissuna  autorità  in  Napoli  dopo  la  morte 
di  Carlo  II  r e eh’  ella  si  era  immediatamente 
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trasfusa  nei  séggi’e  nell’ eletto  del  popolo.  Per 
tal  modo  due  gentiluomini  , prescindendo  tutto 
ad  una  volta  dall’ investitura  e dal  testamento, 
pretèndevano  , che  , morto  Carlo,  Napoli  fosse 
rientrato  nella  sua  libertà,  e fatto  padrone  di 
darsi  qual  governo,  od  a qual  principe  più  gli 
piacesse.  Altri  cavalieri  compruovarono  la  me- 
desima sentenza.  Medina  Celi  portò  oltre  pa- 
zientemente l’ingiuria,  non  essendo  forte  in  quei 
principj , e temendo  del  popolo.  Successero  , 
come  accade  , i giureconsulti , che  coi  punti  e 
con  gli  articoli  difendevano  la  libertà.  Il  viceré 
mise  in  campo  altri  giureconsulti,  i quali  pure 
coi  punti  e cogli  articoli  sostenevano  la  sovra- 
nità di’Filippo.  Poi  venne  in  scena  Niccolò  Ca- 
ravita , se  pure  veramente  ei  fu  l’autore  del 
libro,  con  dire,  che  il  pontelìce  Romano  non 
aveva  nissun  diritto  sul  regno  di  Napoli.  Roma 
rispose  con  un  altro  libro  e suoi  argomenti.  La 
cosa  restò  , che  niuno  fu  convertito,  conserva- 
tasi da  ciascuno  l’antica  sentenza.  Ma  gli  spi- 
riti s’invelenivano  : sovrastava  una  grande  per- 
turbazione. 

L’imperio  di  Spagna  era  generalmente  stato 
poco  accetto  ai  baioni  del  l egno  , si  perchè  il 
fasto  Spagnuolo  riusciva  ad  essi,  che  pure  fastosi 
e superbi  erano,  molto  odioso,  come  perchè  i 
viceré , per  1’  antica  massima  del  regnare,  sem- 
pre avevano  procurato  la  discordia  tra  la  no- 
biltà e il  popolo,  acciocché  discordanti  fra  di 
loro  non  diventassero  pericolosi  per  chi  coman- 
dava. Da  ciò  procedeva,  che  non  potendo  il 
baronaggio  fare  del  popolo  quel , che  avrebbe 
voluto  , se  ne  vivea  malcontento.  Questi  mali- 
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gni  umori  , finché  si  mantenne  in  piede  con 
tutta  la  sua  forza  il  governo  Spaguuolo,  non 
produssero  effetti  di  momento,  stando  piuttosto 
serrati  nei  petti  dei  più,  che  apeiti  in  fatti 
esteriori,  perchè  il  timore  gli  raffrenava.  Ma 
quando,  succeduta  la  morte  di  Callo  , venne 
mancando  il  nervo  del  governo  per  1 incertezza 
della  sovranità  e la  contesa  dei  due  pretendenti, 
le  male  sementi  cominciarono  a pullulare,  ecl 
a crescere  in  erbe  pericolose.  Non  pochi  fra  i 
baroni  più  potenti  inclinarono  1 animo  a nuovi 
pensieri,  ed  a servirsi  dell  appoggio  degl  im- 
periali 1’  indirizzarono  per  vendicarsi  e levai  si 
dal  collo  il  giogo  di  Spagna  , cui  argomenta- 
vano aver  a riuscire  più  grave , ora  che  si  era 
congiunto  con  quello  di  I1  rancia. 

• Fra  le  prime  case  del  regno  risplendeva  par- 
ticolarmente per  antichità  di  sangue,  e per  me- 
morie d’illustri  fatti  quella  d’ Avaio  dei  marchesi 
del  Vasto  e di  Pescara.  Il  marchese  Cesare  de- 
voto, siccome  tutti  i suoi,  alla  casa  d Austria, 
perchè  da  Carlo  V e suoi  successori  avevano 
ricevuti  grandissimi  benefizj  d’onori  e di  ric- 
chezze; molto  malvolentieri  sopportava  le  no- 
velle sorti  del  regno,  e ardentemente  desiderava 
rimetterlo  nell’antica  subjezione  degli  Austriaci. 
A ciò  anche  lo  stimolava  l’alterezza  e la  sprez- 
zatura del  duca  di  Medina  Celi  , che  non  l’a- 
veva tenuto,  nè  teneva  in  quella  stima,  cui  cre- 
deva di  meritarsi.  Considerate  bene  le  contingenze 
dei  tempi  , e specialmente  quante  radici  aves- 
sero gli  Austriaci  in  quelle  contrade,  si  scoverse 
a Vienna  con  fare  intendere,  che  per  l’Austria 
non  era  occasione  da  pretermettersi  , e eh  ella 
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doveva  usare  , per  turbare  il  nuovo  possesso  ai 
Borboni  , F inclinazione  dei  popoli-.  • v 
• Quasi  nel  medesimo  tempo  arrivarono  lettere, 
a Vienna  di  Francesco  Gaetani , pnncipe  di 
Cisterna,  le  quali  recavano,  essere  dui  deside- 
roso di  servire  alla  causa  Austriaca,  ed  i popoli, 
massime  il  baronaggio , affezionati  a Cesare.  Il 
Vasto  ed  il  Gaètani  vantavano,  non  avere  Firn- 
presa  malagevolezza , stante' che  oltre  la  pro- 
pensione dei  Napolitani , pei*  le  male  provvisioni 
degli  Spagnuoli  , Napoli  aveva  debole  presidio,: 
e quasi  del  tutto  si  trovava  sfornito  d’ apparec- 
chi militari.  Il  Vasto  offeriva  per  ricovero  alle 
milizie  dell’imperatore  la  sua  fortezza  di  Pescara. 
Leopoldo,  consigliatosi  «on  coloro,  che  sopran- 
tendevano  ai  negozj  d’ Italia , stimò  bene  di- 
mandare in  luogo  vicino,  cioè  a Roma  per  dar 
calore  ai  bene  alletti , e sollecitare  F impresa  , 
Giovanni  Caraffa,  fratello  del  conte  di  Polica- 
stro,  e Carlo  Sangro  , fratello  del  marchese  di 
Santo  Lucito,  che  tenevano  gradi  nelle  milizie 
imperiali.  '**"  ' ■ ■ ^ ~ •y.’ 

Era  in  Roma  , rispetto  a Napoli,  una  grande 
contaminazione.  Il  cardinale  Grimani,  uomo  di 
molti  maneggi , e solenne  aggiratore , fomentava 
in  favore  d’Austria  i fuorusciti  del  regno.'  Gio- 
vanni e Carlo  sopraddetti  arrivarono,  e furono 
Con  lui.  Giovanni,  conosciuto  vano  e ciarliero, 
e perciò  non  ajuto,  ma  peste  di  congiura,  fu 
rimandato  a Vienna.  Carlo,  astuto  e taciturno, 
rimase  solo  a Roma  per  trattare.  Vedeva  so- 
vente Grimahi,  vedeva  Lamberg , ambaseiatore 
Cesareo  , ma  nascostamente.  L’ ambasciatore 
Borbonico  Uceda  aveva  sospetto  , vigilava  ed 
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avvertiva  il  viceré  Medina  Celi;  ma  quegli  non 
poteva  bene  specificare,  questi  non  si  curava 
e lasciava  andar  il  fiume  al  suo  corso.  Carlo 
Sangro  , addimesticatosi  in  Roma  con  Girolamo 
Capece,  marchese  di  Rofrano,  gli  aperse  In  sua 
intenzione  , e il  tirò  alle  sue  voglie.  Ne  fecero 
consapevole  Giuseppe  Capece,  fratello  di  Giro* 
lamo , giovane  disinvolto,  insinuante  e ardito  , 
ed  a Napoli  il  mandarono  ad  annodar  congiu- 
rati. Vi  acquistò  Bartolomeo  Grimaldi,  duca 
di  Telesse,  Francesco  Spinelli  , duca  della  Ca- 
stell uccia , Malizia  e Tiberio  Cavalla,  Girolamo 
e Bernardino  Aequaviva,  Saverio  Rocca,  Giam- 
battista di  Capua  , principe  della  Riccia. 

Costoro  o per  nome  o per  ricchezza  o per 
ambi  i conti  avevano  molto  seguito.  Fatta  l’in- 
telligenza  per  rivoltare  lo  stato  in  prò  dell’Au- 
stria, mandarono  a Vienna  Giuseppe  Capece 
significando  qual  fosse  il  proposito  loro.  Si  esi- 
bivano di  dare  Napoli,  ma  con  patto  che  l’ar- 
ciduca risiedere  vi  dovesse  , e tutte  le  cariche 
ed  uflizj  del  l’egno  fossero  dati  ai  nazionali  , 
esclusone  ogni  forestiero.  La  tentata  Austria  ciò 
promise  : avrebbe  promesso  anche  più  , come 
si  fa.  Capece  tornò  a Roma,  datogli  da  Vienna 
per  compagno  il  barone  di  Chassinet,  natio  di 
Borgogna,  ma  al  servizio  d’Austria  e molto  fido. 
Essi  e gli  altri  macchinatori  in  Roma  conver- 
savano spésso,  ma  sempre  alla  celata,  coi  mi- 
nistri Cesarei.  Il  marcio  s’allargava  in  Napoli. 
Il  principe  della  Macchia  si  accostò  alla  con- 
giura, anzi  se  ne  fece  capo,  uòmo  pronto  e 
ardimentoso.  Facevano  conventicoli,  si  congre- 
gavano sovente  in  casa  d’ un  Giuseppe  Correale 
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di  bassa  nascita  , ma  solito  a conversare  coi 
nobili  per  la  sua  natura  faceta  e graziosa.  In- 
tanto i congiurati  di  fuori,  il  principe  di  Ca- 
serta, il  marchese  del  Vasto,  il  principe  della 
Riccia  ed  altri  baroni  , facevano  gente  , parte 
buona  , la  maggior  parte  pessima  : adunavano 
specialmente  quanti  banditi  e sgherri  potevano. 
Si  parlava  intanto  in  Napoli,  si  parlava  in  Ro- 
ma , anche  fra  i popolani  fortemente  in  favore 
d’Austria  , si  motivava  di  macchinazioni  e con- 
giure. Medina  Celi  non  s’addava  , e sprezzava 
• le  dicerie , come  se  le  dicerìe  non  fossero  più 
v volte  segni  di  macelline  occulte.  Clemente  iu 
Roma  non  ebbe  tanta  pazienza,  perchè  temeva, 
che  la  Francia  si  olfeudesse  di  tanta  licenza  : 
fè  tagliar  la  testa  al  prete  Rivarola  da  Genova, 
ed  al  cherieo  Volpini  da  Piperno  pei  loro  motti 
e scritti  satirici  ; il  che  per  verità  fu  troppo 
rigoroso,  e troppo  poco  clemente. 

In  questo  mentre  i congiurati  in  Napoli  non 
si  ristavano,  le  loro  congreghe  più  numerose  e 
più  frequenti  si  fucevano  , ora  qua  ora  là  , in 
casa  uno  Searpelliuo  nel  borgo  della  Madonna 
delle  Vergini,  in  casa  un  Santo  Chiariello,  iu 
casa  Girolnma  Pignatelli,  madre  di  Marino  Ca- 
raccioli,  principe  d’ Avellino,  in  casa  il  principe 
di  Montcsarchio.  Ma  il  couventicolo  più  grosso  e 
de’ più  disperati  era  quello  in  casa  del  Chiariello, 
che  per  aver  per  cognome  Domenico,  chiamava- 
no Mimo  Chiariello.  Il  segno,  che  si  davano  per 
unirsi  la  notte  a discorrere,  era  di  certi  fischi, 
facendo  psi.  psi , ed  il  gergo  consueto,  incontran- 
dosi, era  di  domandarsi  vicendevolmente:  Doma- 
ni vicanaj  per  dire  il  congresso  loro.  I fischi 
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dei  congiurati  erano  cosi  frequenti  e noti  a tutta 
Napoli,  senza  però  che  se  ne  sapesse  il  mistero, 
che  in  ogni  canto  i ragazzi  gli  ripetevano  ancor 
essi,  facendo  psi  psi.  Sembrava  rosa  compagna 
di  quella  dei  Baccanali  di  Roma,  che  si  senti- 
vano canti , gemiti  e strida , e nissuno  sapeva 
il  perchè,  nè  donde  provenissero.  Si  accorda- 
rono, che  si  ammazzasse  il  viceré  , che  si  pi- 
gliasse Castelnuovo,  che  si  gridasse,  viva  l’arci-r 
duca.  Volevano  ammazzare  il  viceré  per  mezzo 
d’ un  Atanasio,  suo  antico  cocchiere,  che  si  of- 
feriva , pigliare  la  fortezza  per  mezzo  di  certi 
soldati  del  presidio,  cui  avevano  subornato.  Nar- 
rano, che  il  giorno  destinato  da  loro  all  esecu- 
zione della  congiura  fosse  primieramente  il  die- 
cinove settembre^  ma  che  osservatosi  da  Tiberio 
Caraffa,  che  quello  era  il  giorno  festivo  di  San 
Gennaro,  non  volendo  bruttarlo  di  sangue,  al 
yen  ti  la  trasferissero. 

Il  viceré  tuttavia  se  ne  viveva  alla  sicura,  ma 
tanti  avvisi  finalmente  gli  pervennero  da  Roma, 
siccome  un  qualche  tradimento  in  Napoli  si 
tramasse,  che  non  potè  più  starsi.  Chiamò  Giu- 
seppe de* Medici,  principe  d’Ottajano,  reggente 
di  vicarìa  (e’pare,  che  questa  casa  queste  cose 
le  abbia  sempre  sapute  far  bene),  e gli  disse, 
che  vegliasse,  e sopvavvegliasse,  perche  anda- 
vano attorno  per  l’ ombre  congiure,  e vi  cova- 
vano traditori.  11  Medici  andò  per  locande  e 
taverne,  prendendo  lista  di  ehi  vi  si  trovasse 
o di  fresco  o di  lungo;  brevemente,  ei  subodo- 
rava ogni  cosa  sospetta  e non  sospetta.  Poi  mise 
le  mani  addosso  a un  Giovanni  \iliena,  frate 
teatino,  e ad  un  Francesco  Torre,  gesuita,  1 uno 
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e l’alt'po  sospetti.  Pare  ' questi  due  frati  furbi ■ 
raggirarono  per  modo,  quantunque  veramente 
fossero  consapevoli,  che  poco  lume  ne  potò  ca»> 
vare;,  anzi  il  padre  Francesco  era  amicissimo  del 
Oastelluecia.  < - • ' - ^ 

I congiurati  , sentendosi  subodorati,  accor- 
sero, chè  non  era  più  tempo  da  aspettar  tempo  a 
precipitarono  gl*  indugi,  onde  i soccorsi , che 
attendevano'  dalle  province V non  ebbero  tempo 
di  arrivare.  Ordinarono  l’esecuzione , come  sv- 
gue:  appostaronsi  alla  fontana  di  Medina  per 
ivi  uccidere  il  viceré,  che  secondo  la  relazione: 
del  cocchiere  vi  doveva  passare;  proposersi  di 
entrar  sùbito  nelle  stanze  d’Antonio,  castellano 
di  Castelnuovo,  e quivi  ammazzarlo;  poi  padrtH 
' ni  essendo  per  tali  uccisioni  del  castello,  api- 
tati  anche  dai  soldati  guadagnati  nel  medesimo, 
sparare  un  cannone,  al  quale  segno  i congiurati 
sparai  per  la  città,  dovevano  levare  il  romor»j 
e mettere  in  isconopigtio  ogni  cosa.  Un  Massa, 
custode  dell’  armeria  del  castello,  uno  dei  con» 
sapevoli , portò  molte  armi , sotto  colore  di  for- 
birle, ma  in  realtà,  perchè  i compagni  se  m» 
servissero  , m casa  d’ Ottavio  Nicomedo;  archi» 
busiere  del  castello.  Come  Dio  volle,  Massa  sve- 
lò tó  macchina  ad  Ottavio,  questi  ad  un  sud 
fratello,  dottore  di  leggi,  e quest’ ultimo  final- 
mente a Niccolò  Sersaie , maestro  dei  paggi  del 
viceré.  Niccolò,  alieno  dall’ implicar  l’animo  in 
simili  pensieri,  e che  làvrebbe  amato  avere  anzi 
un  carbone  acceso  in  bocca  che  quel  terribile 
. segreto,  fu  dal  viceré,  evquet,  che  sapeva,  dia- 
segli.  Spaveutossi  Medina,  altrettanto  pauroso 
nel  pericolo,  quanto  altiero  e non  curante  fin* 
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jta;  ciò  sempre  accade,  forse  perchè  uom  rida 
dei  superbi.  Chiamò  subito  fOttajano,  «he  uon 
era  uomo  da  smarrirsi,  chiamò  liistaino  Cau- 
telali , duca  di  Popoli , anch’  esso  tale  viso  da 
dar  coraggio  a chi  ne  mancava.  Confortato  da 
costoro,  Medina  Celi  riprese  un  pò  gli  spiriti. 
Arrestarono  Massa,  e perchè  cantasse,  gli  die- 
dero l'impunità.  Arrestarono  Del  Rios,  capo  dei 
congiurali  nel  castello  ; introdussero  nella  for- 
tezza due  compagnie  di  fanti  Spagnuoli.  I con- 
giurati in  città , non  udito  lo  sparo  del  can- 
none al  momento  convenuto , sospettarono  di 
quel,  che  era,  e cominciatesi  a indebolire  le  loro 
speranze,  vennero  in  dubbio  di  loro  medesimi. 
Adunaronsi  frettolosamente  in  casa  di  Malizia 
Caraffa,  consultando  fra  di  loro  ciò,  che  fosse  a 
farsi.  Chassinet  confortava,  che  si  fuggisse,  e 
subito.  Ma  Malizia  Caraffa,  No,  disse,  qui  fug- 
gir non  conviene , qui  fare  bisogna,  non  fuggire  j 
chi  pensa  assai  cose,  nissuna  ne  fa  j arnica  è 
la  fortuna  degli  audaci , Dio  difensore  della 
libertà j se  non  abbiamo  il  castello,  avremo  la 
città.  Chi  alla  grossa  Napoli  resister  può,  qitan- 
d'clla  si  muove?  Soffocheremo  quel  castello  coi 
tiranni,  che  ci  stanno  dentro.  Animo  e mani, 
e il  nome  nostro  fia  eternamente  sculto  fra  quelli 
dei  liberatori  della  patria. 

Mosse  gli  ascoltanti  il  fervido  dire  del  Caraffa. 
Lo  stesso  duca  di  Telesse,  che,  come  ricco, 
aveva  molto  da  perdere,  si  lasciò  svolgere,  tutti 
aderirono  alla  proposizione  di  Malizia.  La  mat- 
tina dei  ventuno  settembre , siccome  si  erano 
la  notte  innanzi  accordali,  diedero  principio  alla 
sedizione.  A tutti  avanti  andava  Chassinet  por- 
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landò  il  ritratto  dell’ imperatore  ; seguitata- il 
principe  della  Macchia  a cavallo,  al  quale,  co- 
me capo,  tutti  gli  altri  obbedivano.  Poi  si  ve- 
devano il  duca  della  Castelluccia  , Tiberio  Ca- 
raffa, il  duca  di  Telesse,  Carlo  Sangro,  Giuseppe 
Capece.  Givano  gridando,  viva  l’ imperatore! 
La  plebe  presto  si  affollò  loro  dietro  in  numero 
considerabile.  Già  romoreggiava  una  calca  di 
ventimila  persone,  e tuttavia  andava  crescendo. 
Qual  differenza  fra  il  popolo  assestato  di  Mila- 
no, ed  il  popolo  impetuoso  di  Napoli  ! Une  erano 
le  cagioni,  uni  gl’ incentivi;  eppure  Castelbarco 
a niuna  cosa  avanzò  in  Milano;  Sangro  com- 
mosse tutto  Napoli.  Piu  niuna  gabella , gridava 
Macchia  , piu  ampie  franehige  e privilegi , piu 
facile  e piu  abbondante  la  vettovaglia.  Soliti 
discorsi  di  chi  vuol  farsi  scala  del  popolo  ; i 
seguenti  soliti  atti.  I congiurati  apersero  le  car- 
ceri : voci  di  frodatori  e d’assassini  mescolatesi 
con  quelle  dei  baroni  e del  popolo  echeggia- 
vano per  l’aria,  viva  l’imperatore.  Diedero  nella 
vicarìa,  vi  si  fermarono  furibondi  e mentecatti 
a romperla  e bruciarla;  dico  mentecatti,  per- 
chè coll’indugio  disordinarono  il  disegno:  e’ bi- 
sognava andar  subito  al  castello,  non  perder 
tempo  a bruciar  carte  di  vicaria.  Quindi  il  po- 
polo infuriato  voleva  dar'nel  sacco,  e già  aveva 
toccato  con  mano  rapace  le  case  di  Filippo 
Vignapiane,  fiscale,  quando  uscì  comando  dal 
Macchia,  che  non  si  rapissero  le  robe,  e guai 
a chi  le  rapisse.  Tal  era  l’intenzione  data  da 
Leopolda  imperatore,  pia  certamente,  ma  im- 
prudente e dannosa;  perchè  il  moto  del  popolo 
se  ne  rallentò.  Il  popolo  lascia  impiccare  chi 


I 


UP.HO  TTt F.VTESTMOQT7 A KTO  I7OT.  2O7 

non  lo  lascia  sfogare.  Un  Saverio  Ponzato  mon- 
tò sur  una  panca,  ed  orando  la  voleva  far  da 
Masaniello:  la  plebe  gli  si  affollava  intorno  per 
ascoltarlo.  Ma  un  vecchio  dell’istesso  mercato, 
tenwtq^in  grande  venerazione , gli  diede  sulla 
voce  dicendo:  Che  imperatore,  che  imperatore j 
qui  non  cJc  imperatore  j qiìest’e  una  ha] a , e 
coi  fui  a matto.  Le  parole  del  vecchio  mi  tem- 
perarono l’impeto,  e repressero  quei  di  minore 
insania;  il  Panzuto  per 'dire  che  dicesse  , restò 
•cornato.  Gran  parte  della  fólla  si  ritiro  dai 
congiurati  ; già  la  fortuna  si- voltava  contro  di 
loro.  Per  avere  almeno  una  via  di  scampo  e 
modo  di  fuggire  in  caso  di  bisogno,  si  fecero 
forti  alla  torre  di  Santa  Chiara , ed  a quella  di 
San  Lorenzo. 

Grande  spavento  intanto  regnava  nel  castello: 
Medina  Celi  piò  di  tutti  si  mostrava  invilito, 
c trepidava.  Tra  quel,  che  era  vero,  e quel, 
che  se  gli  diceva  da  alcuni,  che  o,  per  paura, 
che  avessero  essi,  o per  far  paura  al  viceré  , 
magnificavano  le  cose,  il  viceré  non  aveva  piò 
nervo,  che  non  gli  tremasse.  Fra  gli  altri  venne 
^Pietro  Mastellone,  eletto  del  popolo  dicendo, 
che  i congiurati  già  venivano  per  contrada  To- 
ledo a canto  al  palazzo  regio,  e che  per  una 
moltitudine  inresistibile  rovinava  a furia  la  pos- 
sanza di  Filippo.  Confuso  e tramortito  non  sa- 
peva piò  Medina  a qua!  partito  appigliarsi.  La 
fortuna  di  Spagna  , e la  inettitudine  dei  con- 
giurati il  salvò.  Il  non  essere  corsi  subitamente 
al  castello,  l’avere  impedito  il  sacco,  1 odio  an- 
tico del  popolo  contro  la  nobiltà,  perciocché 
questo  era  manifestamente  un  moto  dei  nobili, 
gli  perdè. 
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Arrivarono  in  castello  più  liete  uovelle  ; dile- 
guarsi Ja  moltitudine  , non  s’  ardire  di  tentare 
impresa  d’ importanza , posarsi  i tumulti , tor- 
nare la  plebe  ai  soliti  esercizj  , poco  altro  re- 
star in  piede  che  i piu  ostinati  nelle  torri  di 
Santa  Chiara  e San  Lorenzo.  Tennesi  consulta 
per  deliberare  ciò , che  il  caso  presente  dalla 
potestà  pubblica  esigesse.  Gennaro  d'  Andrea, 
reggente  della  vicaria  persuase  , |ehe  si  uscisse 
con  le  poche  soldatesche , che  si  avevano  in 
pronto , e quelle  due  teste  di  ribelli  si  sperpe- 
rassero. Ma  il  duca  di  Popoli  confortò  , che  ostil- 
mente non  si  procedesse  per  timore , che  il  po- 
polo non  moltiplicasse  in  maggiori  disordini , 
ma  si  solamente,  che  un  uomo  d’ autorità  con 
poca  accompagnatura  andasse  fra  le  turbe,  alla 
quiete  ed  all’  ordine  esortandole  ; nè  <loversi  di- 
sperare i renitenti,  opinò,  anzi  piuttosto  deside- 
rare , ehe  fuggano.  Il  Popoli  nobile  nou  voleva 
Io  sterminio  dei  nobili. 

A cotal  fine  fu  mandato  fuora  il  principe  di 
Moutesarchio  , personaggio  venerando  per  l’età, 
per  le  cariche  , pei  fiuti  in  prò  della  patria,  e 
che  sempre  aveva  avuto  molta  autorità  nei  con-*' 
sigli.  Questo  signore  , intinto  nella  congiura- 
zione, desiderava  ancor  più  del  Popoli,  che  i 
congiurati  si  salvassero.  Girò  per  la  città  spar- 
gendo monete  alla  gente  affollata.  Ogni  cosa  si 
mansuefece , toltone  quei  delle  torri , ed  un 
moto  del  Macchia , che  apri  la  strada , per 
istimolare  al  sacco;  ma  fece  piccolo  frutto,  per- 
chè restò  di  leggieri  oppresso. 

Il  viceré  , cambiatosi  da  timido  in  audace, 
spedì  fuori  del  castello  il  Popoli  con  tutte  le 
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soldatesche,  cui  polè  raccorre.  Popoli  esperto  e 
fedel  capitano  , dati  molti  giri  per  le  contrade 
insolite  per  riuscire  piti  facilmente  ai  luoghi  più 
opportuni  a combattervi  i sediziosi,  seppe  così 
bene  indirizzare  il  suo  movimento  , che  sul  primo 
impeto  gli  cacciò  da  Santa  Chiara  , poi  volta- 
tosi a San  Lorenzo  , e trovatavi  poca  difesa  , 
1’  ottenne.  I contumaci  non  avendo  più  alcun 
lume  di  speranza  , perciocché  vedevano  il  po- 
polo starsene  quieto , e le  soldatesche  regie  in- 
citatissime a ferirgli,  si  diedero  intieramente  alla 
fuga,  e la  loro  impresa  del  tutto  si  risolvè.  Usci- 
rono da  Napoli  chi  perlina  porta,  chi  per  un’al- 
tra, e profughi,  o nei  più  orridi  recessi  delle 
campagne  si  nascosero , od  in  piu  sicure  terre 
di  stati  forestieri  si  ricoverarono.  Forse  fu  loro 
fatto  spalla  perchè  fuggissero  da  chi  gli  doveva 
arrestare.  Pochi  restarono  presi.  Il  principe  della 
Riccia  fu  ritenuto  dai  soldati  regj  nello  statò 
ecclesiastico  con  grandissima  querela  del  papa. 
Gli  fu  condonata  la  vita  per  intercessione  di 
desiente  , e condotto  prigione  nelle  carceii  della 
Bastiglia  in  Parigi,  dove  passò  lunghi  anni. 

Il  viceré,  con  opera  principalmente  di  Otta- 
viano de’  Medici  , fé  dare^  ai  fuggiaschi  stretta 
caccia  per  tutto  il  regno.  Chassinet  presg  , fu 
mandato,  come  il  Riccia.,  a starsene  in  Basti- 
glia. I due  Caraffa  e il  Telesse  si  salvarono  , 
e prima  a Roma,  poi  a Vienna  furono  dai  mi- 
nistri imperiali  benignamente  ed  onorevolmente 
accolti. 

Lacrimosa  fine  aspettava  Carlo  Sangro  e Giu- 
seppe Capece.  11  primo  venuto  in  potestà  dei 
regj  , e messa  la  cognizione  della  sua  causa  in 
Botta.  Voi • VII.  -i  4 
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roano  del  consiglio  collaterale  , fu  per  sentenza 
di  lui  decapitato  sopra  un  palco  nella  piazza 
dèi  Castelnuova  con  dolore  acerbissimo  dei  Na- 
politani, che  molto  lo  amavano.  Il  secondo,  fug- 
gitosi al  monte  dell’  Incoronato,  dov’  era  il  mo- 
nastero de’  Camaldolesi , vistosi  circondato  dalle 
milizie  regie ,'  o restò  ucciso  da  colpi  di  archi- 
buso , o si  procurò  da.se  medesimo,  come  fu 
scritto,  la  morte;  insomma  morì,  lasciando  esem- 
pio, che  male  si  maneggiano  le  congiure,  quando 
non  hanno  in  loro  favore  volte  le  inclinazioni 
dei  popoli.  , -V.  ,0. 

Così  nel  termine  di  soli  tfe  giorni  ebbero  fine 
i roinori,  e si  fermarono,  i tumulti  di  Napoli. 
11  governo  poscia ,' come  sempre  succede,  più 
fipro  insorse,  e perseguitò  immoderatamente gl  in- 
tinti. Molti  plebei  mandati  alle  forche  , massime 
quelli,  che  avevano  voluto  uccidere  il  viceré. 
Fu  spianato  il  palazzo  del  duca  di  Telesse , 
sqoi  beni  pervennero  nel  fìsco.  Arrivarono  per 
maggior  freno  a Napoli  navi  e soldati  da  Ca 
dice  e da  Sicilia , accrebbersi  i presidj  dei#ca 
stelli.  Parve , che  la  presenza  del  nuovo  re  Fil 
ippo  fosse  per  fare  gran  colpo,  sì  per  inspirar 
rispetto  a lutti  con  la  maestà  regia  , e sì  per 
conciliarsi  alfelto  con  la  benignità  verso  i rei 
S’incominciò  pertanto  a dire,  che  Filippo  ver' 
rebbe  , poi  venne  realmente.  Napoli  intanto  rotta 
e sanguinosa  si  doleva. 

L’ imperatore,  riusciti  inutili  i tentativi  fatti 
per  sollevare  i popoli* nelle  due  possessioni  Spa- 
gnuoled’ Italia  , s’avvide,  che  per  ostare  ai 
nemici  potenti,  contro  i quali  andava  preparan- 
dosi, ben  altri  sussidj  gli  abbisognavano  che  quelli 
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eli  messi  c di  congiuratori.  Oltre  le  proprie  anni, che 
continuamente  ammassava  , applicò. con  grande 
speranza  di  buon  successo  l'animo  a fare,  che 
1’  Inghilterra  e la  Olanda  alzassero  ancor  esse 
le  iusegne  contro  le  due  corone,  cui  accusava 
di  volere  opprimere  la  libertà  del  mondo.  Non 
gli  era  nascosto,  che  il  re  Guglielmo  e gli  stati 
generali  delle  Province  Unite  si  erano  recato  a 
grave  ingiuria,  clic  non  solamente  il  re  di  Fran- 
cia non  avesse  loro  tenuto  fede  pel  trattato  dello 
sparlimento,  ma  ancora  , eh’  egli  si  fosse  pel 
mezzo  del  suo  nipote  appropriato  tutta  la  vasta 
mole  della  monarchia  Spagnuola.  Con  tutti  i 
nervi  adunque  si  sforzava  di  nutrire  queste  male 
disposizioni,  e di  farle  risultare  in  un  moto  aperto 
in  suo  favore.  Instava  maggiormente  dicendo, 
che  faceva  di  mestiero  usare  i primi  momenti 
per  non  dar  tempo  a Luigi  ed  a Filippo  di  or- 
dinarsi alla  guerra  , e sopi’attutto  di  mettere  ra- 
dice in  Ispagna  : molte  cose  riuscir  facili  nei 
nuovi  regni , che  poi  diventano  difficilissime,  se 
si  aspetta. 

11  re  Guglielmo  non  aveva  bisogno  di  essere 
stimolato  per  avventarsi  contro  la  Francia;  ma 
il  ritenevano  i rispetti,  che  in  altro  luogo  furono 
da  noi  raccontati;  nè  gli  stati  generali  d’Olanda, 
quantunque  avessero  ancor  essi  gran  voglia  di 
menar  le  mani,  erano  per  muoversi  senza  l’In- 
ghilterra. In  questo,  dubbioso  momento  successe 
un  caso , che  diede  la  pinta  ai  consigli  del  re 
Guglielmo,  voltando  verso  la  sua  persona  i dc- 
siderj  di  tutta  la  nazione.  Giacomo  li,  re  espulso 
d’  Inghilterra,  che  se  ne  dimorava  sotto  il  patro- 
cinio del  re  Luigi  a San  Germano  in  Francia, 
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cadde  sul  principio  di  settembre  in  cos'i  grave 
infermità,  che  i medici  disperarono  totalmente 
della  sua  vita.  Per  la  morte  di  lui,  che  si  sup- 
poneva vicina  , una  di  due  cose  doveva  neces- 
sariamente avvenire  , ambe  in  vantaggio  del  re 
Guglielmo;  o ebe  il  re  di  Francia  non  faceva 
nissuna  dimostrazione  per  riconoscere  a re  d’ In- 
ghilterra il  figliuolo  di  Giacomo  , ed  in  tale 
caso  i partigiani  degli  Stuardi  , privi  di  capo  , 
d’  ajuti  e di  speranza  si  sarebbero  con  accresci- 
mento dell’  autorità  dell’  Oranges  , accomodati 
al  destino  inevitabile  del  regno  ; o clic  Luigi 
riconosceva  la  dignità  regia  in  detto  figliuolo , 
siccome  già  pubblicamente  ne  aveva  dato  inten- 
zione insili  dai  primi  giorni  della  malattia  del 
padre,  ed  in  tale  caso  la  nazione  Inglese  con- 
citata a sdegno  avrebbe  con  pronta  volontà 
prestato  favore  e sussidio  al  re  per  vendicare 
I'  ingiuria  fattale  da  dii  reggeva  la  Francia. 

Preso  maggior  animo  dalle  narrate  conside- 
razioni, e stringendo  sempre  con  più  vive  istanze 
1’  imperatore  , perchè  si  venisse  finalmente  a 
conclusione  di  quanto  già  da  lungo  tempo  si 
trattava,  il  re  Guglielmo,  e con  esso  gli  stati 
generali  si  risolvettero  a non  più  frapporre  di- 
lazioni per  la  stipulazione  di  un  trattato  il’  al- 
leanza , il  quale  perciò  fu  sottoscritto  in  quat- 
tordici capitoli  il  dì  sette  di  settembre  all’ Aja , 
per  l’imperatore  dai  conti  di  Goes  e di  Vrati- 
slavia  , pel  re  Guglielmo  da  Malborough  , per 
gli  siati  generali  dai  signori  d’  Eck  di  Panta- 
leone,  di  Gent,  di  Rlieede,  Einsio  , Guglielmo 
di  Nassau,  di  Wecde,  di  Haren , di  Welvelde, 
e Guglielmo  Wickers.  Per  tale  trattato,  pream- 
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bolando  , primieramente  col  dire  , che  la  pace 
e la  libertà  d’  Europa  si  trovavano  in  pericolo 
per  aver  voluto  il  duca  d’  Anjou  impadronirsi 
della  monarchia  di  Spagna  , che  la  Francia  e 
la  Spagna  sotto  la  medesima  famiglia  non  po- 
tevano mai  stimarsi  divise,  ma.  sì  sempre  una 
sola  ed  individua  potenza  , che  i due  re  non 
avevano  fatto  alcun  conto  nè  dell'  imperatore , 
nè  de’  feudi  d’  Italia  ( ciò  mirava  specialmente 
a -Milano).,  che  ciascun  principe  per  prudenza 
e per'  interesse  doveva  opporsi  ai  vasti  disegni 
della  casa  di  Francia;  l'imperatore,  l’Inghil- 
terra , e 1’  Olanda  si  collegavano  per  sostenere 
in  primo  luogo  il  diritto  della  casa  d’  Austria 
alla  successione  di  Spagna  in  persona  dell’  ar- 
ciduca Carlo , e poi  per  conservare  sicuri  ed 
indenni  all’ Inghilterra  ed  all’  Olanda  gli  stati 
loro,  ed  il  loro  commercio  nelle  Indio  ed  in 
altri  paesi;  che  nella  Fiandra  si  dovessero  oo- 
- cu  pare  tante  piazze,  che  bastassero  per  formare 
un  valido  antemurale  alle  Province  UniJ;g;„rho 
in  Italia  si  cercasse  di  dar  acquisto  dèi  ducato 
di  Milano,  feudo  dell’  imperio  ; che  si  conqui- 
stassero i regni  di  Napoli  e di  Sicilia  , e ser- 
vissero a comodo  della  navigazione  e del  com- 
mercio delle  potenze  marittime  stipulanti  ; che 
fosse  permesso  tinto  agl’  Inglesi  , quanto  agli 
Olandesi  di  fare  acquisto  nell’  Indie  delle  cittì* 
e de’  paesi  di  dominio  Spagnuolo  ; che  la  lega 
fosse  a comune  difesa  , senza  potersi  far  paco 
se  non  col  consenso  di  tutti  i confederati  , nè 
che  mai  alcun  discorso  d’aggi  ustainento  si  udisse, 
se  prima  fermate  non  fossero  le  seguenti  con- 
dizioni : chfc  si  facesse  ragione  all’  imperatore 
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de’  suoi  diri  Hi  ; che  fossero  sicuri  all’ Inghilterra 
ed  all’  Olanda  gli  stati,  le  navigazioni  ed  il 
commercio;  che  non  mai  si  unissero,  sotto  il 
medesimo  impero  le  due  corone  di  Francia  « 
di  Spagna  , nè  che  un  solo  e medesimo  re  nè 
divenisse  sovrano,  nè  che  specialmente  i Fran- 
cesi potessero  nini  impossessarsi  delle  Indie  .Spu- 
gnante, nè  farvi  il  commercio,  nè  godere  nei 
mari  di  Spagna  e nel  Mediterraneo  i privilegi 
ed  immunità  di  commerciò  concedute  alte  due 
potènte  marittime  in  tempo  di  Carlo  II.  1 
• Quanto  il  re  Guglielmo  aveva  preveduto,  che 
presto  accadere  dovesse,  non  lardò  a verificarsi. 
Il  sedici  di  settembre  il  re  Giacomo  passò  da 
questa  all’  altra  vita.  Il  re  Luigi  in  pubblica  e 
solenne  forma  il  giovanetto  principe  di  Galles, 
suo  figliuolo , per  re  della  gran  Brettagna  sótto 
npme  di  Giacomo  III  riconobbe  e salutò.  Scris- 
sero, che  Luigi  principalmente  a ciò  si  mosse 
per  la- fiducia  di  averne  merito  appresso  a Dio, 
cdritìjp^ti'are  più  facilmente  il  perdono  de’suoi 
peccati.  ì)l  pontefice  iip-jjfede  parte  al  concistoro 
con  mette  lodi  del  ri?. 

la ' risoluzione',  ciré  si  lodava  in  Roma  e 
dai  pinzochera  di  Francia,  partorì  una  grandis- 
sima concitazione  in  Inghilterra.  Tutte  te  pro- 
vince del  reame  commosso  mandarono  deputati 
a Guglielmo,  con  parole  vivissime  lamentandosi 
dell’ingiuria  ed  indegnità  fatta  a lui  ed  alla- 
nazione  dai  re  di  Francia  per  avere  rieonosCmto 
un  ré  di  paesi  non  soggetti:  domandavano  ri- 
sarcimento e vendetta.  Nè  con  minore  sdegno 
( le  cose  andavano  a desiderio  di  Guglielmo  ) 
deliberò  il  parlamento , somministrtndo  ai  re 
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larghi  e copiosi  sùssidj  per  esercitare  la  guerra 
contro  un  .sovrano,  che  pretendeva  appropriarsi 
In  Spagna,  e s’  arrogava  il  diritto  di  dare  un 
re  all’  Inghilterra.  Fccersi  al  tempo  stesso  , o 
rinnovaronsi  deliberazioni  rigorose  contro  i cat- 
tolici. Condannarono  specialmente  , come  reo 
d’alto  tradimento,  alla  pena  di  morte  il  figliuolo 
di  Giacomo  per  avere  assunto  il  nome  e il 
titolo  di  re  d’Inghilterra,  di  Scozia  e d’ Irlanda, 
e per  volere,. come  pubblicavano,  occupare  con 
le  mani  sanguinose  e con  operazioni  sacrileghe 
la  religione  e la  regia  sede  della  Gran  Brettagna. 
Statuirono  , che  uiun  cattolico  potesse  regnare 
in  Inghilterra , dichiararono  irriti  i matrimonj 
de’  principj  reali  cou  persone  della  Romana 
chiesa  ; vollero , che  prima  della  coronazione  i 
re  giurassero  il  giuramento  d’Arrigo  Vili;  chia- 
marono espressamente  al  regno,  dopo  la  morte 
di  Anna,  principessa  di  Danimarca,  la  princi- 
pessa Sofia  d’ Hannover,  ed  i suoi  discendenti, 
ambedue  di  sangue  Stuardo , ma  di  religione 
protestante. 

Accordale  le  confederazioni  da  una  parte  e 
dall’altra,  si  venne  all’  armi  , e si  cominciò  la 
rottura  della  guerra.  Quella  , che  si  doveva 
esercitare  nella  Fiandra  , era  certamente  di 
grandissima  importanza,  atteso  che  in  que’luoghi 
si  trattava  delle  frontiere  stesse  della  Francia  > 
e della  libertà  dell’  Olanda  ; ma  di  non  minore 
rilievo  dovea  giudicarsi  quella,  che  era  in  pro- 
cinto di  rompersi  in  Italia  ; posciachè  dall’  esito 
di  lei  pendevano  i destini  di  due  nobilissimi 
stati,  il  Milanese  ed  il  regno  di  Afa  poli , anzi  la 
condizione  stessa  di  tutta  la  penisola  , in  cui 
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era  per  preponderare  o l’ Austria  o la  Francia. 
Per  la  qual  cosa  le  potenze  nemiche,  non  omessi 
gli  estremi  sforzi  nella  Fiandra,  si  prepararono 
ancora  a gagliardi  moti  in  Italia.  Già  gli  Au- 
striaci avevano  fatto  la  loro  massa  a Rovereda, 
avendovi  congregati  circa  trentamila  uomini  , 
cioè  ventimila  fanti  e diecimila  cavalli.  Il  go- 
verno delle  armi  consisteva  nel  principe  Eugenio 
di  Savoja,  che  già  aveva  combattuto  con  tanta 
amplificazione  della  sua  gloria  nelle  guerre  d’Un- 
gheria; i soldati  stessi  erano  quasi  tutti  veterani, 
per  modo  che  e il  capitano  e i soldati  davano 
presentissima  speranza  di-stubilire  la  vittoria.  Nè 
avevano  timore,  che  i Veneziani  si  opponessero 
alla  loro  passata  , perchè  quantunque  avessero 
dichiarata  la  neutralità  , si  erano  però  lasciati 
intendere  segretamente,  che  non  avrebbero  con- 
trastato , purché  non  si  toccassero , o ferma- 
mente non  si  occupassero  le  terre  murate.  * 

Nè  minori  preparazioni  alla  guerra  si  vede- 
vano dalla  parte  della  Frància;  imperciocché  il 
suo  esercito  sommava  a un  di  presso  ad  ugual 
numero  di  soldati  che  1’  Austriaco  , oltre  che 
vi  si  aspettavano  gli  ausiliarj  del  duca  di  Savoja. 
Ma  la  maggior  parte  erano  di  nuova  leva  , nè 
ancora  avevano  vedute  le  battaglie , nè  erano 
conosciuti  bene  dai  loro  capitani,  nè  essi  bene 
i capitani  conoscevano.  Con  tutto  ciò  grande 
fondamento  alle  speranze  di  Francia  era  il  mare- 
sciallo Catinat , cui  il  re  Luigi  aveva  preposto 
alla  guerra  d’Italia,  e della  virtù  del  quale  si 
aveva  grande  aspettazione.  Già  i Francesi  con 
gli  Spagnuoli  , che  obbedivano  al  Vaudemont, 
governatore  del  Milanese,  si  trovavano  alloggiati 


LIBRO  TRENTEStMOQUAttTO  T'TOt.  217' 

in  quella  provincia,  avendo  massimamente  fatto 
testa  a Cremona  ; poi  occuparono  , oltre  Man- 
tova , i più  forti  luoghi  del  Mantovano , del' 
Modanese  e del  Parmigiano. 

Era  Catkiat  pervenuto  sul  principio  d’aprile 
a Torino  , accoltovi  onorevolissimamente  , e 
coni’  era  secondo  il  decoro  , dal  duca  Vittorio 
Amedeo , clic  aveva  mandato  sei  gentiluomini 
ad  incontrarlo  e fargli  riverenza  sino  ad  Avi- 
gliana.  Poi  gli  andò  all’ incontro  egli  medesimo 
fuori  della  porta  Susina  , e presolo  nella  sua 
carrozza  l’aveva  condotto  ed • alloggiato  nel  pa- 
lazzo ducale.  11  maresciallo  scrisse  in  Francia, 
che  per  quanto  dalle  apparenze  si  poteva  giu- 
dicare , il  duca  non  sarebbe  per  mancare  al  re. 
Veramente  più  apparenze  erano  che  sostanza , 
perchè  Vittorio  , temendo  sempre  di  restare  op- 
presso dalle  forze  'della  Francia  , e di  perdere 
la  sua  libertà,  se  i Francesi  divenissero  signori 
dello  stato  di  Milano,  non  si  curava  punto,  nè 
di  andare  esso  medesimo  a governare  , come 
generalissimo , i confederati , nè  di  mandare  i 
soldati  promessi  pei  capitoli  della  lega.  Rispon- 
deva con  significazioni  di  volontà  pronta  a Ca- 
tinai , che  lo  stimolava  , ma  sempre  trovava 
cause  di  dilazione.  Tessè , che  bene  conosceva 
1’  umore , scriveva  in  Francia  , che  non  si  po- 
teva star  sicuro  alla  parola  e fede  sua  , e che 
macchinava  cose  sinistre. 

Catinat  scese  pel  Po  a Pavia;  andò  a Milano, 
visitò  gli  alloggiamenti.  Poi , ristrettosi  coi  mag- 
giori capitani , considerava  con  essi  , quale  in- 
dirizzo si  dovesse  dare  alla  guerra  , e quale 
fosse  la  deliberazione  più  opportuna  alla  salute 
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comune.  I piti  ardenti  opinavano,  die  si  andasse 
avanti,  e s’impedissero  ad  ogni  modo  i passi 
'dei  monti  ai  Tedeschi.  Ma  egli,  non  giudicando 
di  avere  numero  di  soldati  sufficiente  per  allon- 
tanarsi di  si  lungo  spazio,  per  passerete  custodire 
tanti  fiumi,  per  occupare  tanti  posti,  massime 
in  paesi  poco  affetti,  perciocché  non  ignorava, 
che  i popoli  del  Milanese  parteggiavano  gene- 
ralmente per  1’  Austria  , ed  avrebbero  potuto 
fare  un  moto  alle  spalle  , persuadeva,  che  non 
si  andasse  più  lontano  del  Mincio  , e sulle 
sponde  di  questo  fiume  i luoghi  più  importanti, 
quali  erano,  oltre  Mantova,  Goito  e Governolo, 
fortemente  si  custodissero.  Non  dubitava  , che 
queste  difese  bastassero  , massime  tenendo  la 
Stellata,  coine,aveva  disegno  di  fare,  là  dove 
il  Po  si  divide  in  due  rami.  Non  era  da  cre- 
dersi , che  il  principe  Eugenio , non  potendo 
sforzare  il  passo  al  Mincio,  si  sarebbe  ardito  di 
varcare  sulla  destra  del  Po  con  pericolo  * che 
i Francesi  , passando  il  Mincio  , gli  riuscissero 
alle  spalle  , e la  sua  comunicazione  col  Tirolo 
gli  rompessero. 

Prudente  al  certo  era  il  consiglio  di  Catinat. 
Ma  altramente  sentirono  gli  altri  capitani,  mas- 
simamente ir  Vaudemont,  i quali  fecero  molte 
replicazioni  in  contrario.  Argomentarono  , che 
fosse  necessario  tenere  , quauto  possibil  fosse  , 
gli  Alemanni  lontani  dal  Milanese  per  non  dare 
occasione  ai  popoli  di  fare  novità  in  favore  di 
Cesare,  verso  il  quale  manifestamente  inclina- 
vano; che  dovendo  gl’ imperiali  farsi  strada  per 
monti  alpestri  e difficilissimi , potevasi  con  fa- 
cilità e poca  gente  vietar  lóro  il  discendere  nei 
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piani  di  Verona  e di  Vicenza;  che  con  ciò  si 
sarebbe  mantenuto  intatto  il  paese,  proprio  , e 
guadagnato  tempo  con  utile  delle  armi  Francesi 
e Spa  geritole , e con-,  danno  gravissimo  dei  ne» 
mici,  i quali  non  trovando  fra  le*  sterili  balze 
del  Tirolo  di  che  pascersi , sarebbero  stati  co- 
stretti distornarsene  in  Àiemagna  ; che  in  tale 
caso  sarebbe  stata  la  causa  dei  due  re  vinta  in 
Italia  , come  sempre  addiviene  U chi  si  trova  in? 
possesso.  * 'O-  • * ‘ 

' Prevalse  nell’  animo  dei  più  1’  opinione  del 
Vaudeihont  , onde  si  spinsero  avanti  le  genti 
sino  all’ Adige , anelandole  dai  monti'  sopra  il 
lago  di  Garda  sino  al  fiume  dalle  parti  di  Ri- 
voli; .con  che^  venivano  a custodire,  'sotto  Mon- 
tebaldo , 1’  importante  passo  della  Ferrara -, 
dov’  erano  distribuiti  i corpi  più  valorosi.  Questa 
deliberazione  fu  1’  origine  della  piega,  che  prese 
poscia  ia  guerra  d’Italia,  e scusa  Catinai,  che 
fu  di  parere  contrario,  del  biasimo,  che  gli  si 
diede.  Oltre'  a ciò  ei  non  aveva  la  volontà  li- 
bera, avendogli  il  re  imposto,  che  non  fosse  il 
primo  a menar  le.  mani , solo  si  difendesse,  se 
offeso  fosse , ecf  ai»  territorj  Veneziani  rispetto 
portasse  ; ai  quali  riguardi  non  essendo  obbli- 
gato 1’  avversario  , stava  in  sul-  vantaggio»  Il 
principe  Eugenio  aveva  per-  certo,  "avendone  il 
senato  dato  segretamente  intenzione,  che  i 
Veneziani  non  si  sarebbero  risentiti,  quand’an- 
che avesse  preso  passaggio  per  gli  stati  di  Ter- 
raferma. . 

II  generalissimo  d’  Austria , a Peri  sull’ Adige 
alloggiando , era  tutto  intento  al  pensare,  come 
il  fiume  varcasse  , e sforzare  il  nemico  > per 
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arrivare  nelle -pianure  del  Mantovano  , potesse. 
Mentre  stava  ad  ogni' cosa  attendendo,  nè  a 
questa  nè  a quella  deliberazione  la  mente  ancora 
inclinava,  se  gli  parò  inuanzi  una  persona  pra7 
tica  de’  luoghi , la  quale  gli  .disse , che  stesse 
pure  di  buon  animo , perchè  una  strada  vi  era , 
nOn  mai  praticata  da  nissuno  , malagevole  si 
per  1’  asprezza  dei  gioghi , ma  non  impossibile 
fa  tenersi , per  cui  si  riusciva  sulle  terre  del 
Veronese  e del  Vicentino;  dove  quando  per- 
venuto fosse,  divenivano  inutili  ai  Francesi  gli 
alloggiamenti  presi  tra  il  lago  e 1’  Adige  , e 
sarebbe  toro  convenuto  di  scendere  a fare  buona 
guerra  al  piano. 

• il  principe,  ohe  audacissimo  era , ma  corara* 
dacia  non  disgiunta  da  prudenza , esamini  bene 
lo  spediente , che  gli  si  veniva  offerendo,  è fatti 
con  guida  del  palesatore  esplorare  i luoghi , trovò 
veramente,' che  erano  praticabili.  Mise  mano  al* 
i-  opera.  Eranvi  balze  da  spianarsi , valli  da  col- 
marsi , foreste  da  diradarsi  ed  aprirsi. . A tutto 
supplì  T umano  ingegno,  la  costanza  dei  soldati , 
la  fede, che  avevano  nel  capitano.  Eugenio  mandò 
avanti  quattromila  soldati  cort  guastatori  in  quan- 
titàiTagliarono  una  macchia  foltissima  per  lungo 
tratto  di  strada , colmarono  coi  tronchi  e colle 
frasche  dell’ abbattuta  foresta,  e con  grossi  ma- 
cigni mandati  giù  dai  più  alpestri  gioghi  i più  ' 
bassi  e profondi  valloni , coi  picconi  ruppero 
le  rocche,  e spianarono  la  via  alle  avventurose 
schiere.  Il  monte  della  Pergola  vide  con  mara- 
viglia passare  per  le  sue  inusitate  strade  , che 
poco  innanzi  altro  non  erano  che  stretti  e ripidi 
sentieri,  parecchie  migliaja  d’  uomini  armarti  e 
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carri  e cannoni  in  vece  degli  usati  passi  di  nudi, 
di  capre  e di  villani.  Schio  e Malo  sopra  Vi- 
cenza accolsero  le  audaci  squadre.  Un  altro  corpo, 
perciocché  Eugenio  voleva  occupare  largamente 
il  paese,  da  lui  mandato,  ed  il  Pergola  supe- 
ralo, calossi  per  la  valle  Polesella,  e sul  far  del 
giorno , senza  che  il  nemico  se  ne  avvedesse , 
nei  piani  del  Veronese  comparve. 

Quest’  impresa  d’  Eugenio  fu  con  ragione  lo- 
data da  tutte  le  bocche  e da  tutte  le  penne 
dcH’età,  ed  a tutti  i passi  dell’ Alpi  dai  più  famósi 
capitani  dei  tempi  andati  eseguiti  paragonata  e 
pareggiata.  Fuvvi  al  certo  molto  ardire  , molta 
prudenza,  molta  sagacilà.  Le  squadre  del  Vi- 
centino all’  Adige  si  approssimarono,  e con  quelle 
riuscite  sul  Veronese  si  accozzarono.  San  Michele 
e San  Martino  di  Verona  udirono  nel  campo 
postovi  da  Eugenio  fremere  gli  uomini , ed  an- 
nitrire i cavalli  d’  Alemagna.  Dio  avrebbe  do- 
vuto fare  San  Marco  o men  bello  o più  forte, 
o fuora  dei  passi  di  genti  facilmente  guerreggia- 
trici  riporlo.  Certamente  non  doveva  importare 
a Venezia  un  re  rtiorto  a Madrid  : intanto  le 
sue  felici  campagne  andavano  in  desolazione  ; 
perciocché  le  rapaci  mani  di  Germania  comin- 
ciarono a guastarle  sulla  sinistra  dell  Adige,  men- 
tre le  rapaci  mani  di  Francia  giù  le  guastavano 
sulla  destra.  Il  senato  si  lamentava  a Vienna  ed 
a Parigi,  ma  erano  parole  : i popoli  V eneziani 
pagavano  la  rabbia  e 1’  ambizione  altrui. 

1 Francesi,  udite  le  infauste  e mirabili  no- 
velle, e vedute  le  bandiere  d’  Austria  dall’altra 
parte  del  fiume,  abbandonati  gli  alloggiamenti 
'superiori,'  si  restrinsero,  e lungo  la  destra  riva 
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dell’Adige,  per  vietarne  il  passo  agli  avversarj, 
si  ordinarono.  Ma  indarno  si  sforzarono  per  non 
essere  bastantemente  numerosi  a poter  custodire 
un  cosi  lungo  tratto  di  paese  da  Cainpara  sino 
alle  più  basse  spiagge  del  Polesine  di  Rovigo. 
Per  dar  riguardo  al  nemico  nelle  regioni  supe- 
riori , come  se  presso  a Verona  il  buine  passare 
volesse,  il  principe  muoveva  grossi  corpi  da  quella 
parte,  e con  grandissima  istanza  c con  minacce 
domandava  al  provveditor  Veneziano  Molino, 
che  pel  ponte  di  Verona  tragittare  il  lasciasse. 
La  qual  cosa  negatagli  dal  provveditore , nabis- 
sava,  tempestava,  e faceva  le  viste  di  volervi 
varcare  per  forza.  Ciò  sapevano,  anzi  vedevano 
i capitani  di  Francia,  ed  a quel  passo  di  Ve- 
rona 1’  animo  intento  avevano.  Ma  all’arte  del 
generale  d’  Austria , giovane  si  dJ  età  , ina  ca- 
nuto di  prudenza  , andarono  presi  ; impercioc- 
ché Eugenio  mentre  con  tanto  strepito  romoreg- 
giava  a Verona  , mandava  il  bore  delle  sue  genti 
a Castelbaldo,  e quivi  gettato  con  sollecitudine 
e segretezza  maravigliosa  un  ponte  di  barche 
rimpetto  a Villanova  tra  il  Castagnaro  e la  Ma- 
lopera,  il  contrastato  Adige  varcò.  11  generale 
Palfi , che  il  primo  passò  , diede  subito  mano 
ad  a (Fortificarsi , per  ribattere  i primi  insulti  del 
nemico.  Seguitarono  sulle  prime  alcune  zulFe  san- 
guinose sulla  destra  del  fiume  con  qualche  van- 
taggio dei  Francesi. 

L’  avere  superato  in  cosi  poco  tempo  le  preci- 
pitose rupi  del  monte  della  Pergola,  cosa,  che 
non  si  era  mai  costumata  , e varcato  il  grosso 
e rapido  buine  dell’Adige,  siccome  sarebbe  nuovo 
lustro  al  nome  di- Eugenio , cosi  diede  pi  a rovi- 
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glia  al  mondo,  che  aveva  , e con  ragione  , in 
cosi  gran  concetto  la  perizia  ed  il  valore  di  Ca- 
tinat  e dei  Francesi.  Mentre  gli  uomini  gene- 
ralmente* credevano  , che  fra  breve  gli  Alemanni 
sarebbero  stati  costretti  per  l’ insuperabile  resi- 
stenza dei  soldati  del  re  Luigi , e per  la  sterilità 
delle  Tirolesi  roccie  a tornarsene  là  dond’erano 
venuti,  ecco  arrivare  novelle,  che  già  fossero 
riusciti  nelle  fertili  e facili  pianure  del  Manto- 
vano. Stupore,,  non  che  maraviglia  ingombra- 
rono gli  animi.  Gli  stessi  Francesi  soliti  a vin- 
cere sotto  Catinat,  dell’insolito  successo  restarono 
maravigliati,  cd  il  loro  ardire  cesse,  se  non  in 
.paura,  almeno  iu  minore  confidenza  di  loro  me- 
desimi. Ruppesi  anche  l’  accordo  fra  i capitani 
'maggiori;  le  cose  loro  già  cadevano  manifesta- 
mente in  declinazione.  Infortunato  Catinat,  co- 
stretto a far  la  guerra,  non  a modo  suo,  ma 
a quello  d’  altrui  ! Vaudemont,  autore  principale 
degl’infelici  consigli,  si  era  causato,  a Milano 
ritirandosi,  sotto  pretesto  di  prendere  i giura- 
menti1 dai  Milanesi,  scusa,  che  aveva  più  appa- 
rente 'che  vero  colore  di  verità. 

Male  i popoli  , peggio  i principi  sopportano 
le  disgrazie,  ed  amano  meglio  denigrare  la  fama 
altrui  che  riconoscere  l’imperio  della  fortuna, 
o le  proprie  colpe  confessare.  Fecersi  in  Francia 
molti  rimproveri  al  Catinat:  Luigi  stesso,  quan- 
tunque per  natura  e per  massima  di  governo 
non  fosse  punto  corrivo  a tor  fede  a chi  l’aveva 
data  , stava  in  forse.  Catinat  modestamente  se- 
condo il  far  suo  , ma  fortemente  secondo  la  ra- 
gione , ribatteva  gli  avversarj:  non  lui,  ma  altri 
avere  voluto  far  guerra  con  troppo  poca  gente 
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sull’Adige;  essersi  dovuti  lasciare  grossi  presidj 
in  Milano  e Mantova  per  la  fede  dubbia  degli 
abitatori.  Pei'  essere  il  paese  più  amico  ad  Austria 
die  a Francia  avere  avuto  l’avversario  il  vantaggio 
delle  spie  e degli  avvisi  : con  sì  poche  forze  dovutesi 
sparpagliare  in  tanti  luoghi  essere  veramente  stato 
impossibile  1’  impedire  Io  sboccare  al  nemico  ; 
il  duca  di  Savoja  nè  colla  persona  né  collarini 
non  essere  ancor  giunto  ad  unirsi  ai  soldati  dei 
re  confederati  ; la  guerra  pesare  intiera  sugli 
eserciti  dei  due  re;  i soli  trentamila  uomini  delle 

* due  corone  non  essere  stati  , nè  esser  mai  per 
essere  capaci  di  fan  testa  ad  un’ oste  agguerrita, 
bene  accolta  e bere  avvisata; 

La  Francia  mandò  un  rinforzo  di  sei  batta- 
glioni e d’  un  reggimento  di  dragoni.  Ma  il  duca- 
di  Savoja,.  nè  i suoi  soldati,  ancora  non  arri- 
vavano. Forse  Gatinat  non  se  ne  maravigliava, 
perchè  già  aveva  incominciato  a penetrar  1‘  li- 
niere del  duca,  e ad  averlo  per  sospetto,  ferisse 
all’  ambasciatore  Philippeauxa  Torino  : Il  duca 
non  arriva  j per  lui  3 passi  ; ma  abbiamo  biso- 
gno delle  sue  truppe  : esse  marciano  a passo  di 
■ testuggine , e serpeggiano , come  il  Meandro. 
Certo  non  v’  è peggior  pedone  di  quello  , che 

• non  vuol  camminare. 

Intanto  Catinat  , per  opporre  argine  contro 
la  piena  Tedesca  , aveva  pensato  di  restringere 
i suoi  battaglioni , ed  in  tale  guisa  alloggiargli , 
che  da  Zevio  partendo,  con  una  linea  non  in- 
terrotta di  posti  andassero  per  la  diritta  sino 
ad  Ostiglia  , terra  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Po,  ed  in  cui  foce  stanziare  un  grosso  corpo , 
non  tanto  perchè  là  era  l’estremità  della  sua 
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fila  , quanto  per  esser  pronto  a passare  il  fiu- 
me , se  mai  il  principe  Eugenio  nell’Oltrepò 
volesse  recar  la  guerra.  Pel  medesimo  effetto 
gittò  un  ponte  sul  Po  verso  Rovere  , terra  po- 
sta di  riinpetto  ad  Ostiglia  dall’  altra  parte  del 
fi  unv«.  'Mandò  poi,  oltre  il  suo  diritto  cordone, 
alcune  schiere  delle  più  valorose  a custodire 
San  Pietro  di  Legnago  e Carpi,  essendo  1’  ul- 
timo un  villaggio  lontano  due  miglia  dalla  bocca 
del  rivo  Gastagnaro.  Ciò  dico,  perchè  non  si 
confonda  questo  Carpi  con  l’altro  più  grosso, 
che  siede  dall’altra  sponda  del  Po  sulle  rive 
della  Secchia.  Con  questi  ordini  ei  confidava 
di  poter  serrare  il  nemico  nel  triangolo  formato 
dal  suo  cordone  tirato  da  Zevio  ad  Ostiglia  , 
dall’Adige  e dal  Po;  terreno  in  cui  Eugenio 
pei  frequenti  impedimenti  di  fiumi  , di  canali 
e di  paludi  avrebbe  avuto  difficoltà  di  muo- 
versi. Con  ciò  aveva  speranza  di  arrestarlo  , 
anzi  argomentava  , che  l’avversario,  non  osando 
venire  avanti  ad  assalirlo  di  fronte,  nè  passare 
il  Po  col  nemico  alle  spalle,  che  avrebbe  po- 
tuto tagliargli  il  ritorno,  avrebbe  finalmente 
preso  partito  di  ritirarsi. 

Cosi  stavano  le  cose  pei  concetti  del  generale 
di  Francia.  IVla  il  vivido  ingegno  del  principe 
di  Savoja  seppe  disordinare  le  sue  speranze  , e 
trovar  via  ad  avanzarsi  al  Mincio.  Ciò  fece  col- 
fi  accennare  in  un  luogo  e dare  in  un  altro. 
Mandò  una  schiera  governata  dal  principe  di 
Commercy  verso  il  Po  con  ordine  di  passarlo, 
facendo  egli  medesimo  certe  mosse,  che' davano 
a credere,  che  anch’egli  a quella  volj^,  s*%)- 
cammi nasse  , ed  il  fiume  varcare  volessè.  Varcò 
Botta.  Fo/.  F7/«  i5 
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véramente  i!  Commercy,  ed  in  Palandone  si  al- 
loggiò. I quali  avvisi  , come  furono  pervenuti 
al  generale  Francese,  stimò,  che  realmente 
tutta  là  forza  Tedesca  avesse  pigliato  animo  di 
avviarsi  oltre  il  Po,  e sulla  destra  del  fiume 
camminando  allo  stato  di  Milano  da  quella  parte 
avvicinare  si  volesse.  Cosi  pensando  , calossi- 
ratto  con  la  maggior  parte  delle  sue  forze  ad 
Ostiglia  , e valicato  il  fiume  , mandò  anche  ga- 
gliardo presidio  alla  Stellata.  Lasciò  , a questo 
cammino  muovendosi,  il  colonnello  Fraimont 
con  poche  genti  ai  due  passi  importanti  del 
Castagnaro  e di  Carpi  , ed  il  Tess^,  anche  con 
poche  genti  , a San  Pietro  di  Legnago.  Euge- 
nio , avvisato  prestamente,  che  i primi  due  posti 
erano  quasi  affatto  sguerniti,  con  fretta  e nel 
piò  gran  bujo  della  notte,  non  curando  la  tem- 
pesta di  uu’ acqua,  che  rovinosamente  cadeva  , 
a quella  volta  i passi  voltò.  Giunse  quasi  im- 
provviso a Carpi  , e non  ostante  la  valorosa 
difesa  del  Fraimont  , che  credeva  di  aver  a 
fare  con  poche  genti,  non  col  grosso  dei  Te- 
deschi , per  viva  forza  vi  entrò.  Fu  sanguinosa 
la  zuffa  , anche  dalla  parte  degli  Alemanni,  di 
cui  fu  commessa  grande  uccisione  , perchè  i 
Francesi  combatterono  egregiamente.  Tesse  , 
udito  il  romore  da  San  Pietro  di  Legnago  , 
venne  subito  avanti  per  soccorrere  alla  necessità 
del  Fraimont,  e per  ri  asta  orare  la  fortuna  ca- 
dente , avvisandosi  ancor  esso,  che  non  tutta 
I’  oste  Tedesca  , ma  solamente  una  parte  avesse 
dato  quel  travaglio  a Carpi.  S’  attaccò  coi  Te- 
deschi, e fece  in  mezzo  di  loro  per  P estrema 
ferocia  de’  suoi  una  grandissima  impressione. 
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Ma  crescendogli  ad  ogni  momento  e d’  ogni 
intorno  i nemici  ,-  s’  accorse  di  quel  , che  era  , 
e levato  il  pensiero  dii  combattere,  ri  li  rossi  , 
dopo  di  avere  molto  patito,  nella  sua  sede  di 
San  Pietro  di  Legnago. 

Catinat  , veduto  che  per  la  terza  volta  era 
stato  ingannato  dal  giovane  guerriero  , il  elio1 

10  metteva  in  molte  difficoltà  , massime, pel  buon 
animo  dei  soldati  ,,  che  era  venuto  mancando, 
pensò  di  ritirare!  dalla  milizia  , e pregò  il  re 
di  mandargli  un  successore.  Ciò  fece,  secondo 

11  suo  costume  , molto  semplicemente,  allegando 
la  necessità  di  1111  generale  di  fama  militare  in- 
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tutta  per  vincere.  Cóme  non  era  mai  stato  Vo- 
litò a vantarsi  nella  prosperità  , cosi  non  stette 
ostinato  nell’  avversità  , e cede  il  campo  volen- 
tieri adii  più  fortunato  di  lui  la  fortuna  di 
Francia  1 innalzare  potesse.  Sapeva  inoltre,  che 
oramai  sinistre  impressioni  contro  di  lui  regna-, 
vano  in  corte.  Sospettoso  della  fede  del '-duca 
di  Savoja  , ne  aveva  scritto  ai  ministri  del  re 
lettere  segrete  ; ina  elle  erano  state  mostrale 
alla  duchessa  di  Borgogna , figliuola  di  Vittorio 
Amedeo , che  si  accese  di  gravissimo,  sdegno 
contro  il  maresciallo.  Madama  di  Maintenon  gli 
puntava  contro  per  amore , come  diceva , di 
religione  , perchè  il  maresciallo  aveva  , a torto 
od  a ragione  , nome  di  averne  potìa.  Gli  amici 
di  Tesse  siuzzicavano  anche  gli  umori  di  corte 
contro  di  lui,  sperando,  che,  tolto  a Catinat 
il  governo  dell’arme  in  Italia,  nel  loro  amico 
il  re  fosse  per  investirlo.  A ciò  aveva  stimolato 
co’  suoi  intrighi  ed  avviluppamenti  il  Tesse. 
Nell’  Il  dia  stessa  Tesse  e Yaudemont  accordatisi 
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fra  di  loro  contro  il  maresciallo,  le  prospe- 
rità gli  amareggiavano , delle  avversità  il  ca- 
lunniavano, come  se  la  principal  cagione  delia 
guerra  improspera  non  fosse  piuttosto  in  altri 
che  in  lui  , cioè  da  unaparLe  nel  re,  per  avere 
comandato  , che  non  si  portassero  passi  guer- 
rieri sui  territorj  Veneziani,  dall7  altra  in  Tesse 
e Vaudemont  stessi,  che  avevano  consigliato, 
è pei  più  voli  dei  generali  ottenuto,  che  non  sul 
Mincio  , ma  sulle  regioni  superiori  dell’Adige  si 
audasse  ad  aspettar  1’  inimico.  Così  tra  due  don- 
ne , 1’  una  sdegnata,  l'  altra  pinzochera,  e molti 
uomini  intrigatoli  amareggiarono  1’  animo  del 
modesto,  paziente  e virtuoso  Catinai. 

11  maresciallo  intanto  non  dismesse  la  cura 
delle  armi  e ridusse  le  genti  sulla  destra  riva 
del  Mincio  per  contrastarne  il  passaggio  agli 
Austriaci.  Nel  medesimo  tempo  sollecitava  la 
venuta  del  duca  di  Savoja  e de’  suoi  Savojardi. 
Vittorio,  che  conosceva  bene  i tempi  , e sapeva 
anche  bene  usargli,  considerata  la  cattiva  for- 
tuna delle  armi  confederate,  e che  per  conse- 
guenza vi  era  minor  pericolo,  che  i Borboni  , 
divenuti  signori  del  Milanese,  il  serrassero  in 
mezzo , si  determinò  finalmente  ad  andare  al 
campo  per  travagliare  le  cose  di  Cesare.  Diede 
pertanto  ordini  precettivi  , perchè  i suoi  si  muo- 
véssero.  Innanzi  però,  ch’egli  stesso  partisse, 
volle,  che  per  mezzo  di  due  delegati  del  re 
Cattolico  venissero  celebrate  le  sponsalizie  della 
sua  figliuola  col  re  medesimo,  acciocché  niun 
futuro  accidente  il  desiderato  matrimonio  , vin- 
colo del  nuovo  parentado,  frastornare  potesse. 
Nello  stessè  tempo  e prima  di  partire  , volle , 
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Sfrigolar  capriccio  in  occasione  di  un  matrimo-  4 
«io  legittimo  , legittimare  due  rampolli  spurj  , 
Vittorio  Amedeo,  marchese  di  Susa  K e Maria 
Anna  Vittoria,  nati  da’ suoi  amori  illegittimi 
colla  marchesa  Costanza  di  Verr.ua:  Cosi  Luigi 
legittimava  in  Francia  due  suoi  spurj,  il  duca 
di  Mena  e il  conte  di  Tolosa,  e Vittorio  legit- 
timava in  Piemonte  due  suoi  spurj,  Vittorio 
Amedeo,  e Maria  Anna  Vittoria.  La  peste  dei 
bastardi  fu  comune  a quei  tempi  in  tutte  le 
corti,  come  se  i principi  volessero  insegnare  ai 
popoli  col  loro  procedere,  che  la  poligamia  do- 
vesse divenire  legge  per  tutti . in  Europa.  Ma 
veramente  il  più  forte  poligamo  fu  il  duca  di 
Mantova.  Ancora  la  opinione  non  aveva  come 
ai  tempi  nostri,  fatto  bastante  vergogna  a chi 
principalmente  doveva  edificare  coi  buoni  esem- 
pi , e pure  audava  scandalizzando  il  inondo  coi 
cattivi. 

Giunto  Vittorio  Amedeo  al  campo  Gallispano 
con  settemila  soldati,  si  recò  in  mano  il  governo 
della  guerra  , con  tutto  che  sempre  si  consi- 
gliasse con  Catinat,  e che  il  maresciallo  stesse 
sempre  sospettoso  , guardingo  ed  in  ambiguità 
con  esso  lui,  della  sua  fede  dubitando.  Gran 
discordia  , molto  dissidio,  poca  confidenza  fra 
di  loro  era  nei  capi  deh’  esercito  confederato. 
Catinat , Vaudemont  , Tesse  , Vittorio  Amedeo 
sentivano  l’un  dall’  altro  diversamente,  nè  pro- 
cedevano mai  a conclusione  alcuna  con  animi 
concordi.  Il  più  sincero  di  tutti  era  Catinat  ; 
Vaudeinont  e Tesse  operavano  per  gelosia  e per 
ambizione  , Vittorio  faceva  del  suo  utile  l’idolo 
di  se  stesso  , nè  ad  altra  cosa  badava  , ante- 
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ponendo  la  utilità -alla  fede.  Eugenio  aveva  un 
sol  pensiero  e un  desiderio  solo  , quello  di  vin- 
cere, ed  essendo  aiiche  solo  a deliberare,  aveva 
il  vantaggiò. 

La  fortuna  in  questo  momento  era  in  ciò  , 
per  Eugenio  , che  sempre  mirava  allo  stato  di 
Milano,  di  passare  il  Mincio:  pei  confederati 
d’  impcdirnelo.  Il  generale  d’  Austria  stava  ac- 
campato sulla  riva  del  fiume  tra  Peschiera  e 
Ponti  ; il  duca  di  Savoja  dall’  altra  parte  a Coito, 
avendo  mandato  a Mozambano  una  forte  schiera 
con  commissione  espressa  di  tener  fermo  il 
guado  contro  T inimico.  Eugenio,  fatte  non 
poche  di  mosti-azioni  ora  su,  ora  giù  del  fiume 
per  velare  la  sua  intenzione,  e andare  a -cosa 
certa  , finalmente  si  gettò  a far  ponti  quasi 
rim petto  a Mozambano  , e già  passava.  Bache- 
villiers,  che  per  volontà  di  Savoja  in  questa 
terra  alloggiava  , mandò  subito  informando  il 
duca,  che  i Tedeschi  passavano,  e domandava 
ordini  e rinforzi.  Vittorio  gli  comandò,  che  si 
ritirasse;  la  quale  deliberazione  fu  in  quei  tempi 
materia  di  gravi  rimproveri  , e fu  giudizio  di 
molti , eli’  ella  pruovasse  la  dubbietà  della  fede 
del  duca,  poiché  parve  a tutti  strano  partito  il 
non  combattere  1’  inimico  fra  il  disordine  del 
passare.  Qual  fosse  veramente  l’ intenzione  del 
generalissimo  , è difficile  l’accertare  ; certo  è 
bene,  ch’egli  in  questa  sua  risoluzione  ebbe 
per  consenziente  Catinai,  il  quale,  vedendo  i 
suoi  soldati  irresoluti  e scorati,  e sapendo,  che 
con  un  fatto  grosso  , se  infelicemeute  fosse  suc- 
cesso , ne  andava  tutto  lo  stato  di  Milano , ue 
aveva  1’  animo  abbonente. 
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Passalosi  dagli  Austriaci  il  Mincio  , i colle- 
gati si  ritrassero  sulla  destra  dell’ Oglio  con  po- 
sarsi col  maggior  corpo  ad  Antignate  , quasi  in 
faccia  al  nemico,  che  inseguendo  già  era  arri- 
vato sulla  sinistra  riva.  Per  maggiore  sicurezza 
tennero  dall’  altra  parte  Palazzo  lo  con  grave 
querela  dei  Veneziani  , essendo  quella  terra 
murata;  e con  qualche  fortificazione.  Temeva- 
no , che  Eugenio,  mosso  dall’esempip,  le  terre 
murate  parimente  non  rispettasse.  Fatto  sta , 
che  questi  erano  rispetti  e lamenti  ridicoli , per- 
chè nissuno  degli  avversavi  teneva  animo  di  uni- 
formarsi alla  volontà  del  senato.  Terre  murate 
o non  murate,  poco  loro  importavano , per 
unico  pensiero  avendo  di  avvantaggiare  se  me- 
desimi , e di  pregiudicare  agli  awersarj.  Io  non 
mi  fermerò  a descrivere  il  furore  più  che  bar- 
baro , col  quale  e Austriaci  e Francesi  e Spa- 
guoli  e Piemontesi  desolavano  e disertavano 
quelle  infelici  terre  Veneziane  , ridotte  dai  falsi 
amici  in  asprissima  servitù.  Basterà,  eh’  io  dica, 
che  tanto  erano  fatte  dalla  rabbia  degli  uomini 
informi,  quanto  dalla  natura  erano  state  fatte  belle 
e graziose.  Avessero  almeno  i Veneziani  impa- 
rato a farsi  forti  per  necessità!  Perciocché  il 
furore  altrui  sarebbe  stato  per  essi  seme  di 
libertà.  Nè  i confederati  avevano  voglia  di 
contrastare  lungo  tempo  al  nemico  il  passo 
dell’  Oglio,  nè  i Tedeschi  dubitavano  di  non 
guadagnarlo,  essendo  fiume  , il  quale  per  non 
essere  molto  grosso , e per  paesi  piani  trascor- 
rendo, è dillicile  alla  difesa,  facile  all’offesa. 

Intanto  l’ infelice  guerra,  c le  difficoltà,  che 
aveauo  le  cose  in  Italia , aggiuntevi  le  relazioni 
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sinistre  di  Tesse  e di  Vaudemont , e gli  aggi- 
ramenti di  corte  contro  il  maresciallo  Catinat, 
avevano  talmente  mosso  il  re  Luigi,  che,  favo- 
revolmente accennando  alla  licenza  domandata, 
pensò  d’inviare  un  altro  capitano  generale,  ri- 
vocando  il  vincitore  di  Stalfarda  e di  Marsaglia. 
Pensiero  certamente  utile  e buono , perchè  ad 
ogni  nazione , ma  principalmente  ai  Francesi , 
perchè  vincano  , abbisogna  un  capitano  ardito 
e vittorioso;  ma  il  pensiero  venne  guasto  dalla 
cattiva  elezione  del  successore  di  Catinat.  Tra 
Chamillard,  ministro  della  guerra,  che  non  s’in- 
tendeva di  guerra , e madama  di  Maintenon , 
che  di  tutt’  altro  s’intendeva  che  di  guerra,  fe- 
cero di  modo  che  un  generale  piuttosto  di  corte 
che  di  campo , mandato  fosse  a condurre  le 
faccende  contro  il  pratico  ed  agguerrito  Euge- 
nio. Catinat  però  non  fu  chiamato  altrove,  ma 
più  non  restavano  in  sua  mano  gli  ordini  su- 
premi. Il  maresciallo  Villeroi,  che  si  trovava  in 
gran  fede  appresso  al  re,  piuttosto  per  giudizio 
d’  altri  che'  suo  , restò  eletto.  Giunse  al  campo 
verso  la  fine  del  mese  d’agosto,  e tale  vi  giunse^ 
e con  tanto  fasto  , che  pareva,  che  con  se  tutta 
la  splendida  corte  di  Versailles  portasse.  Che 
farebbe  là  il  buon  Catinat  colla  sua  modestia? 
Pure  trovò  modo  di  esser  più  grande  dell’  al- 
tiero Villeroi,  e fu  di  obbedirgli,  come  se  l’ul- 
timo dei  soldati  fosse , temperanza  d’  animo  , 
come  più  difficile  e rara  , così  ancora  più  glo- 
riosa della  debolezza  del  vantarsi  , e dell’  in- 
sultare. 

Villeroi  vociferando  andava:  C/te  dar  indie - 
tro , che  timidità , che  cautele  3 che  prudenza 
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sono  queste?  Questo  non  e modo  di  guerra  da 
Francesi,  e voleva  ingaggiar  battaglia.  La  for- 
tuna 1’  aspettava  al  varco  per  vendicare  Catinat. 
Commettevansi  diverse  scaramucce  dall’ una  parte 
all’  altra  del  fiume.  Infine  Villeroi  impaziente  e 
presontuoso  voleva  passarlo  per  venire  a cimento 
contro  tutta  1’  oste  nemica  , e mostrava  tanta 
sprezzatura  , che  pareva  , che  a vittoria  certa 
andasse.  Catinat  e lo  stesso  duca  di  Savoja,  che 
non  aveva  nome  di  essere , e certamente  non 
era  timoroso,  il  consigliavano,  che  badasse  bene 
a quel  , che  si  faceva;  che  gli  Alemanni  erano 
grossi  dall’  altra  parte  del  fiume  ; che  non  bi- 
sognava metteic  in  compromesso  tutta  l’ Ita- 
lia con  una  battaglia  imprudente  ; che  bastava 
tener  lontano  , col  campeggiare  e col  pren- 
dere buoni  alloggiamenti , il  nemico,  il  quale  , 
non  avendo  per  se  le  ricche  pianure  della  Lom- 
bardia Spaglinola,  sarebbe  stato,  quando  l’aria 
incominciasse  a vestirsi  della  rigidità  del  freddo, 
obblig  ato  a tornare  in  Aiemagna,  le  contrastate 
regioni  dell’  Italia  abbandonando.  Ma  Villeroi , 
che  forse  credeva,  che  la  grazia  del  re,  e la 
protenzione  della  Maintenon  gli  avessero  infuso 
la  maestrìa  di  guerra,  diede  primi  era  mente  del 
pusillanime  pel  capo  a Catinat,  e l’avrebbe  an- 
che dato  al  duca  di  Savoja  , se  la  maestà  del 
grado  non  1’  avesse  rattenuto.  Brevemente  con 
taissun  altro  che  con  se  medesimo  consigliandosi, 
nè  altro  parere  udendo  che  il  proprio , coman- 
dò, che  il  fiume  si  passasse  , ed  il  nemico  si 
urtasse;  e sì,  che  per  superbia  non  volle,  che 
il  suo  moto  instasse  occulto  agli  Austriaci,  per- 
ciò fè  dare  nei  tamburi  e nelle  trombe,  quasi 
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per  avvertirgli , che  anche  avvisati  e sfidati  al 
combattere , invano  alla  sua  possa  avrebbero 
potuto  resistere.  Levato  adunque  il  campo  di 
Antignate  , i Francesi  varcano  1’ Oglio  all’incon- 
tro di  Radiano  , ed  azzuffatisi  con  una  banda 
di  Tedeschi  , che  questa  terra  guardavano  , gli 
ruppero.  Dalla  prosperità  di  questo  primo  fatto 
crebbe  1’  animo  a Villeroi  , e balda uzosamente 
voltò  la  fronte  verso  Chiari,  dove  Eugenio  aveva 
alloggiato  la  più  gran  massa  delle  sue  genti. 

In  questo  mentre  il  generalissimo  d’  Austria, 
presentita  prima  per  esploratori  fidati  , poi  an- 
che sentilo  il  moto  del  nemico  , non  fu  lento 
alle  provvisioni  : gittoSsi  dentro  a Chiari , terra 
dei  Veneziani  murata  , quantunque  senza  pre- 
sidio fosse.  Per  giustificare  tal  rompimento  di 
fede  verso  la  repubblica,  allegò  il  fatto  di  Pa- 
lazzolo  poc’  anzi  occupato  dai  Francesi.  Fretto- 
losamente , quanto  pati  la  brevità  del  tempo , 
vi  si  era  fortificato , alzando-  un  parapetto  sul 
fosso,  ammontando  terra  a guisa  d’argine,  pren- 
dendo i luoghi  vicini  ai  rifossi , piantando  can- 
noni nei  siti  più  opportuni  , mettendo  i fanti 
alle  poste  ed  alle  guardie , e la  cavalleria  alle 
spalle  squadronando. 

Gli  esploratori  mandati  avanti  da  Villeroi  ri- 
ferirono , che  i Tedeschi  stavano  molto  bene 
alloggiati  e forti  in  Chiari.  Catinat  confortava, 
clic  poiché  si  voleva  venire  a battaglia , faceva 
di  mesliero  usare  contro  Chiari  tutte  le  forze 
da  tutti  i lati,  e quasi  a guisa  di  corona  assal- 
tarlo ; percioccht^’essendo  le  difese  deboli , sic- 
come quelle  , che  in  luogo  da  per  se  stesso 
poco  forte , e quasi  estemporanee  erano  state 
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fatte , non  sarebbe  riuscito  difficile  1*  entrarvi 
per  qualche  parte.  Ma  Yilleroi  fìsso  essendo  nel 
pensiero,  ed  intrattenendosi  con  la  speranza,  che 
con  una  sola  parie  de*  suoi  avrebbe  senza  fallo 
potuto  ottenere  vittoria  -del  nemico,  si  consigliò 
di  urtarlo  solamente  per  fianco.  Fu  l’urtata  dei 
Francesi  di  un  impeto  inestimabile,  cd  a prima 
giunta  cacciarmi  gli  avversar]  da  alcuni  posti 
esteriori  , che  occupato  avevano  prima  della 
battaglia  , e dentro  della  terra  furiosamente  gli 
respinsero.  Ma  quando  si  accostarono  alla  mu- 
raglia , quantunque  con  incredibile  valore  vi  si 
sforzassero  , furono  con  una  tempesta  cosi  fiera 
di  palle  di  scaglia  sfolgoreggiali , ebe  andarono 
in  piega,  e dal  micidiale  muro  si  allontanaro- 
no. Conoscevano,  che  le  còse  con  difficoltà  po- 
tevano succedere  prosperamente;  pure  tornarono 
al  cimento  parecchie  volte,  e sempre  colla  solita 
bravura,  ina  con  uguale  bravura  dagli  Alemanni 
ripercossi  abbandonarono  del  tutto  la  speranza 
di  snidare  il  valoroso  nemico  da  quell’  infàusto 
luogo.  Toccatasi  da  Yilleroi,  e presasi  la  ricolta, 
andarono  a fermarsi  in  Urago.  Durò  cinque  ore 
l’ostinatissimo  conflitto  con  mortalità  grande  dei 
Francesi , ebe  quivi  restarono  estinti  sopra  il 
mimerò  di  duemila,  con  molti  feriti  ed  alcuni 
prigioni. 

Kicevettesi  questa  rotta  dai  Francesi  il  primo 
di  settembre;  per  lei  le  cose  di  Cesare  comin- 
ciarono molto  ad  esaltarsi , e Villeroi  ci  mise 
della  riputazione  assai’.  Cutinat , che  combattè 
sempre  nelle  prime  file  con  estremo  valore , e 
fu  più  volte  in  pericolo  della  vita,  diede  a di- 
vedere a tutto  il  mondo , che  i suoi  consigli 
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per  procrastinare  nascevano  da  prudenza  , non 
da  timore.  Nè  io  sarò  per  defraudare  delle  de- 
bite lodi  i Piemontesi,  ed  il  loro  duca,  i quali 
fecero  nruova  di  tale  coraggio  e virtù  militare, 
che  dalla  fama  di  guerrieri  valorosi , di  cui  già 
godevano  , salirono  a quella  di  valorosissimi,  li 
duca  s’ aggirò  sempre  iu  sulla  prima  fronte  ; 
coll’  opera  incoraggiando  , e col  consiglio  indi- 
rizzando gli  obbedienti  e pronti  soldati.  Dopo 
il  fatto  tornò  a Torino  sotto  sensazione  di  dar 
perfezione  al  matrimonio  della  figliuola. 

Il  valore  da  lui  dimostrato  nella  battaglia  di 
Chiari  in  prò  di  Francia  non  bastò  per  torre  i 
dubbj  , che  si  avevano  della  sua  fede.  Yilleroi 
o per  i scusarsi  con  trasferire  la  colpa  in  altrui , 
o perchè  veramente  così  credesse , scrisse  in 
corte , che  il  nemico  era  per  1’  appunto  avver- 
tito di  tutte  le  sue  mosse , e che  impossibile 
riusciva  il  far  la  guerra  , se  il  duca  di  Savoja 
ancora  la  governasse.  Vieppiù  sospettava , ve- 
dendo i buoni  trattamenti , anzi  le  carezze,  che 
il  principe  Eugenio  faceva  ai  prigionieri  dell’o- 
sercito  ducale. 

Sulla  fine  dell’  anno  il  buon  Catinat , avuto 
licenza  dal  x’e  di  cessare  dalla  guerra  d’  Italia, 
se  n’  andò  a Parigi , non  senza  prima  di  avere 
otferto  al  Nilleroi  ogni  suo  consiglio  in  campo, 
ogni  sussidio  in  corte.  Fu  bene  accolto  dal  re, 
che  noi  volle  gravare  dei  falli  altrui,  male  dai 
cortigiani  , cosa  da  maravigliare  , perchè  essi 
vanno  sempre  col  padrone.  11  virtuoso  mare- 
sciallo militò  ancora  gli  anni  susseguenti  in 
Fiandra  e nell’ A.lsaz.ia;  ma  finalmente  si  ridusse 
ai  felici  e desiderali  ozj  di  Sau  Graziano,  luogo 
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poco  discosto  da  Parigi  nella  valle  di  Mont  mo- 
rene}’. Gli  ambiziosi , e gli  arricchiti  per  rapina 
delle  borse  altrui  dovrebbero  specchiarsi  in  San 
Graziano  ; ma  noi  fanno , non  per  timore  di 
arrossire,  perciocché  della  vergogna  più  non  sono 
capaci,  ma  per  un  cotale  sprezzo,  che.  hanno 
della  pacatezza  e della  probità  di  un  faldoso 
guerriero.  Chiamanlo  imbecille,,  lodatori  sola- 
mente di  chi- ruba  i popoli  , di  chi  opprime  la 
loro  libertà,  di  chi  si  fa  da  cittadino  signore, 
anzi  sire , di  chi  insamma  fa  a qualunque  modo 
fracasso.  Con  un  poco  di  podere,  e con  le  po- 
che paghe,  che  gli  erano  date  alla  spezzata  ed 
a stento  , Catinat  passava  nella  quieta  villa  la 
sua  vita  con  tanta  semplicità  e mansuetudine  , 
che  tutto  dell’  autioo  ritraeva , nulla  del  mo- 
derno: di  corte  e di  campi  di  battaglia  in  lui 
più  vestigio  non  restava,  Dio  aveva  fallalo  , se 
lecito  è di  tali  parole  servirmi  , col  farlo  na- 
scere nei  secoli  moderni.  La  vita  sua  tutta  era 
rustica  , come  quella  dei  contadini  , con  cui 
conversava  e di  conversare  amava  ; nè  da  loro 
uotn  distinguere  il  poteva  riè  per  abito,  uè  per 
atti , nè  per  parole,  se  non  per  la  sua  maggiore 
bontà,  e pel  rispetto } eh' essi  a lui  portavano, 
ed  in  ogni  modo  con  non  tlubbj  segni  gli  dimo- 
stravano. Assisteva  nella  villereccia  chiesa  ai  di- 
vani ullìzj  con  così  nissun  segno  dell'  alta  sua 
fama,  ohe  una  volta  accadde,  che  un  maestro 
di  scuola,  conducendo  al  vespro  i suoi  fanciulli, 
il  cacciò  via,  per  farsi  far  luogo,  dalla  panca, 
e il  maresciallo  si  lasciò  cacciare,  nè  fece  risen- 
timento di  sorta.  Tanta  era  la  sua  dolcezza!  Poi, 
dopo  gli . vtfficj , uscito  sulla  piazzuola  davanti 
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alla  chiesa,  si  dilettava,  come  suolsi  dàlia  buona 
gente,  di  favellare  in  cerchiolini  raccolto  con 
quegli  uomini  di  campagna  , delle  pere  , delle 
uve  e dei  poponi.  Potente  era  sopra  di  loro  per 
la  sua  virtù:  sarebbero  andati  mille  volte  a 
morte  per  salvar  la  sua  vita , divozione  non 
compra  , ma  mandata  daDio  nel  cuore  degli  one- 
sti verso  i virtuosi.  I poveri,  figliuoli  prediletti  di 
Catinat;  soccorsegli  in  vita,  soccorsegli  in  morte, 
Tunnle  villaggio  serba  memoria  de’  benefiej  suoj , 
serba  memoria  de’  più  umili  passi,  venera  l’an- 
tico ischio,  all’ombra  del  quale  ei  si  riposava , 
e che  ancora  a’ di  nostri  sussiste.  I suoi  libri 
prediletti,  una  poliglotta,  e Plutarco.  Oh,  per- 
chè non  mi  sento  io  da  Plutarco  per"  parlare 
degnamente  di  Catinat  1 Plutarco  solo,  degno  di 
tenere  discorso  di  lui.  Una  amena,  una  piccola 
istoria  racconterò  , benché  l’età  dica,  che  son 
freddure:  certo  si , freddiire  d’uomini  grandi, 
che  vanno  volentieri  al  semplice,  non  d’ uomini 
orgogliosi , che  si  gonfiano  per  parer  grandi.  Cati- 
nat passeggiava  intorno  al  brolo  suo:  un  gentilo- 
metto  Pai'igi nello  , ànzi  impertincntuzzo  che  no, 
capitò  quivi  cacciando,  e venutogli  veduto,  nè 
conoscendolo  in  quel  suo  abito  villanesco,  Olici , 
buon  uomo  , gli  disse , di  cui  c il  brolo  ? nè 
aspettando  pure  la  risposta,  soggiunse  : Non  ho 
licenza  d’ entrarvi  per  cacciare  j pure  v*  entrèro 
e caccerb.  II  maresciallo , levatosi  il  cappello  , 
stette  ad  ascoltarlo  col  capo  scoperto  un  pezzo; 
poi  sentito,  che  1’  altro  avea  preso  già  suo  par- 
tito , senza  dir  parola , volsesi , c continuò  con 
angelica  quiete  a passeggiare.  Ma  non  i villani, 
che  stavano  sui  campi  a lavoro,  e che  avevano 
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veduto  1’  atto  scortese.  Ridevano  essi  così  un 
cotale  alla  trista  ; del  che  domandata  loro  la 
cagione  dal  gentilpìnuzzo , risposero:  Ohi  an- 
date pur  là,  signore,  col  vostro  parlar  insolente 
a monsignore j sì,  andate  pur  là j che  sJ ci  di- 
ceva solo  una  parola , n avreste,  toccate  delle 
buone.  Il  giovinetto  confuso , andò  dal  mare- 
sciallo , scusandosi  con  dire  , che  non  I’  aveva 
conosciuto.  Rispose:  E' non  c punto  necessario 
di  conoscere  l uomo  per  cavargli  il  cappello  j 
ma  non  se  ne  parli  altro  , venite  a cena  con 
me , e se  il  brolo  è pesto , rinverdirà.  Così 
parlò  quell’  uomo  simile  a se , simile  a nissun 
altro.  Mon  ai  dodici  di  fehhrajo  de!  1712  con 
queste  ultime  parole  in  bocca:  Dio , ho  speranza 
in  voi.  Morì  come  uomo  forte,  sostentando  con 
la  virtù  dell’  animo  la  debolezza  del  corpo.  Fu- 
ma l’età  nostra  d’ambizione;  nei  più  l’amore 
della  patria  non  è altro  che  un  fracasso,  fracasso 
per  far  parlare  di  se.  O Catinat,  tu  sei  morto, 
dico  morto  , non  solo  a te  , ma  morto  ancora 
agli  uomini.  Il  secolaccio  guasto  non  t’apprezza; 
che  se  qualcheduno  ti  loda,  ciò  piuttosto  fa  per 
ambizione  di  essere  lodato  egli  che  per  lodare 
te.  Pure  ho  voluto  toccare  questo  tas!o,  e dare 
questo  suono  , perchè  le  corrotte  generazioni  , 
se  ancora  possibil  fia , ad  un  eccelso  esempio 
rinsanino  c rinsavino.  Ma,  che  farò,„o  che  pen- 
sare ? Vive , c sotto  agli  occhi  nostri  vive  chi 
ritrae  di  Catinat  nelle  geste,  nella  fortuna,  uel 
costume,  nella  virtù;  vive,  e gli  uomini  pure 
se  ne  van  di  traverso  in  traccia  di  rinomanza, 
di  ricchezze  , e del  poter  comandare  altrui,  lo 
noi  nominerò  già,  perchè  non  ho  licenza  di 
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nominarlo;  pure  dirò,  ch’egli  è,  come  Giti nat, 
maresciallo  di  Francia,  che  il  Piemonte  il  vide 
temperato  e savio  , che  poscia  a lui  vi  succo-  . 
dette  una  peste  d’Egitto.  Linterno , San  Gra- 
ziano , Montevernone  e Soisy  , dolci  e possenti 
nomi  , che  guarirebbero  1’  età  , se  1 età  puie 
guarire  si  potesse;  i ciarloni  di  ringhiera  e di 
giornali  hanno  adesso  il  dominio.  (Queste  cose 
io  scriveva  nel  mese  di  luglio  del  ibip).  * 

In  questo  tempo,  certi  frati  t rancescani  del 
convento  di  San  Sebastiano  in  Mantova  , mac- 
chinarono di  dare  per  tradimento  la  città  al 
principe  Eugenio;  ma  scoperti , furono  castigati 
con  le  forche. 

Dopò  il  fatto  di  Chiari , stettero  ancora  i 
Francesi  per  qualche  giorno  sulla  sinistra  del- 
1»  0*dio,  ma  lilialmente,  mancando  loro  le  vet- 
tovaglie, levato  il  campo  di  Rudiauo  tacitamente, 
ripassarono  il  fiume,  senza  che  gli  awèrsarj  gli 
danneggiassero.  Poscia  Villeroi,  distribuiti  per 
più  comodità  del  vivere,  e per  riposo  , i sol- 
dati nelle  stanze  invernali,  andò  a posarsi  a 
Cremona,  dove  lo  aspettavano  nuove  e strane 
venture.'  Eugenio,  mossosi  da  Chiari,  non  con- 
sentendo Ì Veneziani , eh’  egli  svernasse  nel  Bre- 
sciano, si  volse  ad  infestare  le  terre  del  Man- 
tovano :•  prese  Caneto  , Marcaria,  Borgoforte  , 
Osti-dia,  Goito,  Novellata.  Poi  s’ impadronì,  per 
dedizione  del  duca  Vincenzo  Gonzaga,  di  Gua- 
stalla ; per  sorpresa  della  Mirandola.  I er  tale 
modo’  Mantova  restò  cinta  d’  assedio  alla  larga, 
e le  erano  disturbate  le  vettovaglie.  Ma  Tesse, 
che  vi  era  dentro,  non  si  lasciava  sconfortare, 
e si  difendeva,  e provvedeva  ad  ogni  cosa 
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egregiamente.  Il  duca  Ferdinando  , come  già 
abbiamo  accennato  , se  n’  era  ito  con  le  sue  can- 
tatrici e ballerine  a Gasale  di  Monferrato. 

Eugenio,  posto  l’assedio  a Mantova  , tento 
anche-  di  stendere  i suoi  alloggiamenti  verso  le 
regioni  superiori  del  Po.  Ottenne,  se  non  per 
connivenza,  almeno  per  poca  resistenza  del  duca 
Rinaldo  d’Este,  Brescello*  luogo  lungo  il  fiume, 
non  ignobil  fol  tezza  a quei  tempi  del  Modenese. 
Richiese  prima  lusinghevolmente,  avendo  la  mira 
volta  al  Milanese  , poi  minacciò  aspramente  il 
duca  Francesco  di  Parma,  affinchè  gli  permet- 
tesse di  mettere  le  milizie  Tedesche  in  Piacenza. 
Ma  il  Farnese  se  ne  scusò;  valendosi  della  ra- 
gione, che  essendo  il  suo  stato  feudo  della 
chiesa  , non  poteva  disporre  di  una  cosa  non 
intieramente  sua.  Fatte  tutte  queste  cose,  Eu- 
genio andò  a piantare  il  suo  principal  alloggia- 
mento a San  Benedetto  di  Mantova  per  ivi  pas- 
sare la  invernala,  e attendere  alle  provvisioni 
per  l’anno  vegnente/ 

Mentre  il  verno  costrigneva  la  natura,  e sce- 
mava attività  agli  uomini,  il  vivido  ingegno  di 
Eugenio,  e -il  tradimento  altrui  fecero  sorgere 
un  caso  , che  sforzò  a maraviglia  ed  a stupore 
il  mondo..  Aveva  il  maresciallo  Villeroi  , come 
già  sopra  abbiamo  "narrato,  posto  il  reai  padi- 
glione in  Cremona,  dove  poco  pensava  al  guar- 
darsi, tutto  iutento  alle  fazioni  di  guerra,  che 
si  proponeva  di  condurre,  tosto  che  un  sole 
più  benigno  avesse  ricondotto  la  primavera  sui 
desolati  campi  del  Veneziano  , del  Mantovano 
e del  Milanese.  A quest’ultimo  fine  si  era  tras- 
ferito a Milano  per  consultare  col  Vaudemont, 
Fotta.  Voi.  VII • 16 
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poi  se  n’  era  tornato,  correndo  la  fine  di  gen- 
najo,  in  Cremona.  Ma  Cremona  era  guasta,  il 
tradimento  vi  covava;  a fatale  destino  vi  venne 
VWeròi*  Era  questa  città 'di  somma  importanza 
ài  disegni  futuri  degli  Austriaci,  non  tanto  per 
la  sua  grandetta  , quanto  pel  sito  prossimo  al 
Po  , e sulla  strada  di  Mantova  a Milano.  Eu- 
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genio  considerava  , .cne.se  di  Cremona  jsi  fosse 
* lòtto  padrone veniva  tagliata  la  strada  tra  tiri' 
alloggiamento  all’ altro  <fei  Francesi  , cui  egli 
avrebbe ‘potuto  battere,  ed  opprimere  alla  spic- 
ciolata , senza  che  nissruno  -di  loro  al  (corpo 
rannodato  »e  più  grosso  degl’  ini  periati  resistere 
potesse.  Nissipia  speranza  di  salvazione  special- 
mente sarebbe  restata  ai  corpi,  che  posati  a 
Bozzolo  ed  altri  luoghi  circonvicini  custodivano 
le  rive  dcU’Oglio-inferiore  e davano  spirito  alla 
guernigione  di  Mantova  per  la  fiducia  di  essere 
soccorsa,  subito  che  pei  tempi  tiepidi  ciò  fosse 
i*  Villeroi  stato  permesso.*  Per  la  presa  di  Cse- 
mona  , Mantova  sarebbe  caduta  in  angustia  tale, 
che  tutto  il  valore  di  Tessè,  ke  de’  suoi  Fran- 
casi non  sarebbe  stato  sufficiente  per  preservarla. 
Il  Milanese  stesso  per  la  disfatta'  'dei  regj  sa- 
rebbe caduto  in  gravissimo  pericolo,  stante  mas- 
simamente che  i popoli  assai  male  sopportavano 
il  loro  dominio , e pretendevano  a favore  del- 
l'Austria; anzi  in  Milano  era  successo  qualche 
tumulto  colle  spalle  della  nobiltà , generalmente 
affetta  , non- al  presente,  ma  allo  sperato  si- 
gnore. Di  Lodi  ancora  grandemente  si  stava  in 
sospetto.  Cremona  certamente  o che  Francese 
o che  Alemanna  fosse,  recava  un  gran  momento, 
c quasi  totale  definizione  o per  questa  parte  o 


‘-rbfCoogle 


libro  trevtesimoìjuarto  — iyol.  ?.  {.3 
per  quella  ; nè  ciò  sfuggiva  al  principe  Eugenio, 
solito  ad  esaminare  prima  còn  prudenza,  poscia 
ad  eseguire  con  prontezza. 

Al  disegno  non  mancò  1’  occasione.  Un  An- 
tonio Cozzoli,  nativo  di  Cremona,  esule  dalla 
patria  per  debiti  , non  sapendo  come  campare 
altrimenti  la  vita  , si  èra  condotto  agli  stipeudj 
dell’imperatore,  e fra  i suoi  soldati  in  Italia 
guerreggiava.  Costui,  andato  a trovare  Euge- 
nio, gli  disse,  che  gli  bastava  l’animo,  se  at- 
tendere si  volesse  alle  sue  indicazioni  , di  dar 
Cremona  in  mano  di  Cesare,  e l’ordinò  della, 
sua  congiura  espose.-  Avere  , dichiarò,  un  suo 
fratello  Gianantonio  , curato  della  chiesa  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Cremona;  un  acquidotlo 
o piuttosto  chiavica,  ricevute  le  acque  ed  1 lor- 
dumi della  città , sboccare  poscia  nel  fosso,  che 
le  mura  circondava;  potersi  per  quel  sotterraneo 
introdurre  buon  numero  di  armati;  solo  esservi. 
l’ impedimento  di  una  graia  di  ferro , che  la 
bocca  della  chiavica  chiudeva,  ma  facile  a le-, 
varsi  ; la  casa  di  Gianantonio  essere  vicina  alla, 
chiavica,  da  questa  a quella  potersi  agevolmente, 
per  un  segreto  cunicolo  da  farpi,  riuscire  , e 
quindi  a ciclo  aperto  le  prossime  contrade  e le.  !. 
lontane  correre  ed  occupare  ; già  il  fratello  es- 
sersi con  esso  lui  di  ogui  cosa  convenuto  ; es- 
sere vivace  e pronto  a servire  l’Austria,  a cui 
di  lunga  inano  portava  affezione,  purché  il  prin- 
cipe colle  sue  forzò  1’  alto  disegno  secondasse  ; 
non  dubitare,  ch’ella  memore  e conoscente  del  ''Y 
segnalato  servigio,  Gianantonio  a più  eletti  gradi 
nelle  dignità  deila  chiesa  innalzerebbe.  Mirava, 
il  buon  curato  ad  acquistarsi  un  vescovato. 
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; Eugenio  , considerate  le  facilità  esposte  , lai 
debolezza  di  Creai  <fna  solo  cinta  da  un  muro 
senza  alcuna  fortificazione  esteriore,  senza  ninna 
eminenza  all’intorno,  d’ onde  le  sentinelle  potèsr. 
sero  vedere  fuora  , ed  avvisare  dentro  cfii  ve- 
nisse considerata  ancora  la  mala,  anzi  nissuna 
guardia  , a cui  stavauo  i Francesi , confidenti  , 
che  niun  moto  potesse  .turbare  la  quiete  di 
quell’inverno  , diede  la  fede,  e i due  Cozzoli 
si  accinsero  ali’ìmpresa.  Gianantonio,  per  torre 
/ senza  sospetto  l’Ostacolo  della  grata  , supplicò 
Diego  di  Consia,  governatore  della  piazza, (fu 
questo  veramente  un  bell’inganno)  che  gli  pia- 
cesse dì  farla  levare,  perdaceli  è essa  faceva, 
adunando  lordume  , rigurgitar  l’acqua  nella  sua 
cantina.  Don  Diego,  che  non  pensava  più  là  , 
se  non  che  il  solenne  prete  volesse  aver  buon 
vino,  facilmente  il  contentò.  Cosi  mani  Fran- 
cesi aprirono  il  varco  a chi  di  Francia  e di 
Spagna  era  nemico.  Restava , che  il  cunicolo 
dalla  chiavica  alla,  cantina  si-  praticasse.  Per 
condurlo , Eugenio  pensò  ima  bella  astuzia  , 
quasi  sicuro  dell’ esito, 'vivendo  i Francesi  a 
aj  molta  sicurtà  , nè  di  nissuna  cosa  sospettando , 
trascuraggine  inescusabile  di  Villeroi.  Scelse  otto 
esperti  minatori , mandolli  travestiti  da  villani 
con  certi  buoi  da  vendere  in  Cremona.  Anda- 
rono , subito  vendettero,  perciocché  a bello 
studio  avevano  t'rascelto  un  giorno  di  mercato, 
il  loro  bestiame;  poi,  senza  che  nissuno  sene 
avvedesse , chi  per  un  vicolo,  ehi  per  un  altro, 
a casa  il  parrocchiano  si  ripararono:  quivi  si 
diedero  pianamente  a scavare  , e tanto  fecero 
che  condussero  la  buca  dalla  cantina  alla  chia- 
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vica  , rompendo  anche  il  muro,  che  1’  ultima 
spalleggiava,  con  avvertenza  però,  che  un  sottil 
cinto  a filo  di  lei  rimanesse,  facile  però,  quando 
sboccare  volessero,  a rovesciarsi.  Pertanto  l’adito 
già  era  aperto,  che  i Francesi  ancora  non  si 
addavano.  Seppclo  Eugenio  , e ordinò  inconta- 
nente  quanto  a fare  restasse. 

Primieramente  diede  voce,  che  per  contrap- 
porsi a Cremona,  di  cui  finse  di  vivere  in  so- 
spetto, voleva  rinfrescare  le  guernigioni  sull’Oglio 
dalle  parti  di  Ustiano,  e vi  mandò  un  grosso 
corpo  di  duemilacinquecento  fanti  con  uiiladu- 
cento  cavalli.  Vennevi  egli  medesimo  col  conte 
Guido  di  Stahrèmberg , col  principe  di  Com- 
mercy  , figliuolo  del  Vaudemont,  e col  generale 
Annibaie  Visconti.  Ài  trentuno  di  gennajo  , 
sciolto  sul  far  della  notte  e senza  toccare  la 
levata  il  campo  d’ Ustiano,  con  gran  silenzio 
verso  la  insidiata  città  s’ incamminava.  Legna- 
juoli,  muratori  e fabbri  portavano  picconi,  pali 
di  ferro  , zappe,  martelli,  tavole,  assi  e quanto 
atto  fosse  a romper  muri,  a spianar  terra  , a 
passar  fossa.  Parte  essenziale  del  disegno  del  prin- 
cipe era  la  cura  posta  da  itii,  perchè  il  giovane 
principe  di  Vaudemont,  figliuolo  ancor  esso- del 
governatore  di  Milano  ,dal  Parmigiano  venendo 
con  una  schiera  di  cinquemila  soldati,  sull’allr^ 
riva  del  Po  si  affacciasse  nel  momento  che  Eu- 
genio tenterebbe  la  piazza  dal  lato  opposto  , e 
si  sforzasse,  passato  il  ponte  quivi  fabbricato 
dai  Francesi,  d’impadronirsi  della  porta,  che 
appunto  verso  il  fiume  accenna. 

A questo  modo  ordinato  l’ assalto,  e mar- 
ciando ciascuno  al  suo  desliuo,  Eugenio  giunse 


.3-4 fi  STORI  A D?  IT  ATI  A 

olle  tre  dopo  la  me2z.mo.tte  del  primo  di  feb- 
Lrujo  in  prossimità  delle  mura.  Quivi  fermatosi 
alquanto  per  ascoltare,  se  qualche  romore  den- 
tro vi  ‘Sorgesse,  dar  forma  all’insidia,  ed  aspet- 
tare le  altre  genti,  che  venivano,  quando  ogni 
cosa  fu  all’ordine,  mandò  avanti  i piò  svelti  e 
iiisehiévoli  soldati.  Passarono  gettando  le  assi 
portate  con  essp  loro  a guisa  di  ponte  sulla 
cunetta,  il  fosso,  per  l’acquidotto  entrarono, 
c nella  casa  del  proto  riuscirono.  Già  più  di 
seicento  erano  a questo  modo  penetrati,  quando 
succedendo  loro  a seconda  il  concetto  pensiero 
per  essere  dentro  ogni  cosa  quieta,  ed  i Fran- 
cesi immersi  rfel  sonno , s’assembrarono  sulla 
piazza  del  mercato  , prossima  appunto  alla  casa 
del  parroco  congiuratore.  Diedero  allora  secondo 
il  concerto,  segno  con  tre  fumate  al  principe  , 
onde  venisse  ad  usare  la  fortuna  , che  si  sco- 
priva prospera*  Nel  medesimo  tempo  ruppero  la 
porta  di  Santa  Maddalena,  che  si  trovava  murata, 
in  guisa  che  fu  per  lei  aperto  libero  l’ingresso, 
non  solo  ài  fanti,  che  restavano,  ma  ancora  ai 
cavalli  : cntrovvi  il  principe  stesso.  Suo  primo 
pensiero  fu  di  pigliare  subito  le  piazze  e gli 
altri  posti  principali,  d’impedire,  che  i diversi 
corpi  della  guernigione  tsi  riunissero,  e d’aprire 
te  due  porle  di  Mantova  e d’Ognissanti.  Mandò 
la  schiera  più  grossa  contro  la  guardia  grande 
dei  Francesi,  i quali  assaliti  all’ improvviso,  nè 
pronti  essendo  al  combattere,  restarono  ficil- 
mente  oppressi  con  la  prigionìa  di  molti.  Poscia 
giudicando,  che  per  condurre  a fine  la  ben 
cominciata  impresq,  e vincere  del  tutto,  fosse 
necessario  di  arrestare  i principali  capi  di  guerra, 
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spedì  squadre  a posta  ai  loro  alloggiamenti. 
Serviva  loro  di  guida  un  Cremonese,  che  coi 
Tedeschi  era  venuto.  Il  prete  Cozzoli  dal  canto 
suo  andava  e luoghi  e persone  accennando.  La' 
notte  correva  .molto  scura.  Ciascuno  pensi  (piale 
aspetto  fosse  cpiello  di  una  città  invasa  fra  cpiel- 
l’ improvviso  strepito  di  grida,  di  schioppi,  del 
calpestìo  e dell’ annitrire  dei  cavalli:  l’incertezza 
del  fatto  rendeva  ancora  l’orror  maggiore,  per- 
chè sulle  prime  ninno  sapeva,  che  caso  fosse 
quello  , o qual  nemico  la  spaventata  Cremona 
minacciasse,  o se  fosse  ammottinamento  e se- 
dizione dei.  presidiar  j,  o insulto  di  nemico  ve- 
nuto di  fuora.  Nè  i brevi  guizzi  di  lume  , che 
pei  frequenti  spari  per  un  momento  dileguavano 
le  tenebre,  bastavano  a fare,  che  gli  abiti  , i 
colori  e le  armi  si  discernessero  : confusione  , 
ferrare,  impeto , rabbia  , fuga  ed  uccisione  in 
ogni  luogo.  Terribile  fu  per  tutti  lo  svegliarsi, 
ancor  più*  terribile  il  vegliare.  I cittadini  cre- 
devano, che  l’ultima  ora  per  essi  fosse  arrivata; 
i Francesi  tra  la  rabbia  e lo  stupore,  in  fretta 
ed  alla  scompigliata  si  armavano  , dico  , che 
afferravano  furiosamente  fucili,  sciabole  e bajo- 
nette,  non  abiti,  nè  scarpe,  poseiachè  o nudi, 
o solo  di  camicia  avvolti,  e coi  piedi  nudi., 
dalle'case,  ov’ erano  alloggiati  , e dalle  poste, 
dov’ erano  ordinati,  a combattere  per  le  con- 
trade uscivano,  senza  sapere  nè  dove  andas- 
sero, nè  qual  nemico  fosse,  nè  quale  accidente 
improvviso  quella  orribil  notte  avesse  la  misera 
Cremona  in  quell’  estremo  caso  addotta.  Gli 
Austriaci  stimavano  di  avere  già  la  vittoria  certa 
in  mano.  . ' 
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Vilieroi  destatosi  al  minore,  prima  sospettò 
di  qualche  sedizione  di  soldati  per  farsi  dare  il 
compimento  delle  paglie,  poi  seppe  da  un  suo 
‘fidato  domestico,  che  si  trattava  ben  d’  altro 
che  di  paghe  o che  di  Soldati  malcontenti  , e 
che  il  nemico  già  nelle  mura  accolto  insultava. 
Incontanente  bruciò  le  sue  carte  e le  note  della 
citerà,  ed  abbaruffatosi  alla  bella  meglio  i panni 
indosso  , uscì  fuora  per  vedere,  se  qualche  sus- 
sidio restasse  per  ravviare  tanto  scompiglio. 
Corse  alla  piazza,  dov’era  la  grande  guardia, 
e già  la  vide  in  poter  del  nemico.  Yoltossi  alla 
spianala  ; ma  incontrato  per  via  da  una  squa- 
dra d’  imperiali  , gli  furono  messe  le  mani  ad- 
dosso per  forma  che,  maltrattato  c lacero,  per 
poco  non  vi  perdette  la  vita.  Avrebbe  anche  di 
certo  veduta  l’ultima  fine,  se  un  Macdonald  di 
nazione  Irlandese,  ma  ai  soldi  d’Austria,  che 
il  conosceva,  salvato  non  l’avesse.  Pure  l’Irlan- 
dese gl’ intuonò:  Giu  la  spada , siete  prigione. 
Per  suo  scampo  Vilieroi  gli  offerse  denaro  e 
maggiori  gradi  in  Francia.  L’onorato  uomo  ri- 
spose: Militare,  non  me  reare , la  gloria  curare, 
non  le  ricchezze  tenessesi  i danari , rilenessesi 
le  promesse.  Ciò  detto,  il  mise  in  custodia,  ed 
al  principe  Eugenio  il  diede.  Il  principe,  ono- 
ratolo, come  si  conveniva  al  grado  ed  alla  sven- 
tura, il  mandò  a Inspruck  , donde  fu  trasferito 
a Gratz  di  S liria. 

Le  cose  erano  sino  a questo  punto  succedute 
prosperamente  agli  Austriaci,  poiché  già  si  erano 
impadroniti  dei  posti  principali  , dei  migliori 
capitani  , anzi  dell’istesso  generalissimo  , che 
con  tanto  fasto  era  venuto  vantandosi  di  cac- 
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dare  affatto  dall5  Italia  i soldati  di  tramontana. 
Ma  non  erano  ancora  al  line  delle  loro  fatiche. 
Tali  intoppi  impensati  e forti  era  per  ultraver- 
sare  la  fortuna  al  loro  conato  , conversione  di 
sorti  , che  nei  tonlrasti  militari  non  fu  la. pri- 
ma , nè- sarà  l’ultima.  In  primo  luogo  il  mar- 
chese d’Antragues  , accorto  e valoroso  guerriero, 
e che  non  dormici  come  gli  altri,  colonnello 
del  reggimento  dei  Vascelli  , aveva  il  giorno 
avanti  dato  ordine  a’suoi  di  trovarsi  pronti  la 
mattina  seguente  sull’alba  per  attendere  ai  loro 
esercizj  militari.  Questi  soldati , che  per  caso 
fortuito-  si  trovarono  rannodati  fra  l’ avviluppa- 
mento generale  di  tutti  gli  altri,  furono  la  pri- 
ma origine  della  salute  dei  Francesi  ; imper- 
ciocché mentre  stavano  bene  scjuadronati  armeg- 
giando , udirono  gridarsi  iritorno  , all'  arme  , 
all' arnie,  che  il  nemico  è dentro.  Quella  valo- 
rosa gènte,  non  punto  smarritasi  , anzi  infero- 
citasi a così  strano  accidente,  caricati  gli  archi- 
busi , ed  incannate  le  bajonette  in  fretta  , cor- 
sero c s’  avventarono  con  estremo  impeto  sulla 
piazza,  del  tutto  risoluti  a ricuperarla,  qual  vi 
fosse  o quanto  il  nemico.  Vi  trovarono  schie- 
rato il  reggimento  di  corazze  dell’ impei’alore. 
L’assaltarlo,  il  romperlo,  il  metterlo  in  fuga 
fu  1’  opera  d’un  solo  istante,  importante  e de- 
cisivo vantaggio  per  la  conservazione  di  Cremo- 
na, ma  non  lieto  pei  Francesi  , perchè  l’An- 
tragues  ne  riportò  una  gravissima  ferita,  per 
cui  morì.  Ciò  non  di  meno  quei  bravi  uomini 
continuarono  a combattere  , quantunque  il  loro 
forte  ed  amato  capitano  perduto  avessero.  Fe- 
cero barricate , presero  i capi  di  strada  , si 
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stribuirono  alle  poste  più  fatali.  Venne  ad  ur- 
targli un  reggimento  di  fanti  , dal  palazzo  della 
città,  già  in  forza  Austriaca  venuto,  accorrendo. 
I Francesi  contrastarono  violentemente  con  un 
menar  di  mani  cosi  tremendo,  *elie  fu  la  corsa 
dei  Tedeschi  indarno.  Quel  nodo  di  resistenza 
dei  soldati  di  Francia  fu  cagione,  che  gli  altri 
compagni,  che  nudi  e scalzi^  ma  colle  spade  c, 
sciabole  in  mano  a cpiell’ orrendo  ronrpre  erano 
per  le  contrade  usciti , a loro  accorressero  , e 
quell’  insperato  sostegno  ingrossassero  e fortifi- 
cassero. Continuavano  intanto  dappertutto  per 
la  smanila  terra  i feroci  incontri  fra  piccole 
schiere  , ed  anche  ducdli  tra  individui:  il  suono 
delle  archibusate  andava  crescendo,  e si  mol- 
tiplicava in  ogni  canto. 

Nel  medesimo  tempo,  e questa  fu  la  seconda 
speranza  di  Francia,  succedevano  fatti  stupendi 
alla  porta  veyso  il  Po.  Eugenio  per  ajutare  lo 
sforzo  del  giovane  \audetnpnt  , che  dal  Par- 
migiano veniva,  ed  aprirgli  l’adito  alla  città  pel 
ponte  sul  Po  , custodito  dai  due  reggimenti  Ir- 
landesi di  Bourck  e di  Dillon  ai  soldi  di  Fran- 
cia , vi  aveva  mandato  con  un  forte  polso  di 
gente  il  conte  di  Mercy  ed  il  marchese  Palla- 
vicino con  disegno  di  cavarne  per  forza  gl’  Ir- 
landesi , e d’ impadronirsene.  Sul  primo  giun- 
gere Mercy  aveva  fatto  qualche  progresso  con 
recare  in  suo  potere  uria  batterìa  di  cannoni  ; 
ma  guidati  dai  signori  Mahoni  e Wacob,  gl’  Ir- 
landesi si  fecero  avanti  ed  urtando  nel  Mercy 
tale  saggio  dièdero  del  loro  valore,  clic  i fanti 
imperiali  ne  furono  in  un  momento  rotti  e fu- 
gati ; anzi  intoppando  i medesimi  per  la  loro 
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disperata  fuga  nel  fa  cavallerìa',  che  accorreva  "per 
sostenergli,  la  sbaragliarono  , e con  loro* a furia 
indietro*.  là  strascinarono.  Fu  in  mezzo  a [ con*' 
flètto  percossi  di  grave  ferità , e fatto  prigione 
il  Merbj^.-4  • V < "•  - A * ■ . . • 

In  questo  mentre  Vaudcmont»  ritardato  nel- 
suo  corso  dai  terreni  pantanosi  '.e.  dalle  piogge 
smisurate, i*i-.ei*a  finalmente  fatto  vedere  all'alt- ' ; 
tre  capo  del  .ponte  sulla  destra  del  fiume.  Fre-  * 
meva  ,.-e  in  .se\medesimo  si  rodeva , che  la  for- 
tuna con 'avere.  rattenuto  il,  -suo  corso  , gli  . 
avesse  tolto'  di  mano  una  segnalata  Vittoria  5 
perciocché  se  due  «u re  avanti-  arrivato  fòsse».- 
avrebbe"  passato  il  ponte,  ed  ogni  ragion  per-  ' 
suade , che  congiuntosi  ad  Eugenio-  avrebbe 
dàto  il-  crollo' alle  cose  ih  favore  delle  armi 
Austriache.,  Ma  quando  giunse,  già  gl’irlandesi 
grano'  rimasti;  superiori,  e già  avevano  rotto  il 
pontg,  onde  gli  divenne  impossibile  il  varcare, 
e fu  con  suo  gravissimo  cordòglio  , vano  spet- 
tatore, ed  uditore  del  fuoco  e del  romore  guer- 
riero, che  in  quel  momento  la  scònquassata 
Cremona ‘agitavano. 

Il  generalissimo  d’Austria-,  che  eonosceya , 
veduto  massime  il'  fiero  contrasto,  che  facevano 
i Francesi  nella  città,  di  quanta  importanza 
Fosse  l’avere  libero  il.  passo  del  ponte,  venne 
in  pensiero  di  tentare,  se  gl’ Irlandesi  meglio  si 
lasciassero  allettare  dall’oro  che  spaventare  dal 
ferro.  Mandò  loro  a questo  fine  H Macdonald, 
quell’  i stesso,  che  Irlandese  ancor  esso  essendo, 
seguitava  le  bandiere  dell’Austria,  ed  aveva  fatto 

! prigione  il  Villeroi.  Questo  capitano  di  guerra 
a brutta  commissione  accettando  di  corrom- 
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pere  altrui,  contaminò  l’onore  acquistato  col 
non  essersi  lasciato  corrompere  esso.  Macdonald 
offerse  a nome  del  principe  a’ suoi  compatrioti 
migliori  paghe  di  servizio,  maggiori  pensioni 
di  riposo;  se  quelle  del  re  Luigi  abbandonando, 
alle  insegne  di  Leopoldo  imperatore  accostare 
si  volessero.  Pensate,  soggiunse,  che  se  quanto 
vi  propongo,  non  fate,  sarete  tagliati  a pezzi 
tutti , poiché  già  la  città  è nostra , ne  avete 
speranza  d’altronde , ne  altro  aspetta  Eugenio 
invitto  per  assaltarvi  che  un  avversa  risposta. 

Con  parole  mandate  fuori  dall’animo  incor- 
rotto , gl’  incolpabili  soldati  allo  svergognato 
Macdonald  risposero  : Se  Eugenio  aspetta  per 
assaltarci  e farci  a pezzi,  voi  e la  risposta , 
andate  pur  là,  che  non  mai  ci  assalterà  ne  a 
pezzi  faràj  poiché  già  sin  d’ora  siete  prigione 
nostro,  e dalla  potestà  nostra  non  uscirete.  Ciò 
detto,  gli  misero  le  mani  addosso.  Poi  soggiun- 
sero : Poi  non  siete  più  l’inviato  dun  gran  ge- 
nerale , ma  un  infame  subornatore.  Rifiutando 
le  scelerale  proposizioni  vostre , noi  crediamo 
meglio  meritare  la  stima  del  principe , che  vi 
mandò,  che  per  una  viltà  ed  un  tradimento  in- 
degno d’uomini  d’onore.  Già  veniva  da  questa 
parte  dispei’ata  la  fortuna  d’Austria. 

Eugenio,  che  non  sapeva  risolversi  n ritirarsi 
da  un’impresa  cosVbene  incominciata,  vedendo 
l’inaspettato  rincalzo  del  nemico,  tentò \illeroi, 
cui  in  sua  potestà  teneva , perchè  mandasse 
ordine  a’ suoi  di  cessare.  Rispose,  esser  prigione, 
c come  prigione  non  avere  più  ordini  a dare. 
11  principe  si  volse  ai  decurioni,  esortandogli 
a pubblicar  bando,  acciocché  i Cremonesi  con- 
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tro  i Francesi  si  levassero.  Risposero,  dubbia 
essere  la  fortuna,  anzi  già  inclinare  a pio  di 
Francia,  resistere  fortemente  ^Francesi,  non 
, volere  esporre  la  città  al  furore  di  chi  aveva  la 
probabilità  di  vincere. 

Intanto  il  marchese  di  Revel , luogotenente 
generale  di  Francia,  solo  fra  gli  illùdali  pri- 
inarj , suoi  compagni , rimasto  libero  e sano , 
stante  che  il  marchese  di  Crenan.,  guerriero  va- 
loroso, di  casa  uscendo  e verso  la  piazza  cor- 
rendo,. era  stato  mortalmente  ferito  e dai  ne- 
mici preso,- si  mise  in  animo,  già  raccolti  in 
buon  numero  i suoi  soldati  , di  urtare  e cac- 
ciar fuora  gli  Alemanni.  Con  tanta  gagliarda» 
gl’ incalzò,  che  dopo  fiero  contrasto  gli  obbligò 
ad  abbandonare  le  due  porte  di  Mantova  e 
d’Ognissanti.  Ricuperò  parecchi  posti,  rendè  li- 
bere diverse  strade,  il  reggimento  dei  Vascelli, 
da  cui  aveva  principiato  il  risorgere  dei  Fran- 
cesi , e ad  ogni  momento  ingrossava,  fatto  viep- 
più baldanzoso,  opprimeva  trascorrendo  le  .squa- 
dre Tedesche  snodate,  e le  maggiori  investendo 
sbaragliava.  Dal  castello  , cui  tenevano  i Fran- 
cesi, uscivano  continuamente,  soldati  , sebbene 
in  picciol  numero , in  soccorso  di  quelli , che 
combattevano  in  città.  Già  si  vedeva  -,  che  i 
Francesi  restavano  superiori , quantunque  gli 
Austriaci  ancora  sostenessero  la  battaglia.  Già 
il  giorno,  che  tanti  sdegni  e tanto  sangue  ave- 
vo veduto,  inclinava  verso  la  sera.  Intesersi  ol- 
tre a queste  novelle  , siccome  il  marchese  di 
Chequi,  udita  la  sorpresa  di  Cremona,  e quanto 
i suoi  vi  fossero  dagl’imperiali  pressali,  racco- 
glieva a tutta  fretta  valenti  schiere  a Bozzolo, 
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a Saponette,  a Viadana,  e con  esse  vèrso. la. 
travagliata  terra  ai  danni  d’Austria  fini  essamente 
camminava.'  \ *'  r;‘r\  ;•  -, 

Eugenio  vide , che  quella  preclara  occasione 
era  perduta  , la  speranza  vana , il  combattere; 
inutile,  l’aspettare  funesto.  Suonò,  quantunque 
un  sommo  rammarico  sentisse,  a raccolta,  e ia 
ritirata  ordinò.  Pòrti' male  soddisfatto,  . ma  da 
vincitore,  per  la  medesima  .porta- di  Santa  Mar* 
glierita,  per  dove  "-era  entrato,  usèendo.’’.  . 

Precedeva  .la  cavelìprìra  coi  fanti  alla  coda , 
guidati  dallo-  Stahrembergt,  Alcuni  soldati  .'delle 
ultime  file,  non  potendo  sostenere  l’impeto  dei 
nemici}  ebe  gli  seguitavano,  restarono  o tagliati 
a pezzi  o-  prigionieri.  J|  giovane  Va  fi  demout , 
per  ordine  di  Eugenio,  ritirossi  an.ch’esso,  e nel 
Parmigiano  tornò.  Il  prete  Gozzo!  i,;  cui  le  for-  • 
che  aspettavano,  se  i Francesi  1 avessero  preso, 
tutto' tremante' usci ‘ pel  fatale  acquidoso  , pri- 
ma origine  de’suoi  mali  e di  si  fiero  travaglio 
di  Crémori'a.  Nel  campo  Cesareo  si  'ricoverò. 

La  sua  casa  fu  poi  atterrata  sino  ai  fondamenti. 
Creqin  arrivò , quando  di  poco  Eugenio  aveva 
passalo,  e poco  , più  che  il  principe  soprastato  • 
avesse,  cadeva  nelle  forze  nemiche.  Il  marchese 
entrò  in  Cremona  a sollievo  de’suoi  stanchi  ed 
afflitti  soldati/  Eugenio  andò  a posarsi  negli  al- 
loggiamenti abbandonati  dal  Crequi,  suU’Ogliò. 
Fra  le  due  parti  iP  ninnerò  dei  morti  in  quésto 
fatto  passò  tremila , ma  più  degli  Austriaci  che 
dei  Francesi}  i prigionieri  si  contarono  più  nu- 
merosi tra  i Francesi,  che. tra  gli  Austriaci.  11 
mondo  ammirò  la  prontezza  ed  il  coraggio  dei 
soldati  di  Francia,-  che  fu  veramente,  non  che; 
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usato  fra  quelja  nazione.,  ma  straordinario.  Vi' 
fu  pel  contrario/  una  insolita  fiacchezza  fra  » 
soldati  di  Àiemagna.-  Parjossi  lungamente  della 
sorpresa  xli  Cremona,  come  di  uri  tentativo  raro 
per  fandania  di  chi  il  concepì,  raro  pel  valore 
di  cl\i  l’  invanì:  Non,  si  fecero  pei’  quella  ver- 
nata altre  fazioni. 

Due  accidenti  gravissimi  tennero  attento,  il 
mondo  nel  momento,  in  cui  si  andava^  con 
diversi  successi  variando  la ■ guerra  in  Italia. 

, L’Uno  fu  la  morte  del1  re- Guglielmo  d’Inghil- 
terra accaduta  ai  diecinove  clt-  marzo  del  pre-  - 
sente  anno;  l’altro  barriva  del  re  Filippo  a Na- 
poli. Succèsse- nel  regno  a Guglielmo  la  regina 
Anna  Stuarda  , figliuola  secondogenita  di  Gia- 
como IL  ,Di  nuovo  p.er  pubblico  atto  del  parla- 
mento si  statuì , che  fosse”  esclùso . dal  portar 
corona  in  Inghilterra  ogni  cattolico , e perchè 
ninno,  che  in  cuòre  cattolico  fosse,  sebbene 
aperta  professione  facesse  della  .religione  pro- 
testante, usurparla  potesse,  novellamente  decre- 

* tarono  la  legge  del  giuramento,  che  chiamano 
del  testo.  Fai  anche  Timiovato  e confermato Tat- 
to della  successioni,  dopo  la  morte  d’Anna,  a 
favore  della  principessa  Sofìa  , sposata  ad  Er- 
nesto Augusto  .di  Brunsvyick,  dùca  d Da  nuove  r, 
e figliuola  di  Lisabcttax  moglie  di  Federico  V, 
eletlor  palatino,. la  quale  Lisabetta  era  nata  da 
Giacomo  I,  re  d Inghilterra..  Per  tale  modo  la, 

• corona  d’ Inghilterra  fu  trasferita  nella  casa 
d’  [Iannover,  perchè  il  re  Giorgio,  primo  di  que- 
sto nome,  fu  figliuolo. di  Sofia.  ; • 

. Pei-  la  morte  dèi  re  Guglielmo,  che  aveva 
favore  in  due  possenti  nazioni,  l’Inglese  e.  la 
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Olandese,  non  pochi  conghietturavano  , che  la 
lega  contro  le  due  corone  si  sarebbe  disciolta. 
Nè  la  Francia  aveva  mancato  a se  medesima 
per  mettere  screzio  fra  i collegati.  Ma  tanto  era 
l'odio,  che  gli  Olandesi  portavano  aj  re  Luigi  , 
ed  il  timore  di  avere  per  finitima  la  Spagna 
governata  dalla  Francia,  che  persistettero  fer- 
mamente nelle  prese  deliberazioni.  Gl’  Inglesi , 
non  tanto , che  il  loro  ardore  alla  guerra  si 
rallentasse,  se  ne  accesero  vieinmaggiorincnte , 
perchè  se  avevano  qualche  timore  per  la  loro 
libertà  di  un  re  vittorioso,  non  temevano  di  An- 
na, siccome  quella,  che,  oltre  all’esser  donna, 
aveva  volontà  debole  ed  incostante.  Per  la  qual 
cosa  fu  dichiarata  formalmente  la  guerra  alla 
Francia,  ed  alla  Spagna,  concorrendovi  la  na- 
zione coi  denari  e-coilc  persoue  bramosamente. 

il  re  Filippo,  partito  da  Barcellona  , arrivò 
con  felice  viaggio  nel  porto  di  Baja  ai  sedici 
d’aprile.  Furonvi  i soliti  segui  dei  regni  nuovi, 
cioè  concorso  di  grandi , che  venivano  per  ono- 
ranza o per  ambizione  in  cospetto  del  nuovo 
sovrano',  cui  attentamente  guardavano  per  pe- 
netrare di  che  sapesse:  il  trovarono  anzi  dol- 
ce e mansueto  che  no.  Il  popolo  , propenso 
generalmente  agli  Austriaci  , fece  poche  dimo- 
strazioni d’allegrezza.  Il  vehti  maggio  fu  desti- 
nato al  solenne  ingresso  del  re.  Fecesi  una  gran 
cavalcata  di  tutto  il  baronaggio  del  regno,  assai 
splendida  e maestosa , siccome  sono  general- 
mente tutte  le  cerimonie  in  Napoli.  Sorgevano 
archi  trionfali  al  solito  , leggevansi  inscrizioni , 
clic  parlavano,  pure  al  solito,  della  grande 
fedeltà  di  quei  regnicoli , massime  dei  cittadini 
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di  Napoli.  Vedevansi  statue  e geroglifici  all’in- 
finito , si  udivano  aringhe  molto  lusinghiere  per 
Filippo.- Forse,  essendo  giovane,  credeva  tutto 
epici  lo  , che  gli  si -diceva.  Quei  che  cavalcavano, 
eiano  tutti  vestiti  in  abito  ducale,  fatto  di  por- 
pora , e contornato  di  pelle  d’  artnelli.no.  Se- 
guitavano i tribunali  in  toga  ; in  ultimo  veni- 
•vano  le  guardie  regie  a cavallo.  Eia  il  re  cir- 
condato da  quattro  dei  sette  uffiij  del  regno  , 
cioè  dal  gran  contestatile  Colonna  , dal  gran 
giustizici  e duca  di  Medina  Sidonia  , dal  gran 
cancelliere,  principe  cl’ Avellino  Caraccioli,  dal 
gran  siniscalco  , priucipe  di  Safriano  ftavaschieri. 
Cavalcava  sotto  un  baldacchino  di  otto  aste , 
poi  tate  alternamente  da  cinque  gentiluomini  di 
cinque  seggi.  Altri  due  gentiluomini  di  seggio  te- 
nevano le  reclini  del  cavallo;  le  tre  aste  vacanti 
ciano  portate,  una  a nome  della  piazza  del  popolo 
da  uno  di  detto  seggio  , un’  altra  a nome  del 
baronaggio  dal  reggente  Gregorio  Merendo  , e 
la  terza  detta  del  re  dal  marchese  di  San  Gior- 
gio. Avanti  al  baldacchino  cavalcava  il  sindaco 
del  legno  con  lo  stendardo  regio  in  mano,  e 
questi  era  Gianbattista  Capece  Munitolo,  duca 
di  \ aiutino. 

Giunto  il  re  col  corteggio  alla  porta  Capuana 
trovò  un  altare  egiegiamente  ornato,  e quivi 
il  cardinale  CanteJtni  , arcivescovo  di  Napoli  col 
c eio  se  gli  fece  innanzi,  congratulazioni,  omaggi 
ed  auguri  rappresentandogli.  Gli  storici  narra- 
no, che  Filippo  con  religiosa  umiltà  scendesse 
da  cavallo  per  venerare  la  croce,  che  gli  fu 
presentata  a baciare.  Una  immensa  moltitudine 
seguitava,  a cui  si  gettavano  danari;  con  tutto 
Botta.  Voi.  VJI. 
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ciò  pochi  ^applausi  sorgevano.  Andò  quindi  gi- 
rando per  tutti  i seggi,  fermandosi  a ciascheduno 
per  udir  discorsi.  Còme  poi  pervenne  al  seggio 
Capuano,  smontò  , giurò  l’osservanza  dei  privi- 
legi, tutti  gli  ordini  gli  giurarono  obbedienza. 
Rimbombò  in  quel  mentre  il  cannóne  dei  cà? 
stelli,  che  fece  allora  la  prima  salva. 

Fra  queste  allegrezze  passarono  molti  giorni,* 
poi  vennero  le  devozioni.  Il  re  andò  nella  chiesa 
di  San  Gennaro  , desiderava  di  vedere  squa- 
gliarsi il  sangue  portentoso,  sentì  tre  messe  fer- 
ventemente orando  pel  miracolo.  Ma  il  sangue 
stetlé  fermo  : presesi  a mala  uria.  Forse  non 
seppe  .pregare , o usò  modo  di  .preghiera  non 
buono,  o non  pregò  chi  pregare  doveva.  In- 
semina il  sangue  non  si  squagliò.  Già  se  ne  tor- 
nava assai  me*, lo  al  palazzo  , ed  .era  a mezza 
strada  pervenuto  , quando  a gran  romore  i preti 
gli  vennero  dicendo,  essere  seguita  la  mira- 
colosa liquefazione.  Parvegli  felice  augurio,  e 
tutto  si  rasserenò.  D’ allora  in  poi  quante  vol- 
te andò  ad  adorare  il  santo,  tante  seguì  il  mi- 
racolo;' - * : ‘ -*  ‘ 

Il  re  Luigi,  inteso,  che  il  nemico  si  era  fatto 
forte  in  Italia,  e che  nella  fazione  di  Cremona 
Villerói  era  caduto  in  possanza  del  nemico , 
pensò  a mandar  uomo,  che  per  la  perizia  di 
guerra  ed  il  valore  della  persona  fosse  abile  a 
riscaldare  le  cose  di  Lombardia,  ed  a far  fronte 
al  capitano  Austriaco  , che  già  famoso  per  le 
guerre  di  Turchìa  ,’  aveva  acquistato  novella 
fama  nella  presente  guerra  d’ Italia.  Questi  fu 
il  duca  di  Vandomo  , il  quale  partito  con  molta 
pressa  da  Parigi,  già  era  arrivato  a Milano  il 


LIBRO  TRENTESIMOQUARTO  I702.  2^) 

diciotto  di  febbrajo,  conducendo  seco  vipa  squa- 
dra di  valorosi  gentiluomini , che  facevano  come 
un  condimento  al  suo  esercito. 

Al  grido  , ai  moli  subito  apparve  , che  una 
vivida  e vasta  mente,  non  a guisa  di  coloro  , 
cui  mandava  la  femmina  Maintenon  , governava 
e spigneva  i soldati  di  Francia.  Vandomo  mise 
a romore  il  Piacentino,  e passato  il  Po,  tem- 
pestò sul  Milanese  sino  alle  rive  dell’  Oglio , 
dalle  parti  di  Solicino  distendendosi.  Questi  mo- 
vimenti faceva  , non  «ancora  per  andare  a via 
certa  , quantunque  già  il  concetto  formato  ne 
avesse  , ma  per  tribolare , per  tenere  in  conti- 
nuo sentore  il  nemico,  per  aggirarlo  incerto  a 
qual  fine  egli  mirasse.  . 

Ma  , essendo  la  stagione  pervenuta  al  "primo 
di  maggio  , il  generale  Francese  si  risolvette  a 
mandar  ad  clfetto  il  pensiero,  che  si  era  for- 
mato nell’  animo  ,'  e quest’  era  di  farsi  incontro 
all’inimico  e liberare  dà  11’  assedio  Mantova, 
in  citi  Tesse  si  era  difeso  con  arte  e valore 
mirabile  , ma  'cbe  per  crescervi  ogni  giorno  la 
strettezza  del  vivere,  per  esservi  i soldati  con- 
sumati dalle  troppe  fazioni,  e pieni  d*  infermità 
a cagione  delie  acque  sparse  all’  intorno,  le  quali 
per  avere  poco  esito  si  erano  corrotte , correva 
pericolo  di  perdersi.  Vandomo  passò  1’  Oglio  a 
Montevico  ; il  Mela  a Minerbio.  Eugenio  ac- 
corse a Osliano  per  interrompere  il  corso  all’av- 
versario, che  già  gli  *si  era  dilungalo  molto 
dinanzi,  e si  calava  verso  Mantova.  Ma  indarno 
s’affaticò,  essendo  costretto  a ritirarsene  dalla 
forza  nemica , che"  più  in  giìi  verso  il  Po  ed 
in  prossimità  dell’  assediata  piazza  il  cacciava. 
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Intorno  a ler  ed  a Borgo  (urte  ridusse  la  mag- 
gior  parie  delle  sue  genti,,  , v/ 

Vandomo  prese  Caneto,  varcò  la  Chiesa* 
s’ impadronì  di  Castelgoffredo  , e via  . seguendo 
Castiglione,  e Goito  cessero  alle  sue  armi.  Per 
questi  successi  restò  sciolto  1’  assedio  -di  Man- 
tova,  la  piazza  acquistò  il  passò  libero  verso  1# 
regioni  superiori , e non  ebbe  più  molestate  le 
vettovaglie  da  questa  parte.  Con  tutto  ciò  non 
si  trovava  ancora  del  tutto  esente  dagl’insulti 
Austriaci,  perchè  Eugenio^ teneva  il  campo  tra 
porta  Pradella  e porta  Ceresa.  .Vandomo  per 
venire  a compito  fine  del  suo  pensiero,  accam- 
„ possi  assai  grosso  a Riva  Ita  , ed  alla  Madonna 
delle  Grazie*,  tanto  prossimo  agli  alloggiamenti 
Austriaci  , quanto  pativa  il  tiro  dell’  artiglierìe, 
non  essendo  separati  1’  vino  dall’  altro  che  per 
1’  argine  della. fossa  maestra.  Quindi  , lasciato 
il.  governo  del  campo  al,  Vaudemont , andò  a 
iCremona  , dove  per  disegni  ulteriori  e grandi 
le  forti  schiere  già  si*  congrega  vauov 

Per  conforto  di  Luigi  , il  re  Filippo  era  ve- 
nuto, non  solamente  perchè. i rfbveili  sudditi 
del  regno  il  vedessero  , ma  ancora  perché  nel- 
1’  Italia  superiore  accorresse  per  acquistarvi 
gloria  nelle  faccende  militari , non  ignorando , 
che  ninna  cosa  più  facilita  i regni  nuovi  , e 
h oDbedieijza  dei  sudditi , che  1’  essere  valente 
tn  guerra,  e 1’  avere  conseguito  molte  vittorie, 
cioè  ammazzato  molta  gente.  Dico,  che  ci  venne 
per  acquistar  gloria,  per  parlare  a modo  del 
volgo  e delle  gazzette , perchè'  veramente  fu 
.mandato  in  Lombardia  per  imparare  , e non 
per  insegnare  , e con  patto , che  nulla  facesse 
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da  se  , ma  lutto  lasciasse  ;fare  al  Vandomo  ; 
ma  parlano  così.  — ò - ./ 

Filippo  , trattenutosi  quaratitasei  giorni  in 
Napoli,  si  era  poscia  imbarcato  sulla  nave- ca- 
pitana  , e navigando  con  vento  prospero,  s’  ac- 
costò alle  spiagge  di  Toscana  , visitando  le  piazze 
marittime,  e le  fortezze,  che-  quivi  possedeva. 
La  regia  flotta  si  scoprì  alla  bocca  del  porto 
di  Livorno  la  mattina  degli  otto  giugno.  Il  gran 
duca  , le  principesse  di  Toscana  , kil  cardinale 
de’  Medici  vennero  in  Livorno  a fare  riverenza 
al  re,  non  so  se  mi  debba  dire  Spagnuolo  o 
Francese.  I principi  e i popoli  concorsi'in  gran 
numero  giubilavano,  o almeno  facevano  le  viste 
di  giubilare  a quel  regio  aspetto.  Furono  grate 
le  accoglienze  fra  i sovrani,  intimi  i discorsi, 
per  forma  elle  Austria  ne  prese  sospetto. 

Io  sono  costretto  a narrare  certe  cose  , che 
mi  dispiacciono;  meutre  Italia  e Francia  di 
sangue  umano  fumavano  , furono  in  Livorno 
questioni  grandi*  pel  cirimoniale.  Il-  gran  duca 
voleva  da  Filippo  il  trattamento  di  testa  coro» 
nata  .,  Filippo  non  glielo  voleva  dare.  Basta  ; 
Cosimo  finalmente  si  contentò,  purché  il  re 
promettesse , come  fece  per  bocca  del  marchese 
di  Louville,  che  lo  accompagnava,  di  non  fare 
di  più  pel  duca  di  iJavoja,  che  non  aveva  fatto 
con  lui.  Queste  cose  successero  sulla,  capitana 
reale,  perchè  Filippo  non  volle  metter  piede  a 
terra;  nè  a Genova  il  mise,  dove  passò.  L’or- 
goglio di  Spagna  voleva  , o fors’  anche  la  fede 
degl’italiani  era  a chi  i-cggeva  il  re  sospetta  , 
che  non  in  altro  luogo  che  sulle  sue  terre  sbar» 
• casse.  Sbarcò  effettivamente  "1  Finale,  dove 
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vennero  ad  incontrarlo  la  nobiltà  Milanese,  ed 
il  principe  di  ,'Vaudemont  , governatore.  Seguitò 
il  suo  viaggio  per  terra  ; il  duca  di  Savoja  il 
venne  ad  incontrare  in  Acqui.:  Amorevoli  furono 
fra  i due  sovrani  i discorsi  privati,  ma  nel  sus- 
siego e nel  cirimoniale  pubblico  sorsero  gravi 
difficoltà.  Il  duca  voleva  andare  in  carrozza  col 
re  nel  viaggio  , che  fecero  il  giorno  appresso 
sino  ad  Alessandria  ; il  re  inclinava  a conten- 
tarlo. Ciò  parve  una  terribil  cosa  e da  rompersi 
il  mondo  a Louville.  Si  fece' intorno  a Filippo  : 
badasse  bene  a quel,  che  si  faceva,  gli  disse, 
ed  a ciò,  che  aveva  promesso  a Cosimo;  che 
Sua  Maestà  non  doveva  dare  la  spalla  a nissun 
principe  , che  re  non  fosse.  Che  cosa  poi  fosse 
dare  la  spalla,  io  non  lo  so.  Fece  Filippo  il 
volere  di  Louville.  11  duca.-,  che  non  era  punto 
sofferente,  cominciò  a crucciarsi,  Vennegli  una 
seconda  favilla  : non  gli  fu  data  la  sedia  alla 
cena  del  re  i-o  pubblico.  Non  si  potè  più  te- 
nere , e sdegnoso  ,a  Torino  se-  ne  tornò.  Male 
si  consigliò  Louville  in  ciò  , male  Filippo,  per- 
ciocché irritare  quello  spirito  superbo  e facile 
a dar  la  volta , era  certamente  una  solenne  im- 
prudenza. - - . . 

Filippo  condottosi  a Milano,  dove  nobiltà  e 
popolo  fecero  le  solite  dimostrazioni,  pochi  giorni 
vi  dimorò,  posciachè  andò  a Cremona,  dove 
ristrettosi  col  Vandomo,  stettero  insieme  a con- 
ferire lunga  pezza  sull’  avviamento  da  darsi  alla 
guerra.  Restarono  , che  per  isvellere  del  tutto 
il  principe.  Eugenio  da  Mantova,  fosse  neces- 
sario d’impossessarsi  di  Brescello  e di  Guastal- 
la, onde  essendo  padroni  del  passo  del  Po  , po- 
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tessero  cacciarlo  intieramente  del  Modenese  , c 
riuscirgli  anche  alle  spalle  dalla  parte  del  Fer- 
rarese. Queste  mosse  potevano  facilmente  ese- 
guire , stante  che  il  generale  Francese  nume- 
rava nel  suo  campo  maggior  numero  di  soldati 
della  propria  nazione  che  1’  avversario  , olire  le 
milizie  ausiliarie  di  Savbja , che  poco  innanzi 
l’avevano  ingrossato.  Eugenio  presentendo  il  di- 
segno del  nemico,  accrebbe  con.nuòve  squadre 
la  guarnigione  di  Brescello,  e ordinò  al  gene- 
rale Visconti  che  con  un  nuovo  corpo  osser- 
vasse gli  andamenti  dei  Fraftcesi.  Viscónti  pose 
il  campo  nel  castello  di  Vittoria  vicino  a Reg- 
gio , dove  in  tanta  prossimità  del  nemico  ba- 
stantemente non  si  guardava.  Vandomo  gli 
sopraggiunse  addosso , e quantunque  con  molta 
gagliardìa  si  difendesse,  animando  i suoi,  più 
ancora  con  la  mano  combattendo  che  con  la 
voce  comandando,  restò  oppresso  con  grave 
perdita  di  più  di  seicento  soldati  con  tutto  il 
carriaggio  , il  bagaglio  e le  munizioni.  La  bat- 
taglia si  combattè  poco  lontano  dalle  rive  del 
Crostolo.  11  re  Filippo  si  tgovò  presente  sulla 
fine  del  fatto. 

Eugenio  , non  cosi  tosto  ebbe,  udito  la  rotta 
del  Visconti,  la  quale  gli  diede  non  poco  di- 
sturbo , temendo  , che  Vandomo  con  guada- 
gnargli il  Po  alle  spalle  , gli  , tagliasse  le  strade 
verso  il  Tirolo  , lasciò  Mantova  libera  da  ogni 
parte  , e fortificossi  viem maggiormente  a Bor- 
goforte, sito  di  molta  gelosia  per  lui  , per  es- 
servi il  ponte,  che  gli  dava  F adito  dall’  una 
all’altra  sponda  del  fiume.  Vedendo  poi,  che 
dopo  il  fatto  del  Crostolo,  i Francesi  trascor- 
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revano  alla  libera  per  tutto  il  Modanese  , con 
essersi  anche  impossessati  di  Reggio  , Modena 
e Carpi , per  modo  che  il  duca  di  Modena  era 
stato  obbligato  di  ricoverarsi  a tutta  fretta  in 
Bologna  , s accorse,  che  le  sue  condizioni  fra 
tanti  fiumi  , fra  campagne  così  rotte  , fra  molti 
passi  difficili  , diveniva  assai  pericolosa,  massi- 
me perchè  gli  si  potevano  impedire  le  vetto- 
vaglie , entrò  in  pensiero  di  andar  a trovare 
1’  abile  avversario  , dovunque  ei  fosse,  e di  ter- 
minare , combattendo  in  campagna  aperta  con 
esso  lui  , per  un  cimento  decisivo  il  corso  in- 
certo dei  movimenti  presenti.  Prese  lingua  del 
dove  i Francesi  s’ indirizzassero , e seppe,  che 
verso  Guastalla  e Luzzara  Voltavano  il  campo; 
il  che  gli  diede  nuova  gelosìa  del  ponte  di  Bor- 
goforte.-  Infatti  Yandomo  si  era  fatto  avanti 
dalla  No  velia  ra  a Testa,  ed  era  finalmente  an- 
dato a porsi  a Luzzara  , borgo  circondato  da 
fossi,  e protetto  da  un  castello,  in  cui  il  prin- 
cipe aveva  introdotto  una  forte  squadra  di  Te- 
deschi. Eugenio,  varcato  addì  primo  d’  agosto 
il  Po  a Borgòforte  > determinò  di  accamparsi  a 
Sailetto,  due  miglia  discosto  da  Luzzara,  get- 
tando ponti  sul  canale  del  Zero  , oltre  il  quale 
stavano  alloggiati  i Francesi.  Di  quanto  essi 
facevano  era  sempre  puntualmente  informato  , 
sì  per  essergli  il  paese  favorevole , come  perchè 
nissun  capitalo  seppe  ordinare  meglio  di  lui 
la  bisogna  degli  spiameuti  di  guerra.  Lo  scon- 
tro delle  due  forti  nazioni  e periti  capitani  era 
inevitabile. 

Prima  di  raccontare  l’impeto  delle  armi,  pai’- 
lerò  di  crudeli  sospetti.  Il  re  Luigi  nutriva  un 
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otlio  grandissimo  contro  il  principe  Eugenio  , 
non  tanto  perchè  la  Francia  abbandonando  , 
dov’ era  stato  allevato,  fosse  entrato  al  servizio  del 
suo  nemico  , quanto  per  essere  nato  da  Olimpia 
Mancini  , implicata,  come  fu  scritto  in  Francia  in 
certi  processi  d’avvelenamenti.  L’odio  fece  velo 
al  giudizio  di  Luigi , il  quale  credendo  il  figliuolo 
tanto  perverso,  quanto  perversa  era  stimata  la 
madre,  si  diede  in  preda  ad  una  terribile  fan- 
tasima, e questa  fu,  che  Eugenio  macchinasse 
di  far  ammazzare  a tradimento  il  re  Filippo. 
Per  così  atroce  pensiero  i Francesi  moltiplica- 
vano  in  cautele  intorno  alla  persona  del  sovrano 
di  Spagna.  Yandomo,  Marsin , ambasciatore  di 
Francia  presso  a Filippo,  molti  uiliciali  di  va- 
lore appostatamente  e di  continuo  sopra  la  pre- 
ziosa vita,  cui  insidiati  credevano,  invigilavano. 
Ciò  per  lettere  intercette  dai  corridori  dell’eser- 
cito Eugcniano,  venne  a notizia  d’Eugenio.  Sde- 
gnosamente scrisse  al  Yandomo:  farsegli  sapere, 
che  il  principe  Eugenio  non  era  un  assassino  ; 
che  nè  voglia  aveva,  nè  motivo  di  commettere 
così  infame  azione;  conoscere  il  mondo,  lui  non 
adoperarsi , lui  non  servire  per  altro  che  per  ac- 
cjuistare  onore  e gloria;  dover  di  più  sapere 
Yandomo,  ch’egli  Eugenio  serviva  un  padrone, 
che  siccome  era  abborrente  da  tali  mezzi  , così 
ancora  non ‘gli  aveva  mai  usati,  nè  mai  era  per 
usargli;  che  perciò,  s’ egli  Yandomo  non  aveva 
altro  motivo  per  fare  tanta  guardia,  sì,  se  ne 
poteva  rimanere  e vivere  alla  sicura;  a ciò  im- 
pegnare la  sua  parola  d’onore.  Non  ri  assicura- 
rono , e continuarono  l’ insolita  custodia.  I so- 
vrani, quando  non  sanno  fare  la  guerra  da  se, 
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sono  un  terribile  imbarazzo  pei  capitani:  tal  era 

il  giovane  Filippo.  . .. 

' Eugenio  per  vincere  il  valoroso  avversario , 
tentò  un  colpo  da  maestro.  Il  duca  di  Vando- 
ino,  sebbene  abilissimo  capitano  fosse,  non  aveva 
però  quella  puntualità  nell’  eseguire  , per  cui 
lauto  mirabile  si  era  reso  in  corpetto  di  tutto 
il  mondo  il  principe  Savojardo*;  anzi  ado- 
perandosi in  ogni  cosa  colla  solita  sprezzatura  - 
Francese/ «è  i pericoli  presenti  curava,  nè  stava 
attento  ai  futuri  , quanto  abbisognava  ; la  fac- 
cenda degli  spiatori  sì  secreti  che  palesi,  parte 
tanto  essenziale  di  chi  vuol  condurre  a lieto  fine 
la  guerra  , massimamente  trascurava.  Da  ciò 
procedette , che  il  capitano  di  Francia  , non 
avendo  avuto  avviso  degli  ultimi  movimenti  di 
quello  d’ Austria,  questi  già  si  trovava  vicino  a 
lui,  che  ancora  , non  che  il  sapesse  di  certo  , 
neppure  ne  sospettava.  Eugenio  con  grande  stu- 
dio per  non  essere  scoperto  marciando,  già  era 
pervenuto  sulla  destra  riva  di  un  fiuraicello  o 
piuttosto  canale , che  i paesani  chiamano  Zero, 
e che  mette  foce  nel  Po  un  poco  sotto  di  Luz- 
zara. Sperava,  che  non  addandosi  i Francesi 
della  sua  venuta,  quando  fossero  a porre  il  loro 
campo  tra  Luzzara  e la  riva  sinistra  del  Zero, 

• si  sarebbero  dati  alle  fazioni  solite  a farsi  in 
simili  contingenze , cioè  alzar  le  tende,  porre 
le  poste,  e le  scolte , andare  agli  strami,  alle 
legna,  all’acqua,  all* erbe,  lasciando  gli  uomini 
fuora  degli  ordini  dispersi , e le  armi  nei  soliti 
inutili  fa^bi  accolte.  Correva  sulla  medesima  si- 
nistra sponda  del  Zero  un  argine  anzi  alto  che 
no , ivi  praticato  per  impedire  le  inondazioni 
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del  fiume  in  quei  te  vieni  bassi  > e da  molti  pic- 
coli canali  rigali.  Un  tale  rialto  dava  favore  al 
pensiero  d’Eugenio,  il  quale  oltre  a ciò  per 
venire  meglio  a capo  della  sorpresa,  che  inten- 
deva di  fare,  aveva  ordinato  a’ suoi,  che  si  gia- 
cessero bocconi  a terra. 

Mentre  cosi  tutto  intento  al  fatale  disegno 
l’Austriaco  se  ne  stava,  i Francesi,  che  si  tro- 
vavano in  sull’  arrival  e , erano  alla  sicura  ed 
alla  spartita  andati  , siccome  preveduto  aveva  , 
olle  prime  faccende  dello  accamparsi.  L’estrema 
ruina  già  sovrastava  all’  armi  di  Francia  , un 
caso  fortuito  scompigliò  le  fila  del  ben- compo- 
sto ordito. 

Stante  che  l’argine  dpi  Zero  , non  per  la  di- 
ritta , ma  a spinapesce  andava  , tanto  in  certi 
luoghi  si  accostava  al  campo  Francese  , che 
quasi  la  fronte  ne  toccava;  onde  accadde,  che 
un  ufficiale  ordinando  le  poste,  salì  sull’argine 
per  quivi  collocare  la  sua  guardia.  Bi  ninna 
cosa  sospettava,  ma  girando  gli  occhi  all’intorno 
per  speculare  il  paese  óltre  l’argine,  e la  vista 
sulle  circostanti  campagne  indirizzando  , vide 
tutta  la  fanterìa  impellale  starsene  boccone  ta- 
citamente , con  la  cavallerìa  dietro  in  sito  più 
lontano,  ciascuna  nefe  suo  file,  ed  ottimamente 
ordinata  alla  battaglia.  Stupì  quasi  intronato  al 
pericolo  imminente,  all'arme  gridò.  In  un  su- 
bito tutto  il  campo  Francese  si  risentì,  si  scos- 
se , ciascun-  corpo , ciascun  uomo  al  suo  posto 
andò,  gli  sparsi  per  la  campagna  per  le  bisogne 
militali  prestamente  ai  compagni  tornarono.  Yan- 
. domo  (di  lui  parlo,  noi^  di  Filippo,  quantun- 
que il  re  presente  si  trovasse),  in  ogni  parte 
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con  somma  celerità  trascorrendo , metteva  ai 
luoghi  loro  i reggimenti,  le  schiere,  le  (ile,  ed 
ognuno  con  la  voce  e con  gli  atti  animava  ecl 
incoraggiava.  Male  consentiva  il  terreno  all’or- 
dine per  essere  qua  e là  ingombro  di  mouti-  • 
celli  , di  siepi,  c di  fossa.  Ciò  fu  cagione,  che 
non  sotto  all’argine,  ma  a qualche  distanza  si 
schierasse.  jt.  . 

Eugenio  , vedutosi , oltre  quel  , che  creduto 
aveva  , scoperto , non  volle  però  ritirarsi  dalla 
battaglia  , e con  due  spari  di  cannone  significò 
a’  suoi  , che  avessero  a combattere.  Erano  le 
cinque  ore  meridiane  dei  quindici  d'agosto.  Come 
prima  i fanti  Tedeschi  intesero  il  segnale,  che 
per  volontà  del  loro  diletto  capitano  all’  armi 
gli  chiamava,  subitamente  in  piè  si  rizzarono, 
e con  estremo  valore  superato  1’  argine , anda- 
rono cercando  oltre  di  lui  ciò,  che  laàfortuna  e il 
proprio  ardire  giudicare  volessero.  Seguitò  la 
cavalleria,  avendo  con  fascine  colmo,  per  passare, 
il  canale  del  Zero  ; ma  essa  restò  sulla  destra 
degl’ imperiali  quasi  inutile  per  l’ ingombro  delle 
campagne. 

11  primo  ad  entrare  nella  battaglia  a destra 
fu  il  principe  di  Commercy,- che  urtò  con  som- 
ma gagliardìa  i Francesi  ; ma  essi  obbediendo 
alla  volontà  del  Tessè,  che  quest’ala  reggeva, 
e dal  proprio  valore  portati  , con  incredibile 
forza  resistettero  allo  scontro  Tedesco.  Quivi  si 
accese  un  combattimento, sdi  cui  nissuno  fu  mai 
Sostenuto  con  maggiore  costanza  per  ambe  le 
parti.  Sulla  sinistra  degli  Austriaci,  che  è quanto 
a dire  dalla  parte  pi^  lontana  dal  Po,  con  non 
mèior  ardore  si  menava  le  maui , potendo  però 
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ki  cavalleria  quivi  più  agevolmente  dalle  due 
parti  maneggiarsi , per  essere  i terreni  più  piani 
e piti  sfogati.  Su  quest’  ala  il  conte  di  Stahr'em- 
berg  combatteva  contro  il  re  di  Spagna  ed  il  mar- 
chese di  CrequV  Nè  oziosi  stavano  sul  mezzo  i 
due  feroci  nemici. Quivi  principalmente  valore  ed 
arte,  entrambi  squisiti , a pari  valore  ed  arte  si 
opponevano.  Eugenio  eVandomo,due  fiori  di 
milizia  , due  folgori  di  guerra  facevano  per  Ani- 
stria  e Francia  quanto  essi  soli  fare  sapevano  e 
potevano. 

Succedendo  le  cose  più  prosperamente  ai  Fran- 
cesi verso  il  Po,  il  Cominercy  si  spinse  avanti, 
e con  lui  trasse  di  nuovo  alla  pugna  i suoi  bat- 
taglioni cedenti;  ma  percosso  tutto  ad  un  tratto 
nella  gola  da  una  palla  di  moschetto  , lasciò 
quivi  una  vita  gloriosamente  spenta.  I suoi  sol- 
dati spaventati  dail’ infelice  caso  retrocedevano, 
quando  il  principe  di  Lichtenstcin  si  fece  avanti, 
e ristorò  la  fortuna  dellq  battaglia.  Nè  Tessè 
cedeva,  anzi  vieppiù  sempre  incalzando  infuriava. 
Tre  '(Volte  gl’imperiali  corsero  all’assalto,  ed 
altrettante  furono  risospinti.  Eugenio , che  dal 
successo  della  sua  ala  destra  augurava  tutto  il 
fine  della  giornata,  mandò  in  soccorso  del  Lich- 
tenstein  tre  battaglioni  di  Danesi,  uomini  valo- 
rosissimi. Oli  Austriaci  si  ostinavano  , i Francesi 
con  uguale  ostinazione  contendevano , nè  si  ve- 
deva piega  da  nissuna  delle  parti:  i-  feriti  ed  i 
morti  si  moltiplicavano  sul  campo.  Finalmente 
gl’  Irlandesi  ai  soldi  di  Francia  principiarono  a 
balenare,  poi  ritirarsi,  Eichtenstein  incalzava’, 
gli  altri  reggimenti  Francesi  dubitarono  c crolla- 
ronsi.  Gl’imperiali  guadagnarono  del  campo,  e 
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già  sulla  destra  loro , travagliando  con  grande 
effetto  i regj  , trionfavano.  Ma  trovarono  an- 
dando lift  intoppo  insuperabile , e questo  fu  il 
reggimento  di  Piemonte,  che  per  tempestare  che 
se  facesse  di  fronte  e d’ intorno,  non  si  la- 
sciò mai  smuovere  dal  luogo,  valore  a valore, 
furore  a furore  oppónendo.  Il  reggimento  dei 
• Vascelli  , principale  operatore  della  vittoria  di 
Cremona,  e quello  dell’ Itola  di  Francia,  con- 
dotti dal  marchese  di  Languallerie,  corsero  bat- 
tendo in  ajuto  di  quel  di  Piemonte , ed  ogni 
pericolo  da  questa  parte  allontanarono.- In  tale 
guisa  virilmente  combattevano  fra  di  loro  i due 
buoni  guerrieri,  Tesse  e Lichtenstein  : 1*  ultimo 
ipfine  restò  trafitto  da  molte  ferite , una  mor- 
tale. Il  signor  di  Montendre , chiamalo , dopo 
la  morte  d’  Antragues , a colonnello  deL  reggi- 
mento dei  Vascelli,  restò  ucciso.  Ma  Piemonte, 
Vascelli  ed  Isola  di  Francia  , sostenendo  l’ im- 
peto Alemanno  verso  jl  Po,  parte,  in  cui  Eu- 
genio aveva  indirizzato  il  suo  principale  sforzo, 
.furono  cagione,  che  a Luzzara  la  fortuita  Fran- 
cese non  ricevesse  una- grandissima  percossa. 

Sulla  destra  dei  Francesi  le  cose  si  erano  di- 
mostrate con  migliore  augurio  per  loro'.  Quivi 
avvolgendosi  la  cavalleria  con  maggiore  libertà, 
vi  furono  molti  incontri  assai  fieri  di  cavalli,- 
in  cui  gli  Austriaci,  massimamente  quelli,  che 
d’Eugenio  portavano  il  nóme , .if  erano  andati 
colla  peggio , e -se  il  giovane  principe  di  Vau- 
deihout  non  fosse  stato  presto  a venire  al  soc- 
corso con  parecchi  reggimenti  *di  corazze,  la 
fortuna  degli  Alemanni  da  questo  latp.non  avrebbe 
avuto  rimedio.  Gli  Eugeniani  soccorsi  a tempo 
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ripresero  ardire  , fecero  strage  della  cavallerìa 
Francese,  Creqiù  toccò  una  ferita  mortale.  Tut- 
tavia i \andomiani  instavano  ostinatamente  sul 
campo , nè  facevano  segno  di  voler  cedere  al- 
l’ inimico  insultante. 

Nel  mezzo  dell’  ordinanza  generale,  in  cui  i 
due  capitani  supremi  spingevano  1’  uno  contro 
1 altro  i prodi  loro  battaglioni  , le  sorti  d’Au- 
stria erano  andate  sul  principio  sopravvanzando. 
Disordinaronsi  e retrocessero  i Francesi.  Vau- 
domo  in  questo,  impetuoso  ed  impavido  perde 
Die  de’  suoi  piuttosto  stupefatti  che  spaventati 
soldati  trascorrendo,  gridava r Figliuoli figliuoli, 
qui  bisogna  piuttosto  restar  morti  che  vinti  ; e 
via  trascorrendo , e gli  ufficiali  per  nome  chia- 
mando dimostrava  , che  il  buon  valore  le  mi- 
nacce della  fortuna  non  teme.  Non  conseguì 
quanto  desiderava,  perchè  il  campo  perduto  non 
.potè  ricuperare;  ma  ottenne  almeno,  che  i suoi 
dalla  fuga  si  temperassero  , dallo  scompiglio  si 
riordinassero  , e nel  secondo  campo,  che  indietro 
occupato  ayevano,  al  nemico  avventantesi  il  viso 
voltassero,  ed  a lui  con  tutte  le  forze  ostassero. 

Così  in  questa  parte  Vandomo  pel  suo  perso- 
nale coraggio,  e per  l’amore,  che  i soldati  gli 
portavano  , sostenne  la  battaglia  , che  già  era 
andata  in‘  declinazione. 

Si  fece  notte  intanto,  nè  gli  animi  inferociti 
cessavano  dalle  ire,  nè  le  armi  valorose  dal 
ferro:  le  tenebre  foltissime,  tra  1’  oscurità  spa- 
ventosa i lumi  funesti  delle  artiglierìe  scarican- 
tisi , le  grida  compassionevoli  dei  feriti  e dei 
moribondi,  siccome  rendevano  un  inestimabile 
orrore,  così  significavano  all’Italia . eli  ella 
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troppo  inerme  era  e Iroppo  Ideila.  La  notte 
epperse  opej*e  stupende.  I fanti  massimamente 
da  ambe  le  parti  si  gettarono  nella  mischiar  con 
uh  coraggio  degno  di  grandissima  commenda- 
zione;  -i  capitani  tutti  s’  apparecchiavano  intre- 
pidamente ad  onorare  una  faticosa  vita  con  una 
Onesta  morte.  > . 

Le  tenebre  intanto  vieppiù  s’addensarono,  la 
stanchezza  finalmente  e il  non  veder  lume  vin- 
sero la  rabbia.  Francesi  e Tedeschi  si  diedero 
a curare  i corpi  ,'ed  a cingere  con  ripari  estem- 
poranei il  campo.  Meta  tre  i meno  stanchi  sol- 
dati ai  lavori  intendevano,  Eugenio  andò  al  riposo 
dietro  una  siepe,  nel  suo  mantello  inviluppan- 
dosi; il  re  di  Spagna  giacque  anch’  esso  sulla 
nuda  terra,  con  quei  panni  dormendo,  che  si 
trovava  addosso.  11  duca  di  Mantova  sulla  pa- 
glia nella  chiesa  degli  Agostiniani , che  avevano 
un  convento  ivi  vicino , se  ne  stette  : vedeva  la 
differenza  tra  le  conserve  di  graziose  donne  ed 
i campi  orridi  delle  battaglie;  sospirava  e l’an- 
tica quiete  desiderava.  Il  vigile  Vandomo  durò 
tutta  la  notte  in  fatica  per  riordinare  le  cose 
confuse  e rotte  dall’  acerbo  incontro.  Mi  viene 
in  mente  d’  aver  udito  uh  Francese,  antico  ar- 
civescovo, di  lingua  e penna  speditissima,  e pe- 
tulantuzzo  anzi  che  no,  pronunziare  con  una 
enfasi  infinita  le  seguenti  parole  : I Francesi  non 
dormono.  Certo  Vandomo  non  dormì  la  notte 
dei  quindici  agosto. 

I più  stimavano , che  sul  far  del  giorno  ri- 
cominccrebbe  la  battaglia;  ma  Eugenio  se  ne 
stette  fermo  nel  suo  alloggiamento  , nè  i Fran- 
cesi il  turbarono:  solo  fu  tirata  d$U’  un  campo 
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all’altro  una  furia  di  cannonate  senza  venire  a 
zuffa  manesca.  Piti  di  duemila  restarono  morti 
in  ciascuna  delle  parti.  Entrambi  cantarono  vit- 
toria, gli  Austriaci  peravere  pernottato  sul  campo 
conquistato  contro  il  nemico,  i Francesi  per  es- 
sere stati  gli  avversarj  costretta  a sloggiarne  , 
quelli  per  avere  conquistato  «etile  bandiere,  questi 
due  cannoni  e una ' bandiera.  Ma  certo  è,  che 
sebbene  1’  esito  della  battaglia  sia  stato  dubbio, 
il  vantaggio  reftò  intieramente  dal  canto  4ei 
Francesi;  perchè  nè  Eugenio,  che  fu  il  primo 
•ad  ingaggiare  la  battaglia  , gli  potè  rompere, 
riè  gli  venne  fatto  di  andare  avanti,  come  ne 
aveva  1’  intendimento  ; anzi , nòn  facendo  più 
per  lui  quella  stanza  , tornò  indietro,  lasciando 
Guastalla , e il  castello  di  Luzzara  esposti  alle 
foi’ze  di  JFrancia.  Infatti  , non  potendosi  soste- 
nere , la  loro  resa  non  ebbe  dilazione,  ottenu- 
tasi dai  presidiarj  facoltà  di  partirsene  sicura- 
mente. Nè  in  ciò  si  contenne  la  fortuna  cadente 
di  Eugenio.  I Francesi  si  avanzarono  per  modo 
cMregli  pensò  , clic  fosse  bene  1’ andarsi  ad  al- 
loggiare olire  il  Mincio  , sgombrando  quasi  to- 
talmente la  riva  destra  del  Po.  Borgoforte  stesso, 
non  si  assicurando  di  essere  soccorso,  cesse  in 
potere  di  Francia.  11  re  Filippo,  montato  sulle 
navi  a Genova,  e per  Tolone  passando,  nel  suo 
reame  di  Spagna  tornò.  Succedette  quindi  l’in- 
verno, e con  esso,  trovandosi  le  soldatesche  con- 
sumate da  tante  fatiche  , il  silenzio  dell’  armi. 
Eugenio  si  ritrasse  a ^Vienna. 

FINE  DEL  LICEO  TBENTESIMOQIMHTO. 
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ilei  Torinesi.—-  Fra  quei  tremendi  casi  di  guerra  atto 
eroico  di  Pietro||ijjcca,  minatore  Piemontese  — Vit- 
torio cd  Eugcnra^Wvano  in  soccorso  degli  asse- 
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Liberazione  di  Tonno,  e feste,  che  vi  si  fanno. — ■ 

1 Francesi  lasciano  del  tutto  l'Italia.  — Fantasìe  In- 
glesi pel  vincitore  Eugenio,  . 

■ V . . * ' - • ' 

'Vittorio  "di  Savoja  viveva  molto  scontento 
dèlia  Francia.  Il  non  avere  altro  comando  che 
di  nome  nell’  esercito  confederato,  il  non  essere 
soddisfatto  puntualmente  dei  sussidj  pattuiti  nel 
trattato  della  lega,  l’alterigia  usata  con  lui  dal 
re  Filippo  nei  congressi  d’ Acqui  e d’ Alessandria, 
gli  atti  superbi  di  Villéroi .verso  di  lui  e de’ suoi 
generali gli  avevano  riempiuto*  1’  anima  insof-  ■ 
ferente  di  amarezza  e- di  livore.  Questa  njala 
contentezza  secondava  mirabilmente  il  desiderio 
in  lui -indomabile  di  allargarsi*,  e purché  a que-  * 
stintine  arrivasse  , non  meglio  si  curava  d’Austria 
clic  di  Francia,  o di  Francia  che  d’  Austria, 
Restavagli  a considerare,  oltre  lo  sdegno»,  che 
lo ' niellava, 'se  maggiori  vantaggi  potesse  con- 
seguire dall’  imperatore  che  dal  re  di  Francia, 
JBcué  poteva  sperare,  se  iè  cose  dei  Francesi  nn-  ’ 
dassero  molto  prospere,  di  acquistare  una  parte 
del  Milanese,  ina  ciò  nemmeno  senza  .sospetto 
pel  motivo  già»  per  lo  innanzi  raccontato , che 
sarebbe  stato  servo  delle  due  corone  * cioè  di 
una  sola  , quando  Milano  aila  casa  di  Francia 
fosse -rimestò  j perciocché  l’avere  Francia  ed 
Austria  confinanti  stimava  sua  libertà.  L'avere 
poi  le  antri  imperiali  tetto  contro  le  regie,  gii 
dava  speranza  di  essere  per  esse  soccorso  a tempo, 
se  contro  la  Francia  si  rivoltasse.  Il  vedere  poi 
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gii  Austriaci  in  possesso  del  passo  del  Po,  era 
p'er  lui  significazione,  eh’  essi  pel  Modanese , 
Parmigiano,  Tortónese  ed  Alessandri  ilo  a suo 
sostegno  arrivare  potessero.  S’  aggiungeva,  che 
dall’ Inghilterra  e dall’ Olanda,  ricchissime  na- 
zioni, che  con  l’ imperatore  a’danni  del  re  Luigi 
militavano,’ si  prometteva  più  grossi  , e meglio 
sonj ministrati  sussidj  clje  d illa  Francia  , consu- 
mata da  tante  spese,  ed  oggimai  in  guerra  con 
tutto  il  inondo.}  nè  la  bisogna  del  danaro  era 
cosa  , in  ,cui  non  avesse  capriccio  , perchè  anzi 
molto  1’ amava.  ^matrimonio  della  figliuola  col 
re  di  Spagna  , uno  dei  motivi,  che  1’ aveva  in- 
dotto.ad  accordarsi  conia  Francia  , aveva  avuto 
effetto.  Si  sentiva  poi  nel  cuore  profondamente 
sentenza  de!  ministro  Torcy,  detta  dà!  suo 
ambasciatore  a .Parigi  , che  il  duca  si  levasse 
pure  dal  pensiero  d’ingrandirsi,  perchè  il  re 
non  1’  avrete  fatto  contento,  nemmeno  di  un 
palmo  di  terreno  ; sentenza  capace  di'  farlo  pre- 
cipitare a qualunque  più  ardua  rispluzione. 

L’  animo  punto  dalle  raccontate  ragioni , Vit- 
torio , procedendo  simulatamente  , già  aveva 
introdotto  insin  dall'  anno  passato  segreto  ma- 
neggio col  principe  Eugenio , con  manifestare 
desiderio  di  segregarsi  dalla  Francia  , ed  incli- 
nazione di  essere  in  buona  intelligenza  coll’ira- 
peraiore  : si  dimostrava  crucciato,  e pretendeva 
grandi  querele  contro  la  Francia.  Dal  canto  suo 
Eugenio , come  prima  pervenne  a Vienna  , si 
lasciò  intendere  con  Leopoldo  , che  indarno  si 
sperava  di  usare  le  armi  felicemente*  in  Italia, 
sintanto  che  il  duca  di  Savoja  colla  Francia  con- 
sentisse, e coJl’xVustriu  non  convenisse.  Soggiunse, 
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che  promettendogli  sifsshlj  di  denaro  , di  cui 
era  cupidissimo , per  parte  delle  potenze  ma- 
rittime, ed  affidandolo,  che  si  avrebbe  per  acqui- 
sto. il  Monferrato  con  qualche  brano  del  Mila-.- 
nese  , facilmente  si  guadagnerebbe,  ed  alla  lega 
dei  principi  collegati  contro  le  due  corone  si 
accosterebbe.  Il  marchese  di  Prie  , ministro  di 
Savoja  in  Vienna  /ardentissimo  nel  promuovere 
l’unione  del  suo  signore  colla  casa  d’  Austria , 
njutava  singolarmente  questi  negoziati,  t’ impe- 
ratore non  si  dimostrò  alieno  dal  condiscendere 
alle  proposizioni  di  Eugenio  e di  Prie,  ed  ai. 
desiderj  di  Vittorio.  -• 

Per  la  qual  cosa  un  conte  Salvai  era  stato 
mandato  molto  segretamente  già  sin  dall’  anno 
passato  da  Vienna  a Torino  per.  farvi  le  prim^ 
^parole  intorno  a guanto  si  trattava.  Poscia,  per 
stabilir  meglio  la  congiunzione,  arrivò,  per  or- 
dine dell’  imperatore  , ai  quindici  d’  agosto  dèi 
medesimo  anno  1702  , nella  capitale  del  Pie- 
monte il  conte  d’Aversperg  , con  piena  facoltà 
‘di  concludere  il  trattato.  Perchè  poi  il  negozio 
procedesse  con  tutta  segretezza  , il  conte  fu  al- 
loggiato nascostamente  in  casa  de!  tuarchesg  di 
Prie , dove  con  molto  risguardo  dimorava.  IL 
conte  della  Tour  ,-e  il  duca  stesso  segretamente 
"e  di  nottetempo  il  vedevano,  e con  esso  lui  in 
arcani  ragionamenti  s*  intrattenevano.  Per  mag- 
gior mistero  , o forse  perchè  stimarono  , che 
la  casa  deb  marchese  fosse  sospetta  ai  Francesi, 

‘ trasferirono  1’  inviato  Austriaco  nella  villa  del 
conte  Tariffi  , poco  discosta  dalla  città,  e là  il 
duca  ed  il  marchese  di  San  Tommaso  avevano 
con  lui  segreti  colloquj.  • . . . 
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Philippeaux , ambasciatore  di  F rancia  , che 
destra  perdona  era  , e molto  in  sull’avviso  stava, 
ebbe  odore  degl’insoliti  maneggi;  ma  sulle  prime 
seco  immaginò  che_  fosse  un’  arte  del  duca,  ec- 
cellente nelle  simulazioni , per  cavare  di  mano 
de’  suoi  due  alleati  maggiori  vantaggi.  Perciò 
Philippeaux  vigilava  pure  aleutamente,  ma  non 
faceva  per  'anco  scalpore.  Forse  la  voce  era 
stata  sparsa  artatamente  dal  duca  per  addor- 
mentarlo; ma  il  negoziato  da  parte  sua  era  vero 
e sincero,  e realmente  coll’  Austria  collegare  si 
voleva.  Finalmente  i Francesi  ebbero  certa  no- 
tizia della  intenzione  del  duca , intenzione  di 
tanto. momento  per  chi  guerreggiava  in  Italia. 
Alcuni  storici  menzionano  , che  la  prima  a pe- 
netrare il  segreto  avvolgimento  della  trama  sia 
stata  la  contessa  d’  Orco , spia  in  Torino  del 
duca  di  Baviera  , allora  deditissimo  alla  causa 
della  Francia.  Certo , in  queste  cose  vi  sono 
sempre  immense  trappole  , e chi  semplice  è,  sarà 
bene , che  non  se  ne  impacci.  Da  Vienna  stessa 
vennero  gli  avvisi  con  astuzia,  affinchè  Vittorio 
pigliasse  finalmente  aperta  inimicizia  con  Fran- 
cia. Vi  si  pubblicò  a bella  posta,  non  dal  governo 
per  ufficio  , ma  da  chi  del  governo  era 'parte, 
in  ogni  colloquio , e nelle  pubbliche  conversa- 
zioni stesse  , che  il  duca  di  Savoja  s’intendeva 
coll’Austria,  e presto  il  trattato  d’accordo  sar 
rebbe  concluso.  Ciò  facevano  perchè  il  re  Luigi 
si  perturbasse  , e sdegnato  contro  il  duca  a qual- 
che asprezza  contro  di  lui  procedesse  , per  cui 
la  volontà  diventasse  per  Vittorio  necessità , e 
Vienna  da  nemica  rifugio.  Lo  scaltro  pensiero 
ebbe  il  suo  verace  riscontro. 


aBo  - STORIA  D*  ITALIA 

Intanto  la  guerra  ricominciava  , e gli  eserciti 
s’  implicavano  in  nuovi  travagli.  Il  re  di  Fran- 
cia aveva  ordinato  a Vandomo,  che  sul  Moda- 
nese  e Mantovano  aveva  in.mólèiplici , ma  non 
troppo  importanti  fatti  cimentato  le,  anpi  contro 
lo  Stahremberg,  avversario  pel  suo  valore  assai 
degno  di  lui,  che  per  le  rive  deirAdige  salendo 
verso  il  Trentino  si  avyiasse  per  quivi,  congiun- 
gersi col  duca  di  Baviera,  il  quale,  rotti  in 
parecchi  incontri  gl’imperrali,  e Conquistate  varie 
città,  su  per  le  rive  dell’, Oeno' montando,  con 
animo  di  passare  i monti  se  ne  veniva.  Andava 
egli  procurando  la  conquista  e possessione  del 
Tirolo,  alle  quali  il  re,  per  renderselo  sempre 
più  benevolo  consentiva.  Vandomo  , stimando 
.la  fazione  pericolosa,  o' per  lo  meno  d’impos- 
sibile riuscita,  suo  malgrado  obbedì.  Per  non 
lasciar  cadere  le  cose  d!  Italia,  e perchè,  mentre 
all’  impresa'  del  Tirolo  andava  , non  vi  succe- 
desse qualche  accidente  sinistro,  partì  i suoi  in 
tre  schiere,  commettendone  due  al  governo  del 
Vaudemont , e del  generale  Albergotti , affinché 
tenessero  in  fréno  Jo  Stahremberg;  colla  terza 
più  grossft^tlelle  altre  due , numerandovisi  me- 
glio tlf  ventimila  fanti  , e diecimila  cavalli,  prese 
viaggio  versole  Tirolesi  contrade.  Passando  senza 
rispètto  sulle  terre  di  Venezia,  ed  anche  di  al- 
cune violentemente  impossessandosi , ed  il  lago 
di  Garda  , egli  sulla  sinistra  riva,  il  conte  di 
Medavì  sulla  destr.1  , costeggiando  , giunse  ad 
Arco , terra  situata  sulla  settentrionale  punta 
del  lago  medesimo,  e che  alla  famiglia  di  questo 
nome  apparteneva. 
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Quivk  gli  pervennero  novelle,  siccóme  il  duca 
di  Baviera,  combattuto  ferocemente  dagl'  impe-1 
riali  , e dai  paesani  intenti  ad  ovviare  .la  sua' 
Unione  coi  Francesi , si  per  divozione  all’Au- 
stria, e sì  per  essersi  i suoi  dati  imperitamente 
a saccheggiare  , e trattare  ' con  ogni  asperità  il 
paese  , non  solamente  non  giova  potuto  supe* 
rare  i sommi  gioghi  deIl’~Alpi  per  condursi  nel 
Tirolo  Italiano,  .ma  ancora  era  stato  obbligato 
a tornare  indietro,  non  restandogli  altro  delle 
terre  occupate  che  la  fortezza  di  K.uffstein. 

Quantùnque  la  fortuna  per  la  ritirata  del 
duca  avesse  scomposto  tutto  il  disegno,  e messo 
in  disordine  l’impresa,  il  generale  di  Francia 
non  seppe  risolversi  al  ritorno  senza  aver  ten- 
tato qualche  fatto , che  gli  desse  nome  di  non 
essere -venuto  indarno.  Si  mosse  contro  Trento, 
sperando,  che'  la  conquista  di  così  nobile  città, 
capo  della  provincia,  avrebbe  dato  animo  al 
duca  di  Baviera  di  tentare  novellamente  le  sorti 
all’  insù  dell’OenOi  Accostovvisi  adunque  , ritira- 
tisi con  pari  passo  i due  generali  dell’impera- 
tore Vaubonne  e Solari , perchè  avendo  il  paese 
amico,  speravano  di  potersi  sostenere  in  Trento 
senza  venire  a battaglia  decisiva  sulle  campa- 
gne. Vandomo,  approssimatosi  per  modo  che 
il  fiume  solo  s’  interponeva  tra  lui  e la  città  , 
alzò  le  batterìe  dirimpetto  , e cominciò  a lan- 
ciar bombe  e qualche  palla  di  cannone.  Ma  da 
un  vano  romore.in  fuori,,  che  ripercosso  nelle 
più  profonde  valli,  e nei  cavi-fianchi  delle  mon- 
tagne, si  risolveva  in  un  rimbombo  orribile  , 
ricavò  poco  frutto  dal  suo  assalto  pel  molto 
reggere  , che  fecero  quei  di  dentro,  mossi  dalla 
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propria  volontà , e dai  conforti  di  Vaubonne  e 
Solari.  Non. sentendo  nulla  del  duca  di  Baviera, 
Vomoreggiando  gli  - armigeri  valligiani  tutt’  all’  in- 
101*00,  nè  potendo  venire  ad  una  oppugnazione 
formale,  per  l’ impaccio  del  fiume , e per  la 
mancanza  delle  artiglierie  grosse  , Yandónao 
prese  partito  di  ritirarsi.  La  quale  risoluzione 
con  singolare  prudenza  mandò  ad  effetto , gua- 
dagnato prima  Desenzano,  poi  , attraversato  il 
Mantovano  , ridupendosi  alla  sua.  antica  stanza, 
di  San  Benedetto.  ...  ... 

L’ impresa  del  Tirolo  principiata  con -cattivo 
augurio,  terminò  con  migliore.  La  Francia  si 
era  un  giorno  più  che  l’ altro  insospettita  della 
fede  deh  duca  di  Savoia.  Oltre. gli  avvisi  ricevuti 
intorno  alle  pratiche  secrete,  òhe  si  tenevamo  in 
Torino  ; le  voci  pubblicate  in  Vienna , le  asse-, 
verazioni  del  ministro  .Cesareo  in  Roma , che 
davano  a credei'e  , essere  già  il  trattato  tra  il 
duca  e l’ imperatore  in  fine  di  conclusione  j il 
procedere  di  Vittorio  nelle  faccende  della  guerra, 
accrescevano  viemmaggibrmente  i sospetti , e fa- 
cevano argoraeuto'della  sua  non  sincera  amicizia. 
I Francesi  avvertivano,  che  una  grave  spedi- 
zione pensata  dal  Vandomo  era  venuta  a co- 
gnizione del  nemico  per  lettere  a’ suoi  ufficiali 
scritte-  dal  .duca  senza  ci  fera,  e da.  lui  mandate 
io  paesi,  dove  scorrazzavano  gli  Austriaci , è.  da 
essi  inlercelte;  ch’egli  il  secondo  anno,  della 
guerra  aveva  domandato  al  re  di  scemare  per 
la  metà  il  numero  dei  soldati  promessi  dal  trat- 
tato ; che  non  si  curava  punto  di  assistere  colla 
persona  alle1-  fazioni,  standosene  quietamente 
in  Torino , quando  Vandomo  trattava  le  sue 
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sorti *e  quelle  ili  Francia  sulle  sponde  del  basso 
Po,  del  Minuto  e dell’ Adige,  abbenchè  egli  co- 
lorisse la  sua  assenza  dal  campo  col  pretesto  di 
non  avere  nelle  deliberazioni  quell’ auto  eira,  che 
al  suo  grado , ed  alla  pratica  delle  cose  si  con- 
veniva; che  aveva  negato  di  unire  le  sue  truppe 
a quelle  del  Vandomo , quando  questi  si  con- 
dusse all’  impresa  del  Tirolo  , allegando  , che 
la  sua  obbligazione  non  si  estendeva  fuori  del- 
l’ Italia  , e ube  provincia  Italiana  non  dovevasi 
stimare  il  Tirolo  ; che  i soldati  da  lui  mandati 
erano  sempre  comparsi  tardi  e male  in  arnese.* 
Il  Cristianissimo  per  chiarirsi  del  tutto  delle  in- 
tenzioni di  Vittorio,  spedi  ordine  a Philippcaux, 
perchè  con  lui  essendo  , scopertamente  e con 
franche  parole  dei  sospetti  presi  e della  volontà 
del  re  gli  favellasse.  Da  principio  si  mise  in  sul 
niego  ; ma  poi  riconvenuto  e quasi  convinto 
della  intelligenza  e.  dei  discorsi  avuti  coll’Aver- 
•perg  e coq  altri  ministri  di  Cesare,  non  po- 
tendo più  contenersi , rispose  : Or  bene , siasi 
come;  volete.  Mi  si  presenta  V occasione  di  van- 
taggiare le  cose  mie  , e dopo  tante  opportunità 
tralasciate  per  servire  alla  Francia  ed  alla  Spa- 
tria, dovrà  forse  perdere  anche  questa,  che  mi 
si  viene  offerendo ? Poi  soggiunse:  La  Savoja 
distrutta , il  Piemonte  rovinato  dal  passo  di 
tante  genti  avere  meritato  ben  altra  ricompensa 
che  continui  rimproveri  e doglianze.  Con  tale 
motivo  di  sdegno  accennava  al  desiderio , clic 
aveva  di  qualche  provincia  , od  almeno  di  al- 
cuna.città  dello  stato  di  Milano. 

Dalla  narrazione  precedente  si  vede,  che  sic- 
come il  re  di  Francia  aveva  giustilìcala  cagione 
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tji  sospettare cjie  il  duca  di  Savoja  gli-  rftàfi- 
casse  della  fede  data , cosi  non  Vi  era  tempo 
da  perdere  per  assicurarsi  di  lui , atteso  che  se 
egli  si  fosse  scoperto  a favóre  dell’ Austria  , - 
quando  Yàndomo  si  trovava- impacciato  fra-  lé< 
orride. e lontane  balze  del  Tirolò,,qualche  gra- 
v issi  ma  calamità  sopraggiunta  sarebbe  alle  armi' 
di  Francia.  Fu  adunque  oltre  modo  provvido  il,- 
ritorno  del  generale  di  Luigi  dal  Tirolo  a Sa» 
Benedetto  di,  Mantova.  «. 

Francia  deliberòssi  di  torre  il  nervo  a Savoja. 
Luigi  comandò  al  suo  capitano,  arrestasse  senza 
indugio  i soldati  del  duca,,  che  al  canapo  si  tro- 
vavano , ed  avvertisse  bene  , che  nissimo  o 
ufficiale  o soldato  dalla ‘cerca  scappasse,  .Ciò 
medesimamente  commise  il  re  di  Spagna  a Vau- 
demont„  Distinti  in  nove  battaglioni  , ed  in  ugual 
numero  di  squadroni ,,  che  sommavano  a quat- 
tromila uomini , oltre  mila  malati  nello  spedala 
di  Cremona  < i soldati  Savojardi  alloggiavano 
sulle  rive  della  Secchia.  Appoco  appoco  e senza 
che  di  nissima  insidia  sospettassero  restarono  ’ 
da  ogni  banda  circondati  dalle  milizie  Francesi, 

11  di  ven^inove  di  settembre  Vandomo  chiamò 
a se  gli  ufficiali*  di  Savoja y e disse  loro,  avere, 
il  duca  mancato  di  fede  al  re  ; avere  contro  il 
tenore  dei  trattati  tenuto -pratiche  ed  avuto  in- 
telligenze coi  nemici  di  sua*  maestà  ;-  essergli 
ordinato  di  arrestargli  e ritenergli  come  prigio- 
nieri di  guerra  ; ciò  presentemente  eseguire  -,  e 
torre  loro  ogni* arma  offensiva. , eccettuata  la 
spada,  che  loro  lasciava  io  testimonio  del  va- 
lore da  essi  nei  passati  fatti  dimostrato , e del 
buon  servizio  in  prò  di  Francia,  valore  servi 
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fio,  di  cUi  era  con  piena toddisfazioiy?  rimasto. 

Nè  in  ciò  si  contennero,  rispetto  -ai  soldati , gli 
ordini  del  Vtmdomo  ; ’ imperciocché  gli  fece,  an- 
che hicorporàre  nelle  compagine  Francesi,  cosa» 
del  rtutfo  Incomportàbile,  perché  se  rassicurarsi 
di  loro  era  prudenza , 1’  incorporargli-  ora  vio- 
lenza, ma  pochi  elFetii  l'aspro  fatto  produsse  ; 
gl!  incorporati  appoco  appoco,  e pl’ésa  ogni  oc- 
casione f in  Piemonte  ed  alle  insegne  del  duca, 
bramosamente  ritornarono.  ' ,• 

Seguito  l’arresto  dei  soldati,  Luigi  scrisse  a 
Vittorio , secondo  che  narrano  gli  autori  di  slo- 
Jrie.,  le  seguenti  parole:  VwPosciàchè  nè  la  re- 
w ligione,  nè  l’onore,  nè  un  trattato  di  vostro 
>*  proprio  pugno  * sottoscritto  .non  montano  fra 
di  noi  cosa  che  vaglia,  vi  mando 'il  mio  cu- 
n gino duca  di  Vandomo,  chè  vi  spiegherà 
j*->ciò  , ciré  voglio  : avrete  yehtiquatlr’  ore 
» pensarci.  » - - "V;!  . 

Vittorio,  siccome  trovo  scritto,  rispose 
» minacce  non  mi  spaventano:  farò  quanto  con*; ."■*!* 
t»  nienmi  rispetto  ali’ indegno  procedere  usato . . ' 

» verso  i miei  soldati:  altre  spiegazioni  non  vo- 
» glio  nè  dare  nè  .ricevere  , nè  proposizioni 
» udire.  »>  • * . ■ ’ 

Nè  piu- dallo  sdegno  temperandosi,  ed  all’ e- 
streme  isolazioni  venendo.,  poiché  il  dado  era 
gettato  e ad  affrontare  la  fortuna  aveva  fermator 
i’  animo,  qual  ella  si  fosse,  fece  arrestare,  non  v, 
senza  eccessivo  jàgore,  gli  ambasciatori  di  Fran-  * 

eia  e di  Spagna,  contro  il  primo  massimamente 
invelenito  mostrandosi.  Spedi  corrieri  a , Vienna, 
in  Olanda  ed  in  Inghilterra  con  lamentarsi  grave- 
mente del  re  di  Francia  , e domandare  soccorso. 


Digitized  by  Google 


2 86  STORI^.  D*  ITAMA 

Se  nò  le  porte' di  Tonno  (correva  il  terzo  giorno 
d’ottobre)  , dove  e nelle  altre  parti  dello  stato  fu- 
rono per  ordine  suo  soprattenuti  tutti  i Fralicesi; 
‘fermò  € disarmò  un  reggimento  di  cavallerìa 
del  re,  che  prossimo  a Torino  passava;  guernì 
di  nuovi  saldati  Vercelli  ed  Ivrea  ; sostenne  nella 
dogana  ed  in  -Susa  trecento  casse  di  moschetti,  x 
e poiché  la  guerra  inevitabile  si  vedeva,  a guerra 
con  sommo  studio,  e con  tutte  le  forze  si  ap- 
parecchiava. Nè  ho  bisognò  di  dimórarmi  a dire, 
che  sdegnosamente  sentì  le  proposizioni,  che  da 
parte  del  re  il  Cduca  di  Vandomo  gli  venne  fa- 
cendo ,,  cioè  che  se  Conservar  si  voleva  in  ami- 
cizia con  Francia  , gli  era  mesticro  depositare 
nelle  mani  del  Vandomo  stesso  la  cittadella  di 
Torino,  Vercelli  e Verrua;  il  che  veramente 
era  ri d mio  in  perfetta  servitù.  Credette  ancora , 
che  alla  sicurezza  delle  cose  importasse  il  cac- 
ciar via , come-  fece , la  contessa  d’  Orco  , la 
quale,  non  contenta  di  spiare  , aveva  anche  -or- 
dito una  congiura  per  mettere  le  mani  addossò 
al  duca,  e condurlo  forzatamente  a Fenestrèlle, 
prevalendosi  dell’  occasione  di  càcce  nelle  fore- 
ste della  Venerìa.  Dichiarò  infine  ai  sette  d’ot- 
tobre formalmente  la  guerra  alle  due  corone, 
insieme  con  lè  quali  e pef  le  quali  sino  a quel 
giorno  combattuto  aveva. 

V La  risoluzione  dèi'  duca  portava  con  se  non 
poco  pericolo.  I veterani  trovandosi  in  potestà 
dei  nuovi  nemici  tanto  in  Itafia  quanto  in  Fian- 
dra , pex'chè  anche  in  questi  ultimi  luoghi  erano 
stati  sostenuti , gli  restavano  poco  più  di  tre- 
mila uomini , che  avessero  veduto  la  guerra , nè 
le  fortezze  erano  dei  provvedimeuti  necessaij 
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fomite.  Lo  Stahremberg  poco  era  atto  per  la 
pochezza  delle  genti  a mandargli  valevoli  soc- 
corsi., la  Savoja- in  pericolq  tale  da  non  potersi 
frastornare  ,*  il  Piemonte  quasi  tutti»  aperto  alle 
offése  dell’ irritata  e patente  nazione.  Ma  sicoo- 
ine  Vittorio  era  d’  animo  pronto  e forte , non 
si  smarrì , nè  alcun  mezzo  pretermine  per  reg- 
gere »alla  tempèsta.  Chiamò  all’  armi  i reggi- 
menti della  milizia  provinciale,  levò  nuovi  corpi 
di  soldatesca  stabile , riempi  le  compagnie  man- 
canti, fortificò  e provvide  le  piazze,  scrisse  ai 
popoli  nella  persona  dei  magistrati,  per  infiam-. 
usargli- alla  difesa  ed  affa  conservazione  della 
propria  liberta.  Le  esortazioni  del  principe  par- 
torirono grandissimi  effetti.  Chi  era  atto  all’ armi, 
■vi  correva  volentieri;  chi  nell’ armi  non  valeva, 
soccorreva  colle  provvisioni:  il  moto  uguale  in 
ogni  parte  alla  gravità  del  frangente. 

Vittorio  chiamò  a se  gli  ufficiai»  , e disse: 
» La  Francia  fece  ingiuria  al  vostro  principe , 

* fece  ingiuria  a voi:  i vostri  amici'  c coropa- 
**  gni  so'no  in  servitù  di  chi  più  doveva  rispet- 
» targli,  se  fra  gli  uomini  vi  fosse  onorale,  fede* 
«*  Questa  è la  ricompensa,  questa  hj,  gratitudine 
*»  di  Francia  e di  Spagna  pel  sa  n^e  sparso  a 
» salute  loro  dai  Vostri  onorati ‘e  pròdi  compa- 
» gni.  A vendetta  Dio ,"  1’  onore  e la  libata  ci 
» chiamano.  Impugnate  le  gloriose  armi,  e siano 

* i violatori  della  fede  accòrti',  che  male  si  ol- 
» baggiano  i valorosi.  Io  precederò wi , io  eotn- 
» battendo  con  voi  a prò  della  patria,  darovvi 
•»  esempio  di  quanto  la  patria  chiede*  Io  amo 
» voi,  voi  andate  il  principe,  nè  fia  la  vittoria 
» incerta , come  incerta  non  è la  risoluzione 
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» vostra.  » Gli  ufficiali  commossi  al  parlare  del 
duca  offersero  prontamente  mani,  sostanze;  sa n- 
' gue  e vita.  , ' • ^ 

Con  lettere  speciali  invitò  i Valdesi  ad  armarsi 
ed  a correre  coatro  un  ®e,  che  còsi  acerbamente 
aveva  perseguitato  in  Francia  i loro  compagni 
’in  religione , e eoritro  a loro  medesimi  nelle 
valli  ed  altrove  inprud^lito.  Non  restarono ^enza 
effetto  in  quegli-  animi  torti  e sdegnati  contro 
il  re  persecutore  le  Esortazioni  di  Vittorio. 

Temeva  principalmente  della  Savoja , contro 
alla  quale  era  rotnore  , che.  già  si  muovesse  il 
duca  della  Féuillade-;*né  difenderla  a. sufficienza 
in  cosi  repentino  caso  Vittorio  poteva.  Per  pre- 
servarla , se  pòssiliii-  fosse-,  si  appigliò  ad  un 
pensiero  insolito';  imperciocché  nissun  principe 
fu  mai  più  fecondo  di  lui  in  trovare  spedienti 
e ripieghi. in  ogni  solvente  caso.  Mandò  il  conte 
Pietro  ili  Mcllaséde,  suo  ministro  dotatcpdi  as- 
sai «capacità  e prudenza,  a Zurigo  per  muovere 
gli  Svizzeri "ad  accettare  in  protezione  la  Savoja, 
per  forma  , .eh’  essa  terra  neutrale , ed  aulica 
di  tutti  , divenisse.  Mcllarede  con  energia  di  pa- 
role ed  efficacia  di  doni  andò  confortando  quei 
jignopf,  acciocché  prendessero  parte  nell’ingiu- 
ria fatta  al  duca,  conforme  a quello,  che  i loro 
maggiori  avevano  sempre  avuto  in  costumanza 
di  lare,  come  se  da  Dio  eletti  specialmente  fos- 
sero a tutela  del.  giusto,  ed  a preservumcnto 
della  libertà  di  lotti;  che  molte  volte  la  nazione 
Svizzera  era  stata  i,’  arbitra  dei  principi  e dei 
principali  d’ Italia:  che  anche  lucra  di  lei,  rac- 
©ettando  sotto  la  possente  c benefica  ombra 
sua  ogni  oppresso  , avtrya  messo  in  salvo  la 
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liberta  ci  e altrui;  che  ciò  con  sommo  beneficio 
proprio  e lode  delia  Svizzera  proteltrice-avèvàno 
sperimentato  le  città  forestiere  della  selva , che 
Nera  si  chiama;  che  veniva  pregando  , aflìnchò 
la  medesima  mano  ajutatnee  alla  Savoja  peri- 
colante stendesse;  eh’ essi , signori  di  un  gene- 
roso e libero  paese,  dovevriho  pensare  ed  atten- 
tamente considerare  , quanto  importasse  alla 
libertà  loro  propria , che  la  Savoja  non  cadesse 
m preda  di  rtu  re  e di  una  nazione , ohe'  con 
le  ambiziose  ed  inconleft  tabi  li  voglie  già  avevano 
spaventalo'-,  e^ spaventavano  il  mondo;  che  se 
tutta  la  Syitzerà  a ragione  si  commuoveva,  sold  " 
quando  la  Francia  i cupidi  occhi  verso  Giaèfàju.'.  * 
volgeva,  che  dover  fare  lei  adesso,  che 
eia  stessa  la  dominazione  di  tutta"  la  Savoja 
copertamente  e scopertamente  ambiva*  ed  awf 
fettava  ? 

Ma  dalla  parte  contraria  presso  ai  iq.ee] esimi 
signori  Svizzeri  instava  il  marchese  di  Puisieux, 
ambasciatore-  di  Francia  ; che  gli  Svizzeri  fa- 
mosi al  mondo  pel  loro-  retto  giudizio  non  do- 
vevano lasciarsi  pigliare  con  lusinghevoli  parole 
e chimeriche  supposizioni»;  considerassero , die 
il  principe,  che  gli  pregava  di  prendere  in  pro- 
tezione la  Savoja,  era  quello  stesso,  che  vacuo 
di  ogni  moderazione  e fede,  oggi  combatteva 
da  un  solenne  trattato  vincolato  per.  le  due  co- 
rone, domani  contro  di  esse  in  armi  si  levava; 
il  corpo  Elvetico , che  sempre  sulla  sincera  fede 
aveva  fondato  la  sua  gloria , non  darà  cèrta- 
mente ascolto  alle  proposizioni  di  un  principe 
mancatore,  cbé  impugnava  l’armi  contro  il  suo 
genero,  che  cercava  famelico  di  delrudere  dal 
Botta.  Voi*  Vii.  * iy 
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trono  la  propria  figliuola,  che  teneva  tal  con- 
dotta, cui  i nemici  stessi,  coi  quali  si  era  col- 
legato indegna  stimavano  ; che  i signori  Sviz- 
zeri , prudenti  come  erano,  dovevano  del  futuro 
dal  passato  giudicare  ; che  sapevano  , anche 
per"  esempio  recente,  che  molte  volte  i re  di 
Francia  si  erano  impadroniti  della  Savoja,  che 
inai  non  se  l’ erano  appropriata  , che  anzi  al 
duca  sempre  J’  avevano  restituita  , mentre  che 
se  avessero  nutrito  il  pensiero  di  servirsene  per 
opprimere  i vicini,  1*  avrebbero  certamente  in 
1 irò  potere  serbata  ; le  antiche  memorie  rian- 
dando , facilmente  si  vedrà , che  non  mai  la 
Francia,  ma  bensì  altre  potenze,  amiche  adesso 
del  duca  di  Savoja,  s’attentarono  di  spegnere 
la  libertà  Svizzera.  Qual  altra  nazione  alla  Sviz- 
zera più  conviensi  che  la  Francese?  In  Francia 
sui  campi,  nelle  guernigioni.  Francesi  e Sviz- 
zeri amichevolmente,  famigliarmcnte,  senza  ge- 
losìa , e senza  rancore  vivono  , per  modo  che 
sotto  il  medesimo  cielo  nati  , in  ima  medesima 
nazione  aggregati  gli  direste,  se  non  si  sapesse , 
che  gli  uni  sono  sudditi  di  un  gran  monarca  , 
gli  altri  sono  nati  e cresciuti  in  una  repubblica 
ugualmente  degna  d’ ammirazione , o si  consi- 
derino gli  alti  suoi  fatti , o si  abbia  risguardo 
al  grado , clic  fra  i potentati  d’ Europa  ella 
tiene.  Di  che  si  lamenta  il  duca  ? Di  ciò  ap- 
punto , che  il  re  ha  saputo  prevenire  i*  suoi 
pessimi  disegni.  Vi  dica  egli  , se  non  trattava 
con  Austria,  vi  dica  egli,  se  non  voleva  sor- 
prendere l’ esercito  di  Francia  alle  spalle  ; vi 
dica  egli  , se  non  avvertiva  il  nemico  di  ogni 
deliberazione  del  Yandomo;  vi  dica  egli,  se  non 
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ha  volalo  involare  di  l’urlo  tre  città  del  Mila- 
nese. Perchè  di  Ginevra  parla  ? Chi  ha  voluto 
prender  Ginevra,  Francia  o Savoja  ? Chi  dice, 
che  Ginevra  è sua?  Francia  o Savoju?  insomma 
fede  da  una  parte,  perfidia  dall’ altra:  la  na- 
zione .Svizzera  giudicherà. 

Puisieux  usò  mezzi  ancora  più  efficaci  delle 
parole;  sparse  regali  ed  oro  fra  i principali  della 
dieta  , e grassi  beveraggi  e lusinghiere  proteste 
nella  nazione.  Temettero  oltre  a ciò  , che  fos- 
sero trattenute  le  grosse  pensioni , che  annual- 
mente dalla  Francia  ai  Cantoni  per  le  leve  di 
un  numero  determinato  di  milizie  si  pagavano. 
Per  la  qual  cosa , temperandosi  dalla  protezione 
della  Savoja  , che  gli  avrebbe  forse  implicati  iu 
una  guerra  pericolosa  colla  Francia,  ed. in  una 
confederazione  ancor  più  pericolosa  coll’Austria, 
non  udirono  con  favorevoli  orecchie  le  propo- 
sizioni del  Mollare  le.  Solamente  fecero  ufficj 
d’amicizia  verso  del  duca  appresso  ai  ministri 
del  Cristianissimo.  Mandaron  anzi  un  ambascia- 
tore espresso  al  duca  della  Feuillade , che  con 
un  forte  nervo  di  gente  passava  a Chambery  , 
pregandolo  di  non  offendere  la  Savoja,  paese 
amico  e confinante  con  esso  lóro.  Il  capitano 
Francese  rispose,  che  non  frenerebbe  le  destre 
dall’ anni , se  non  quando  il  re  gliel’  ordinasse, 
ed  attaccò  la  Savoja. 

Ma  la  principale  speranza  del  duca  consisteva 
nell’amicizia  e negli  ajuti  dell’imperatore,  che 
avrebbero  tirato  con  se  quelli  dell’ Inghilterra  e 
delle  province  d’  Olanda.  Perlochè  , come  prima 
fu  commesso  il  primo  atto  d’ostilità  dal  Vando- 
mo  per  la  ritenzione  dei  soldati  di  Savoja  , e 
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Vittorio  pubblicò  la  guetTa  contro  la  Francia  , 
si  riscaldarono  le  pratiche  tra  1’  Aversperg  ed  i 
ministri  del  duca.  Correndo.manifestamente  l’in- 
teresse delle  due  parti , non  tardarono  a termi- 
narsi in  un  trattato  d’  alleanza  difensiva  ed  of- 
fensiva , sottoscritto  in ‘Torino  ai  venticinque 
d’  ottobre  , per  1’  imperatore  , dal  medesimo 
Aversperg,  pel  duca,  dai  marchesi  di  Prie  e 
di  San  Tommaso. 

1 principali  capitoli  furono  del  tenore  seguente: 

Che  1’  altezza  del  duca  entrava  nella  grande 
alleanza  coll’imperatore,  coll’impèro,  coll’  In- 
ghilterra , colf  Olanda  e con  altre  potenze  a 
loro  collegate  (quest' erano  il  re  di  Portogallo, 
ed  alcuni  principi  di  Germania)  a sostegno  della 
giustizia.,  e della  quiete  e sicurezza  comune,  ed 
a mantenimento  dei  trattati  di  Riswich  e dei 
Pirenei  ; 

Che  l’ imperatore  manderebbe  ventimila  sol- 
dati , cioè  quattordicimila  fanti  e seimila  cavalli 
con  1’  artiglieria  ed  altri  provvedimenti  necessari 
ad  unirsi  alle  truppe  del  duca  , oltre  quelli , 
che  già  allora  militavano  in  Lombardia  ; 

Che  il  duca  fosse  obbligato  a tenere  in  piè 
quindicimila  uomini  di  reggimenti  d’ordinanza; 

Clie  il  duca  avrebbe,  il  supremo  comando  , 
non  solamente  delle  truppe  proprie,  ma  ancora 
delle  imperiali,  si  di  quelle,  che  sarebbero 
mandate  in  Piemonte,  come  di  quelle  altre,  che 
già  guerreggiavano  in  Lombardia  ; 

Che  l’ Inghilterra  e la  Olanda  pagherebbero 
al  duca  ogni  .mese  un  sussidio  di  ottantamila 
scudi , o sia  ducali  di  banco  , e centomila  per 
una  volta  tanto  per  mettersi  all’  ordine  ; 
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Che  cedendo  da  una  parte  il  duca  tutte  le 
sue  ragioni  verso  la  corona  di  Spagna  per  le 
doti  della  fu  infante  Caterina,  duchessa  di  So- 
voja , l’ imperatore  cedeva  e trasferiva  in  Ini  e 
suoi  discendenti  e successori  il  libero  e pieno 
dominio  , e la  totale  proprietà  del  Monferrato 
rimasto  in  possessione  del  duca  di  Mantova  , 
obbligandosi  1’  imperatore  di  provvedere  alla 
congrua  indennità  degl'interessati; 

Clic  l’ imperatore,  obbligandosi  anche  di  rap- 
presentarne la  ratificazione  dall’ arciduca  Carlo, 
re  di  Spagna  , cedeva  e trasferiva  nel  duca  , c 
suoi  discendenti  c successori  il  libero  e pieno 
dominio,  e la  totale  proprietà  dell’ Alessandrino, 
compresovi  il  Valenziano,  la  Lomellina,  e il  vai 
di  Sesia,  con  approvazione  e conferma ‘del  di- 
ploma conceduto  al  duca  nel  1690,  rispetto  ai 
feudi  imperiali  delle  Langhe  ; 

Che  restasse  sempre  libero  agli  Alemanni  il 
passo  da  Milano  al  Finale,  e:  dal  Finale  a 
Milano  ; 

Che  fosse  rato  c fermo  nella  casa  di  Savoja 
il  suo  diritto  alla  successione  di  Spagna  secondo 
il  testamento  di  Filippo  IV,  quando  venisse  ad 
estinguersi  la  linea  Austriaca. 

Il  trattato,  che  abbiamo  descritto,  fu  di  grande 
onore  ed  utile  al  duca,  e doveva  tenersene  con- 
tento , essendogliene  risultati  cosi  nobili  acqui- 
sti. Ma  egli,  che  astutissimo  era,  e conosceva, 
quanto  fosse  il  bisogno,  che  i confederati  contro 
la  Francia  avevano  di  lui,  si  mise  a fare  un  gran 
romore,  sciamando,  che  per  avere  i ministri 
imperiali  troppo  e troppo  presto  parlato,  tanto 
a Vienna , quanto  a Roma , delle  condizioni  , 
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che.  si  trattavano,  n’  d'ano  ^derivati , "oltre  hi 
prigionìa  de’ suoi  soldati , danni  gravissimi  a lui 
ed  ai  sudditi  ; che  perciò- un. ulterior  compenso, 
olile  quello  convenuto  nel  trattato-,  gli  si  do-* 
veva.  Minacciava  poi , che  se  alle  sue  querele 
e pretensioni  non  fos$e  prestato  .orecchie  , sap- 
rebbe tornato  ad . accordarsi  con  Francia.  Fu 
forza  consentirgli  quanto  voleva,  e soddisfare  al 
suo  desiderio  delle  coseni  Vigevano.  E però  il 
medesimo  giorno  dei  Venticinque  d’ ottobre , i 
plenipoteftziarj  delle  due  parti  s’ Accordarono 
nelle  seguenti  segrete  convenzioni.  Confessatosi 
dall’ Aver sperg  , che  le  intempestive  pubblica- 
zioni fattesi  nella  corte  di  Vienna  ed  altri  Jm> 
ghi  avevano  cagionato  un  grave  pregiudizio  al 
duca , ed  avendo  per  modo  di  compenso  il  duca 
domandato  il  Vigevanasco  , esso  Aversperg  dava 
speranza,  che  l’imperatore  sarebbe  per  consen- 
tire alla  cessione  del  sopraddetto  paese,  e quando 
Cesare  vi  avesse  qualche  ripugnanza  , darebbe 
al  duca  una  parte  equivalente  del  Milanese. 

Secondo  poi  l’ antico  stile  usato  nei  trattati 
coi  duchi  di  Savoja,  che  l’Austria  prometteva 
loro  il  Delfìnato  e la  Provenza,  se  si  conqui- 
stassero, la  Francia  il  Milanese,  se  si  conqui- 
stasse, fu  aggiunto  un  ultimo  capitolo  segreto; 
che,  conquistata  la  Lombardia,  si  voltassero  le 
armi  contro  la  Francia,  e se  felicemente  si  usps- 
sero,  la  contea  di  Borgogna. cedesse  i ^proprietà 
dell’  imperatore  , e gli'  acquisti  fatti  nel  Prage- 
lato  , Delfìnato  e Provenza  proprietà  del  duca 
divenissero.  -•  ' 

Gli  ultimi  capitoli  accordati  col  duca  parvero 
eccessivi  ad  ognuno,  e quando  venne  il  caso 
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dì  potergli  e dovergli  eseguire,  hanno  dato  oc- 
casione a grandissimi  litigi.  L’imperatore,  che 
subito  ratificò  il  primo  trattato,  non  diede  espli- 
citamente il  suo  assenso  ai  capitoli  aggiunti. 
L’Inghilterra  e T Olanda  , che  entrarono  mal- ^ 
levadori  del  primo,  non  fecero  menzione  dei 
secondi  , nè  1’  arciduca , come  re  di  Spagna, 
gli  volle  appruovare. 

Uno  scrittore  moderno  , che  pubblicò  nel 
1816  in  lingua  Francese  memorie  storiche  sulla 
casa  reale  di  Savoia  , commette  errori  di  date, 
forse  a posta  , per  iscusare  Vittorio  Amedeo 
della  risoluzione  presa  di  segregarsi  dall’  amico 
per  unirsi  col  nemico.  In  primo  luogo  il  citato* 
scrittore  narra  la  spedizione  del  Vandomo  nel 
Tirolo,  c il  disarmamento  dei  soldati  di  Savoja, 
che  subito  dopo  seguì,  annestando  "questi  av- 
venimenti all’anno  1702  , quando  veramente 
successero  nel  1703.  In  secondo  luogo  egli  af- 
ferma, che  il  trattato  d’alleanza  tra  l’  impera- 
tore e il  duca  è stato  stipulato  a Vidhna  addì 
cinque  di  gennajo  del  1703,  donde  deduce, 
che  nulla  ancora  era  concluso  fra  le  due  po- 
tenze , quando  la  Francia  arrestò  e disarmò  i 
Savojardi.  Ora  egli  è certo  , che  non  in  gen- 
najo, ma  in  ottobre  del  170’j,  non  a Vienna, 
ma  in  Torino  fu  negoziato  e sottoscritto  il  trat- 
tato , di  cui  si  parla.  Vero  è però,  che  l’er- 
rore di  data  circa  il  trattato  fu  commesso  anche 
d i altri  autori  , rapportandolo  ancor  essi  ai 
cinque  di  gennajo  del  i"o3.  Del  resto,  nissuno 
sarà  per  negare,  che  il  disarmameli  lo  e la  pri- 
gionìa dei  Savojardi  abbiano  preceduto  al  trat- 
tato formale , ma  ognuno  ancora  confesserà  , 
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ohe  i negoziati  fra  l’ imperatore  e il  duca  ave- 
vano incominciato,  e già  erano  proceduti  molto 
ovanti , prima  che  il  Vandorao  si  fosse  delle 
truppe  ducali  assicurato.  Scusare  Vittorio. Ame- 
deo colla  necessità  di  stato,  sarebbe  bene,  ma 
scusarlo  con  le  regole  di  probità  comune,  male. 
A nissuno  è nascosto,  che  di  rado  1’ una  con- 
corda con  l’altra;  si  strane  cose  sono  gli  avvi-' 
1 uppamen ti  'politici , e le  operazioni  di  stato 
Sincere  sono  piuttosto  mostri  che  accidenti  na- 
turali. Cosi  usano  ed- hanno  usato  sempre  e re 
e -repubbliche  , e piccoli  e grandi  , e làici  ed 
ecclesiastici.  Per  me  , nissuna  cosa  in  questo, 
mondo  mi,  diverte  più  che  i manifesti , che 
mandano  fuori  le  potenze,  quando  hanno  vo- 
glia di  straziarsi.  ■ \*Z  $ . ,.gi®É(é£ 

Il  principe  Eugenio-,  che 'tuttavia  faceva  suà 
dimora  in  Vienna , vedendo  condotto  a compi- 
mento il  suo  pensiero  intorno  al  consanguineo, 
con  ogni  ^maggiore  sforzo  attendeva , acciò  la 
nuova  risoluzione  del  ducagli  riuscisse  prospera, 
nè  avesse  cagione  di.  querelarsi,  di  essere  lasciato 
senza  ajuti  sufficienti  in  un  pericolo  , in  cui 

1>e’  suoi  conforti  massimamente  era  entrato.  Per 
a qual  cosa  l’imperatore  mandò  comandando 
con  un  gran  pressare  allo  Stahremberg-,  affin- 
chè ad  ogni  modo  , e quanto  più  presto  po- 
tesse, al  duca  di  Savoja  soccorresse.  Veramente' 
ci  ne  stava  in  grandissimo  bisogno.  Il  suo  stato 
avvinava  da  ogni  parte;  già  tutta  la  Savoja  si 
trovava  sottomessa -alle  armi  di  Franeia,  e poca 
speranza  gli  restava  di  salvare  il  Piemonte  , 
quando  la  Feuillade  dall’ Alpi  si  calasse,  e \an- 
domo  per  le  rive  del  Po  salisse.  Furiose  te  in- 
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peste  si  accumulavano  in  aria  contro  "\  ittorio; 
ma  egli,  animoso  e costante,  e specchio  , per 
cosi  dire  , dell’  antico  valore  Italiano  redivivo  , 
non  si  sgomentava:  i popoli  il  suo  ardire  se- 
condavano. Correvano  i Piemontesi  bramosa- 
mente a farsi  arrotare  soldati,  i villani  lascia- 
vano 1’  aratro  , gli  artigiani  le  botteghe , i cit- 
tadini i comodi  delle  case,  prevalendo  in  cia- 
scuno 1’  amore  di  acquistar  nome  in  guerra  e 
il  desiderio  di  servire  al  principe  cd  alla  patria. 
Quantunque  fossero  dal  nemico  maltrattati  , 
predati  cd  oppressi  crudelmente,  ninna  querela 
di  tanti  travagli  si  udiva  ; i pesi  gravissimi  dello 
stato  senza  rimbrotti  o malumore  si  sopporta- 
vano. Fra  i movimenti  delle  più  valorose  na- 
zioni in  tempi  difficilissimi  , questo  dei  Piemon- 
tesi uno  fu  dei  più  ragguardevoli  e dei  più 
commendabili.  Forte  principe  a forti  uomini 
comandava. 

Stahremberg,  ricevuti  gli  ordini  dell’  impera- 
tore, aveva  sopra  di  se  un’  opera  assai  difficile 
a compirsi;  conciossiacosaché  con  un  generale 
nemico,  assai  desto  e potente  ai  fianchi  , con 
tanti  fiumi  da  passare,  con  un  paese  tanto  rotto 
e malagevole  a traversare , l’ arrivare  a buon 
fine  era  piuttosto  cosa  da  desiderarsi  che  da 
sperarsi.-  Ciò  non  ostante,  l’onore  della  corona 
imperiale , i corqandamenti  premurosissimi  del 
sovrano,  il  supremo  pericolo  del  duca  di  Sa-, 
voja  non  lasciavano  luogo  a dubitazione.  Stah- 
remberg adunque , in  cui  non  si  poteva  de- 
siderare nè  maggior  arte,  nè  maggiore,  valore , 
fervidamente  subito  si  adoperò.  Muovere  tutto 
il  campo  sul  bel  principio  non  era  sperimento 
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possibile  per  la  necessità  degli  apparecchi  , e 
forse  troppo  pericoloso  per  la  positura  del  ne- 
mico. Laonde  prese  per  migliore  avviso  il  man- 
dare avanti  , per  soccorrere  ài  primi  bisogni  del 
duca,  un  corpo  de’  più  spediti.  Elesse  mdaein- 
quecento  cavalli  con  ducento  dragoni  ; diedegli 
a guida  del  generale  Annibale  Visconti , ed  alla 
volta  del  Piemonte  incamminolli.  Questi  audaci 
e pronti  soldati  con  animo  franco  marciando  , 
ora  scansando  i grossi  corpi  Francesi  , ed  ora 
fugando  i piccoli  , già  si  erano  condotti  alla 
metà  del  viaggio  sul  Tortonese , e sarebbero 
senza  sinistro,  incontro  pervenuti  sino  alla  fine* 
se  il  Vaudemont,  che  teneva  loro  gli  occhi  ad- 
dosso, non  ne  avesse  avvertito  il  Vandomo.  II 
generale  di  Francia,  lasciata  una  grossa  schiera 
sulle  rive  della  Secchia,  già  si  era  colle  restanti 
condotto  in  Piemonte  dalla  parte  del  Monfer- 
rato, empiendo  il  paese  di  terrore  e di  mine: 
desolava  le  campagne,  atterrava  gli  edifizj,  ogni 
cosa  esposta  ad  un  inusitato  furore.  Quando 
egli  ebbe  avviso  dell’avvicinamento  del  Visconti, 
mandò  il  generale  Meda  vi  ad  Alessandria  con 
ordine  di  stendersi  sino  alla  Scrivi»  ed  alla  Bor- 
mida  verso  Acqui  ; egli  medesimo  col  grosso 
dell’ oste  prese  il  cammino  di  Tortona,  talmente 
che  se  i Tedeschi  non  fossero  stati  all’  erta  e 
sull’  intesa  , si  sarebbero  trovati  nel  m,ezrco  delle 
.forze  nemiche  senza  modo  di  potersi  salvare; 
ma  avvertiti  a tempo  piegarono  a sinistra  per 
guadagnare  le  montagne  del  Genovesato.  Ma 
raggiunti  dai  Francesi  , che  acremente  gli  se- 
guitavano, furono  obbligati  a voltar  la  fronte 
per  combattere  vicino  a Serravalle.  E benché 
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fossero  solamente  'Mn,o  contro  a quattro , mena- 
rono  le  mapi  cosi  aspramente  , che  si  fecero  , 
perduto  però  un  terzo  di  loro,  strada  allo  scam- 
po, a Voltaggio  ricoverandosi , donde,  passando 
per  San  Pier  d’  Arena  e per  Sestri , entrarono 
in  Piemonte  ad  unirsi"  col  duca  venuto  ad  in-  # 
contrnrgli  con  dodicimila  soldati  tra  d’ ordinanza 
stabile  ed.  a tempo.  ^ 

Arrivato  con  felice  successo  il  corpo  del  Vi- 
sconti in  Piemonte,  restava che  lo  Stahrem- 
berg  stesso  vi  si  conducesse  con  tutte  le  genti  i 
che  per  le  guarnigioni  delle  rive  del  Po  verso 
il  Mantovano  risparmiare  si  potevano;  . il  quale 
viaggio  non  si  poteva  fare  se  non  con  molto 
pericolo  e, disagevolezza , stando  i Francesi  al- 
loggiati sulle  rive  della  Secchia  e del  Crostolo; 
ma  a buona.mente  felice  fortuna.  Il  capitano 
Austriaco,  fatté  alcune  dimostrazioni  dalle  piazze 
di  Ostiglia  , Rovere  e la'  Mirandola  , come  se 
volesse  correre  il  Mantovano , e poscia  ridursi 
pel  lago  di  Garda  verso  il  Tirolo , ingannò  il 
Vandomo,  il  quale  credendo,  che  veramente 
tale  fosse  la  intenzione  dell’ avversario,  sguernì 
gli  alloggiamenti  sui  due  fiumi  nominati , di- 
stribuendo le  genti  in  (jroito;  e nelle  altre  piazze 
vicine.  Il  Tedesco , che  stava  attento  e in  sul* 
l’ ali  per  partire  tosto  che  le  vie  gli  restassero 
aperte  pel  Modanese  e il  Parmigiano  , si  mise 
subito  in  viaggio  (era  giunto  alla  sua  fine  l’anno 
lyo3  ) per  guadagnare  il  Piemonte  per  la  de- 
stra sponda  dei  Po.  Ottimo  modo  di  marciare 
aveva  eletto.  Oltre  la  celerità,  che  somma  usava, 
c la  prudenza,  con  cui  l’accompagnava,  il  pre- 
cedevano mille  cavalli  de’pih  spediti  per  specu* 
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al  conte  Solari  , capitani  valentissimi.  Costoro 
potevano  ben  salvare  i compagni  con  dar  loro  agio 
di  varcare,  ma  di  salvarsi  essi,  quando  come  non 
era  da  dubitare,  al  debito  loro  soddisfarò  vo- 
lessero, poca  speranza  avevano,  schiera  devota 
alia  salute  comune.  Arrivò  infuriando  Vandolno, 
ed  entrò  subitamente  nella  mischia.  Solari  c 
Lichtenstein  combatterono  primieramente  dal 
loro  ricovero  , poi  uscitine  incominciarono  una. 
fierissima  battaglia.  Mentre  i due  valorosi  uo- 
mini coi  loro  valorosi  compagni  trattenevano  i 
Francesi,  la  vanguardia  e la  maggior  parte  della 
retroguardia  varcarono  * e la  sinistra  riva  del 
fatale  fiume  afferrarono.  Finalmente  i più  vin-. 
sero  e sbaragliarono  i pochi.  La  dedicata  schiera 
e quella  poca  di  retroguardia  , ‘che  era  rimasta 
indietro,  furono  tagliate  a pezzi,  o nel  fiume, 
passando  in  fretta  , affogarono:  pochi  giunsero 
a salvamento  sulla  sinistra.  Solari  e Lichtenstein 
perdettero  la  vita  nel  feroce  incontro. 

Passata  la  Bormida , il  generale  Austriaco , 
per  ritardarne  il  passo  al  nemico,  arse  il  ponte 
fabbricato  con  barche  e carrette , poscia  atte- 
nendosi alla  via  delle  colline,  che'  sbocca  a 
Terzo  per  ischi  vare  Acqui  posseduto  dai  Fran- 
cesi, e viaggiando  con  somma  difficoltà  per  l'in- 
comodità de’  luogi  poco  abili  a condurvi  le  ar- 
tiglierie, verso  il  marchese  di  Parella,  che  con 
seimila  Piemontesi  pure  a Terzo  per  incontrarlo, 
veniva,  accelerava  i passi.  Cosi  successe,  che  a 
Terzo  soccorritori  con  soccorsi  si  congiunsero 
con  molta  lode  dello  Stahremberg , che  con 
tanta  felicità  nella  stagione  più  rigida  dell’anno 
compi  un  lungo  e disagioso  viaggio,  avendo  un 


-i  STORIA  Ì3  ITALIA 

nemico  ardito  c pronto  alle  spaile.  Il  giorno  ap- 
presso Stahrembcrg  e Parella  s incorporarono 
eoi  duca  Vittorio  a Candii  sull  Astig.ana.  Se- 
guite le  raccontate  fazioni  , poco  altro  vi  suc- 
cesse  degno  di  memorie  nell’ inverno.  Distribuiti 
i sofdati  alle  stante,  Vittorio  andò  a posarsi  a 
Vercelli,  Vandoino  ad  Alessandria. 

Divenuto  per  la  primavera  il  tempo  piu  pro- 
pizio alla  guerra,  Vandomo , lasciato  il  g'au 

priore,  suo  fratello,  sulla  Secchia,  usci  suo- 
puoi.e,  ;l  Vittorio.  Non 


si  ritrasse  ua  ~ --- 

essere  stato  nfolto  danneggiato,  alla  coda.  1 un- 
cinale mira  dei  Francesi  era  d impadronirsi , 
)-  una  dopo  r, altra , delle  pm  importanti,  piazze 
del  Piemonte,  scopo  al  quale  potevano  aci - 
mente  arrivare;  perciocché  \ ittorio,  quantunque 
Kia  rinforzato  dai  Tedeschi  venuti  con  lo  S.ah- 
remberg  fosse  , non  aveva  forze  suOnnenti  pei 
bene  fornirle  di  presidj,  e per  campeggiare  nel 
medesimo  tempo  pel  paese  libero.  Coito,  a sua 
condizione  era  molto  pericolosa  , e i &L,ddl^  ** 
deli  e pronti  a servirlo  sì,  ma  inlel.cissum.,  Van- 
domo prese  a furia  Trino  , e le  antiche  forti- 
ficazioni rassettò.  Poi  andò  a porsi  a campo 
sotto  Vercelli,  risoluto  del  tutto  ad  impadronii  - 
sene,  per  essere  piazza  di  frontiera,  e sicurezza 
dello  stato  Milanese.  I mezzi  poi,  che  in  mauo 
aveva  per  condurre  a fine  il  suo  disegno , pari 
alla  volontà.  Un’ artiglieria  fioritissima  , .trenta- 
mila Francesi , riovemila  Spaglinoli , gu  uni  e 
gli  altri  prontissimi  al  combattere.  Quattro  o 
cinquemila  Fiuti  e cinquecento  cavalli  de  mi- 
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gliori  del  duca  sotto  la  condotta  del  signor  des 
Ilayes  , Francese  di  non  poco  valore  , venuto 
in  Piemonte  per  la  rivocazione  dell’  editto  di 
Nantes,  difendevano  la  piazza,  nè  dell’ immenso 
apparato , che  si  vedevano  intorno , punto  si 
sgomentavano.  Vandomo  cominciò  a cavar  ter- 
ra  , contro  le  desiderate  mura  indirizzandosi.  O 
fòsse  malattìa  , o fosse  disegno  del  governatore 
des  Ilayes,  gli  assediati  poco  cercavano  di  tur- 
bare le  opere  degli  assediatoli  , i quali  ? rovi- 
nale oramai  tutte  le  fortificazioni  esteriori , ài 
trovavano  in  punto  di  sboccare  nel  fosso,  e dare 
il  crollo  alle  cortine  ed  ai  bastioni  del  recinto. 
Contro  il  bastione  di  Sant’Audrea  priucipalmeu'.e 
il  loro  bersaglio  commettevano. 

In  questo  mezzo  altri  pericoli  sovrastavano  a 
Vittorio.  I Francesi  facevano  la  guerra  a gara 
per  vendicarsi.  La  Feuillade  , conquistata  tutta 
la  Savojà,  eccetto  Monmeliano,  si  era  pel  Mon- 
eeni§io  calato  contro  .Susa.  Di  viva  forza  l’assaltò: 
la  città  subito  s’arrese.  Contrastarono  ancora  i 
Piemontesi  dalla  brunetta,  dal  ridotto  di  Cati- 
'nat,  dal  forte  di  Santa  Maria.  Ma  la  furia  del 
la  Feuillade  non  cessava  , e tanto  fece  e tanto 
battè  , che  finalmente  gli  vinse.  Venne  quindi 
tempestando  sulle  terre  di  Pincrolo , tentò  la 
lede  dei  Valdesi  con  sollevare  gli  animi  loro 
alla  speranza  di  ridurgli  in  repubblica  sotto  la 
protezione  della  Francia  per  la  conservazione  di 
quella  libertà  , cui  tanto  desideravano.  Le  lu- 
singhe del  capitano  Francese,  non  disgiunte  da- 
minaCce  se  non  consentissero,  partorirono  qual- 
che frutto , perchè  quei  popoli  rallentarono  il 
loro  zelo  in  favore  del  duca , anzi  agevolarono 
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colie  zappe  e coi  picconi  il  passo  pei  loro  monti 
scoscesi  ai  soldati  nemici  di  Savoja. 

In  questo  mentre  Vercelli  cedeva  alla  fortuna 
vincitrice  del  Vandomo.  Avevano  i Francesi  pas- 
sato il  fosso  sotto  la  scorta  di  settanta  cannoni,  che 
soffocarono  quei  della  piazza.  Già  le  mine  sotto 
il  bastione  si  cavavano.  Molto  ancora  restava  a 
farsi  , molto  a sudare , perciocché  la  cortina 
con  poca  breccia  dava  malagevole  adito,  e re- 
stava a vedersi,  qual  fosse  per  essere  contro  il 
bastione  1^  effetto  delle  mine , che  ora  , come 
succede,  si  voltano  contro  gli  assaliti,  ed  ora 
contro  gli  assalitori  : così  indomabile  materia  è 
la  polvere  , e così  varia  la  natura  dei  terreni  , 
da  cui  r esito  dipende.  Vandomo  sperava  , ma 
non  così  presto,  il  felice  fine  dell’  impresa  , 
quand’  ecco  vedersi  cacciar  fuora  dal  des  Hayes 
bandiera  bianca  in  segno  di  voler  venire  a ra- 
gionamento di  dedizione.  S’accordarono  i capi- 
toli : uscirono  ai  ventitré  di  luglio  i Piemontesi 
per  la  breccia  con  le  insegne  spiegate  all’  aria, 
col  suono  dei  tamburi,  palla  in  bocca,  due 
cannoni,  micce  accese;  fuora,  com’era  conve- 
nuto, restarono  prigionieri  di  guerra.  11  re  Luigi 
comandò  , che  si  spianassero  le  fortificazioni. 

Il  duca,  che  faceva  sua  dimora  in  Crescen- 
tino  , senti  con  molta  amarezza,  né  senza  sde- 
gno la  perdita  di  Vercelli.  Mandò  pei  giudizj 
militari  des  Ilayes.  Si  scusò  con  la  malattìa  , 
die  gli  aveva  impediti  gli  uffizj?’  Lo  stato  di 
Vittorio  si  trovava  aperto  per  Susa  e per  Ver- 
celli. I vincitori , trovate  molte  provvisioni  in 
quest’  ultima  piazza  , andarono  poscia  contro 
Ivrea  e la  conquistarono.  Su  per  le  valle  d’Aosta 
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scesi  dal  piccolo  San  Bernardo  i Francesi  erano 
comparsi;  il  solo  forte  di  Bard  contrastava  loro 
il  passo  per  vietare,  che  coi  vincitori  d’  Ivrea 
non  si  congiungessero.  Ma  il  colonnello  Redtng, 
che  il  custodiva  , vendutolo  a prezzo  a chi  ve- 
niva contro  chi  il  pagava,  ed  a cui  aveva  dato 
fede  , apri  loro  intieramente  quel  difficile  varco, 
e tutta  la  valle  d’Aosta  riconobbe  l’imperio  di 
Francia. 

Mentre  il  duca  Vittorio  con  tanta  sollecitu- 
dine travagliava  in  Piemonte,  gli  strepiti  di  più 
terribil  guerra  assordavano  le  rive  del  Reno. 
Feroci  nazioni  guidate  da  guerrieri  eminenti  , 
le  une  contro  le  altre,  alle  ferite  cd  alle  morti 
concorrevano,  Francesi,  Spngnuoli  e Bavan  da 
una  parte  , Inglesi  , Olandesi , Austriaci  dall’aU 
tra,  là  i marescialli  BoufUers,  Villars,  Villeroi, 
Tallard  , il  duca  di  Baviera  , qua  Eugenio  , 
Malborough  , il  principe  di  Assia  , il  conte  di 
Nassau  , il  generale  Stillini  : il  mondo  andava 
non  solo  a rovescio  , ma  a ruina.  Aveva  la  for- 
tuna sul  finire  dell’anno  passato  arriso  alle  armi 
del  duca  di  Baviera  o del  Villars  con  avero 
sconfitto  Stirum  , preso  Augusta  e Passavia.  Da 
un  altro  lato  Tallard  aveva  dato  presso  a Spira 
una  rotta  a Nassau  e ad  Assia  ; dal  quale  in- 
fortunio deiformi  Cesaree  n’era  risultato,  che 
Landau  si  era  ai  Francesi  arreso.  Ma  quando 
all’  anno  nuovo  Eugenio  e Malborough  arriva- 
rono sui  campi  , e recaronsi  in  mano  il  freno 
elei  soldati  armati  contro  la  Francia,  qambiossi 
il  corso  della  fortuna;  e chi  vinceva,  restò  vinto, 
Quasi  tutta  la  Baviera,  vinto  il  duca  a Sche*, 
lemberga  , e da  lui  perdutosi  Donavert,  cibavo 
hoTT^,  Voi  VII . 
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tic'  suoi  stati,  divenne  preda  del  vincitore,  non 
perdonando  Malborough  a ninna  opera  , che 
crudele  e nefanda  fosse , essendo  oltre  modo 
sdegnato  contro  l’eiettore,. sì  per  essersi  aggiunto 
alle  due  corone  , come  per  non  aver  voluto 
tener  gl’  inviti  fattigli  parecchie  volte  per  ricon- 
ciliarsi coll’  imperatore. 

Tali  erano  i travagli  della  Francia  e della 
Baviera  nei  primi  mesi  del  1704.  Ma  ai  tre- 
dici d’ agosto  restarono  afflitte  da  un  disastro 
così  grave  e così  spaventevole,  che  dalla  batta- 
glia di  Canne  in  poi,  che  tanto  sconvolse  la 
Romana  potenza  , pochi  o forse  ninno  esempio 
narrano  le  storie  di  uguali  disfatte  di  nazioni. 
In  quel  funesto  giorno  condissero  ad  ordinanza 
piena  con  più  di  cinquantamila  uomini  per 
parte  nelle  pianure  di  Blentheim  e di  Bolstat 
sulla  sinistra  riva  del  Danubio  ; da  un  lato 
Eugenio  e Malborough  coi  loro  Austriaci  , In- 
glesi cd  Olandesi  : dall’  altro  il  maresciallo  Tal- 
lard  e il  duca  di  Baviera  , a cui  assisteva  per 
moderatore  e guida  il  maresciallo  Marsin  , coi 
loro  Francesi  e Bavari.  11  valore  pari  da  ambe 
le  parti  , forse  maggiore  dal  canto  dei  Francesi, 
le  loro  truppe  delle  più  scelte  e fiorite  ; itìa 
non  pari  il  consiglio;  perciocché  nè  il  duca  , 
quantunque  assai  valoroso  fosse,  molto  meno  poi 
Tallard  e Marsin,  uomini  piuttosto  di  corte  ohe 
di  campo,  non  potevano  a gran  pezza  equipa- 
rarsi nè  a Malborough,  nè  ad  Eugenio.  Bavari 
e Francesi  andarono  in  rotta  tale , die  quanto 
perdettero,  pareggiò  un  esercito  intiero.  Più  di 
dodicimila  fra  di  loro  vi  lasciarono  la  vita,  più 
di  cinquemila  restarono  feriti,  più  di  ventimila 
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Tennero  cattivi  in  possanza  del  vincitore.  La 
colpa  non  fu  già  dei  soldati,  ma  dei  capi,  che 
stettero  aspettando  senza  muoversi  1’  urto  del 
nemico , e che  poi  quando  il  primo  scompiglio 
avvenne,  non  seppero  rimediarvi.  Marsin  non 
vi  fece  nulla  , che  buono  fosse,  Tallard  poco  ; 
restò  anzi  preso  nel  mentre  che  da  un’ala  al- 
1’  altra  correva  per  rimettere  in  ordine  i suoi  , 
che  stati  erano  disordinati.  I due  fortunati  guer- 
rieri s’  impossessarono  d’  intorno  a cinquemila 
carri  carichi  di  vettovaglia  e di  provvisioni  da 
guerra,  di  più  di  duecento  o stendardi  o bandi®*’ 
re,  di  quaranta  cannoni  grossi  oltre  molti  ajfirjk» 
minori,  di  ventiquattro  raortaj , della  cassa  di  * 
guerra,  delle  casse  dei  meJicamenti,  di  più  di 
trecento  muli  con  some  d’abiti  ricchissimi  e di 
vasellame  d’  argento.  Anche  le  donne  degli  uf- 
ficiali Francesi  venute  a vedere  in  trentaquattro 
carrozze  le  battaglie  , restarono  prese  tutte;  ma 
ebbero  più  paura  che  danno,  perchè  il  vinci- 
tore le  rispettò.  Tuttavia  le  strida  e le  lagrime 
fra  quelle  povere  creature  non  furono  poche. 

Fu  grossissima  e gloriosa  la  vittoria,  ina  però 
non  senza  molto  sangue  dal  canto  dei  confede- 
rati ; imperciocché  nel  loro  campo  si  numera- 
rono novemila  uccisi  e quattromila  feriti  , la 
maggior  parte  pel  bersaglio  dell’artiglierìa  Fran- 
cese, che  in  quel  giorno  fece  opere  mirabili. 
Ma  i presontuosi  piuttosto  che  audaci  Marsin 
e Tallard,  gl’infelici  soldati  di  Francia  gover- 
narono. Questa  fu  la  battaglia  di  Ilochstet.  Dopo 
il  fatto  Lima,  Augusta,  Landau,  Ingolstadt  , 
obbedirono  ai  cenni  di  chi  aveva  illustrato  le 
filali  campagne  di  Hochstet  con  tanta  vittoria. 
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L’elettore  di  Baviera,  invasi  tutti  i suoi  stali 
dal  nemico,  se  n’andò  quasi  profugo,  con  quanti 
soldati  gli  erano  rimasti,  a trovare  il  maresciallo 
A illeroi  a Ullìngi).  Infortunato,  ma  costante  prin- 
cipe! Perchè,  non  rotto  l’animo  dalla  disgra- 
zia, tenne  fede  al  re  Luigi,  amando  meglio 
perseverare  per  risorgere , quando  che  fosse , 
che  comperare  con  umiliarsi  la  servitù.  La  Ba- 
viera intanto  rincominciò  assai  più  che  per  lo 
innanzi,  a piangere  per  le  commesse  nefandi  tà  : 
l’Austriaco  e l’ Inglese,  ciudi  prima  della  vit- 
toria , più  crudi  dopo,  vi  esercitai’ono  iniquissi- 
mamente  la  guerra.  Vorrei  sapere  che  colpa 
avessero  i Bavari  nelle  risoluzioni  del  loro  si- 
gnore ; ma  cosi  vanno  le  faccende  del  mondo. 
L’  elettrice  per  cessare  tanti  tormenti  s’accordò 
coll’Austria,  accettando  guernigioni  Austriache 
in  tutte  le  piazze  forti  dell’elettorato,  eccettualo 
Monaco  , dove  faceva  la  sua  residenza. 

L’inverno  approssimava,  e pure  non  si  faceva 
tregua  all’ armi  in  Italia.  Un  secondo  assedio 
di  Verrua  rendè  vieppiù  chiaro  il  nome  di 
quella  terra,  e dimostrò  agli  occhi  del  mondo 
la  solita  tenacità  di  proposito  nei  Tedeschi  e 
Piemontesi  , ed  una  costanza  più  che  Francese 
nei  Francesi.  Vandomo  , che  per  adempire  i 
comandamenti  del  re  , intendeva  a privare  del 
tutto  il  duca  di  Savoja  delle  fortezze  per  poscia 
spogliarlo  intieramente  dello  stato,  aveva  rivolto 
il  pensiero  all’espugnazione  di  Verrua,  piazza, 
che  gli  pareva  di  somma  importanza  per  la 
prossimità  di  Casale,  pel  passo  del  Po,  pel  suo 
sito  incontro  al  Milanese,  a cui  stava  quasi  a 
sopraccapo.  Manifesta  cosa  era,  ch’ella  poteva 
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servire  di  appoggio  e di  scala  ai  nemici  delle 
due  corone,  quando  lo  stato  di  Milano  assal- 
tare volessero.  Io  non  mi  starò  a descrivere  la 
fortezza,  scopo  di  tanti  pensieri  , avendo  ciò 
fatto  giù  in  altra  parte  di  queste  storie.  Solo 
rammenterò,  che  all’antico  recinto  della  terra  si- 
nuata sopra  un  monte  / si  erano  aggiunte  pa- 
recchie fortificazioni  esteriori  , che  si  estende- 
vano sino  alle  falde  verso  il  piano,  fra  le  quali 
principalmente  si  notava  il  forte  di  Gherbigna- 
110  , che  difendeva  la  piazza  da  una  parte  , 
mentre  dall’  altra  la  salita  si  vedeva  estrema- 
mente  malagevole  per  esservi  il  monte  rotto  e 
scosceso.  L’  accesso  si  presentava  più  facile  dalla 
parte  del  Po,  ma  quivi  11  duca  Vittorio,,  che 
sempre  stava  nel  suo  campo  di  Crescentino  , 
aveva  fabbricato  un  ponte,  e talmente  fortifi- 
catolo al  suo  capo  sulla  riva  destra  , che  faci- 
litava le  vettovaglie  , ed  a nuovi  rinforzi  di  sol- 
dati e munizioni  verso  la  terra  dava  passaggio. 
La  qual  cosa  per  poter  fare  con  maggiore  si- 
curezza , aveva  dal  capo  del  ponte  alla,  fortezza 
ordinato  le  poste  nei  siti  più  opportuni,  affor- 
zandole anche  a luogo  a luogo  con  qualche 
forticello.  Pareva  la  piazza  forte  in  modo  da 
non  sperare  di  espugnarla. 

Ai  quattordici  d’ ottobre  Vandorno  arrivava 
sotto  Verrua  con  quante  genti  potè  risparmiare 
per  le  altre  fazioni.  Menava  a gran  rumore  con 
se  cinquanta  cannoni  grossi,  e tredici  morta j. 
Con  poca  fatica  cacciò  le  poste  Piemontesi,  che 
coronavano  le  sommità  dei  colli,  che  si  ergono 
intorno,  ed  a cavaliere,  ma  oltre  il  tiro  del 
cannone,  alla,  fortezza.  Quindi  si  mise  intorno 
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ii  Gherbignano  per  espugnarlo.  Bone  oppugnato 
fu  , bene  anche  difeso,  (ili  artiglieri  di  Francia 
fulminavano  con  spessissimi  colpi  le  mura  , i 
bombardieri  precipitavano  dentro  frequenti  bom- 
be, i zappatori  scavavano  la  terra  ed  innalza- 
vano i rialti  per  formare  le  trincee,  ed  appros- 
simarsi tanto  che  si  potesse  venire  all’ -assalto.  . 
Gli  assediati  non  mancavano  a loro  medesimi, 
siccome  quelli  che  forti  essendo  , e da  forti 
uomini  rispondendo  , erano  di  vantaggio  mossi 
dall7 affezione,  che  portavano  al  loro  sovrano  e 
dall  amore , di  cui  ardevano  verso  la  loro  pa- 
tria , che  avrebbe  dovuto  essere  , e pure  non 
era  1 antemurale  d’Italia.  Con  le  artiglierie  si 
difendevano  , con  le  fogate  , con  le  mine.  In- 
felice artifizio  riuscirono  le  mine  ; perciocché 
sconvolsero  il  terreno  in  modo  che  fu  fatto 
maggior  comodo  ai  Francesi  di  aggrapparsi  e 
posare  il  piede  sopra  gli  stessi  sassi  staccati  dalla 
rupe.  Quindi  nacque,  che  si.  poterono  allog- 
giare , non  ostante  la  tenace  resistenza  dei  di- 
fensori ,.  in  un’opera  a corno,  che  si  sporgeva 
avanti  il  forte.  1 Savojardi  uniti  ai  Tedeschi 
tentarono  di  scacciarnegli,  ma  vano  fu  lo  sforzo. 

1 Francesi  animati  dal  prospero  successo  tenta- 
rono la  strada  coperta,  e l’ottennero,  ma  a 
viva  forza,  perchè  arrivando  continuamente  genti 
fresche  dall’altra  riva,  gli  assediati  si  sostennero 
lungamente.  Fu  ostinatissima  la  zuffa,  in  cui 
lo  Stahremberg  stesso  toccò  d’una  ferita.  Infine 
i soldati  del  \andomo  con  incredibile  fermezza 
vi  si  mantennero.  I Piemontesi,  sebbene  aves- 
sero avuta  una  fiera  stretta  nella  strada  coperta, 
si  tenevano  ancora  nel  corpo  del  forte,  uè  fa- 
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cevano  le  viste  di  voler  cedere.  I Francesi  per 
domargli  si,  diedero  più  che  prima  al  lavoro 
delle  mine.  Così  di  sopra,  di  filo,  di  sotto,  era 
battuto  Gherbignano. 

-Vandomo  , accortosi,  che  troppo  difficile  e 
funga  riuscirebbe  l’espugnazione,  finché  dull’al- 
tra  parte  del  fiume  esisteva  quel  fomite  fecondo 
d’ajuti,  cioè  il  campo  del  duca,  -si  apprestò  a 
superarlo  , certo  e sicuro  di  quel,  che  avver- 
rebbe, perchè,  allontanato  il  duca,  Gherbignano 
e Verrua  si  sarebbero  a sua  volontà  inclinati. 
Con  questo  fine  condusse  l’ esercito  sulla  sponda 
del  fiume  ad  un  luogo  additatogli  da  un  con- 
tadino , dove  per  la  bassezza  delle  acque  si  po- 
teva guadare.  Ma  cresciute  in  quel  punto  per 
pioggie  cadute  ai  giorni  precedenti  impedirono 
il  passo  , e rendettero  vano  il  pensamento.  Ciò 
non  ostante  il  duca,  considerato  , che  quello  , 
che  un  ostacolo  insolito  aveva  pel  presente  vie- 
tato, poteva  un’altra  volta  effettuarsi  , mandò 
ordine  ai  difensori'  di  Gherbignano  di  sgom- 
brarlo, e di  ritmarsi  nell’ alloggiamento  di  Cre- 
scentino.  Pochi  restarono  nel  forte.  Le  mine 

{iralicate  dagli  assediatiti  scoppiarono,  ruppero 
a muraglia  , apersero  la  breccia.  Quel  residuo 
di  Piemontesi  lasciò  del  tutto  Gherbignano,  ed 
in  Verrua  si  ricoverò.  Vi  era  dentro  per  go- 
vernatore il  conte  della  Rocca  d’Allery,  capitano 
di  esimio  valore  ; i soldati  ancor  essi  fortissi- 
mi , e rinfrescati  sovente  dal  campo  di  Cre- 
scentino. 

Ora  incominciano  le  Atlantiche  fatiche  del 
Vandomo  e de’ suoi  soldati.  La  stagione  del 
verno  orrida  aveva  addotto  le  pioggie,  le  nevi, 
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il  gelo,  i nembi  , e le  tempeste.  Più  che  dal- 
I anni  degli  assediati  erano  tormentati  dal  freddo 
eccessivo,  che  l’aria  e la  terra  aveva  irrigidito. 
Le  zappe  non  potevano  più  smuovere  il  terreno 
indurato,  uè  le  trincee  s’avanzavano.  I corpi 
stessi  all’insolito  rigore  non  resistevano,  le  com- 
pagnie s’empievano  d’infermità.  Molli  ogni  giorno 
si  rinvenivano  morti  nelle  trincee,  altri  così  in- 
tirizziti dal  freddo  divenivano,  che  più  muovere 
non  si  potevano.  Ad  altri  le  membra  per  can- 
crena prodotta  dal  gelo  mortificate  si  sfacevano, 
e cadevano.  Ad  alcuni  mortali  malattìe  veniva- 
no, principalmente  perchè  uscendo  dalle  capanne 
e dalle  buche,  le  quali  formate  avevano,  e dove 
per  la  stanza  degli  uomini  accumidati  regnava 
il  calore,  e si  sentiva  un  tanfo  orribile,  erano 
sopraffatti  all’aere  libero  dal  freddo  repentino. 
A questi  finalmente,  soppressi  ad  un  tratto  i 
sudori  mandati  fuora  a forza  dalle  enormi  fa- 
tiche , e dentro  alle  viscere  ripercossi  , disordi- 
navano la  vitale  armonìa,  c ad  immatura  morte 
gli  conducevano.  Nè  giovava  la  provvidenza  del 
capitano  generale  , che  gli  teneva  bene  pasciuti 
di  pane  e carnaggi  , e confortati  con  larghe 
provvisioni  d’  acquavite  , perchè  1’  eccesso  del 
freddo  superava  ogni  forza  di  corpi,  e la  ri- 
scaldati va  bevanda  era  forse  , come  suole,  pili 
nociva  che  salutare.  Brevemente  , se  i Francesi 
sotto  Veriua  gloria  accattavano  , orribili  pati- 
menti ancora  ed  acerbe  morti  soffrivano.  Cer- 
tamente, se  al fr’  uomo  che  Vandomo,  in  cui 
gran  fede  ed  amore  avevano,  e che  concionando 
spesso  gli  accendeva,  retti  gli  avesse,  non  avreb- 
bero con  tanta  pazienza  contro  tanti  patimenti 
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durato.  S’arrogeva  , che  il  fieno  pei  cavalli  e 
muli  , mancando  a motivo  delle  pessime  strade 
il  comodo  de’ carri  , veniva  per  isehiena  dal 
Monferrato  con  ispesa  e disagio  incredibile. 

Venuti  alle  solite  opere  d’ oppugnazione  e di 
controppugnazione,  cannoni,  fogate,  mine,  bom- 
be , assalti,  sortile  , tutto  si  tentò  con  sommo 
valore  da  ambe  le  parti.  Alla  line  nel  mese  di 
decembre  i Francesi  arrivarono  presso  alla  strada 
coperta  ; poi  se  ne  rendettero  padroni , ed  in 
qualche  luogo  pervennero  anche  a sboccare  nel 
fosso.  Giù  con  quattro  batterie  piantate  sul  ci- 
glione del  fosso  battevano  il  corpo  della  piazza. 

11  duca  Vittorio,  conoscendo  che  se  non  po- 
neva in  opera  qualche  straordinario  rimedio, 
Verrua  non  avrebbe  più  potuto  reggere  contro 
tante  offese,  deliberò  di  fare  uno  sforzo,  com- 
mettendo in  esso  qualche  cosa  alla  fortuna.  Si 
allontanava,  ciò  facendo,  dal  procedere  guar- 
dingo e rattenuto,  che  aveva  seguitato  sin  al- 
lora, per  non  mettere  a ripentaglio  la  massa  dei 
soldati , che  gli  restavano,  sola  speranza  del  suo 
minacciato  ed  afflitto  dominio.  Comandò,  che 
il  di  ventisei  di  decembre  i suoi  fossero  in  ar- 
me, e la  guernigione  di  Verrua  pronta  ai  cenni. 
Sua  intenzione  era  di  assaltare  improvvisamente, 
varcando  il  Po,  il  campo  nemico  ai  fianchi  ed 
alle  spalle,  mentre  la  guernigione  dalla  fortezza 
sortendo,  l’assalirebbe  di  fronte.  Acciocché  Van- 
domo  di  nulla  sospettasse,  diede  voce,  che  coz- 
zare più  lungo  tempo  contro  l’inverno,  che  gli 
consumava  le  genti,  non  volendo,  sgombrare  e 
smantellare  Verrua , ed  esso  stesso  ritirarsi  verso 
Torino  voleva.  Perchè  la  sparsa  fama  meglio 
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allignasse,  mandò  comandando  alia  Rocca  d’Àl- 
lery  di  minare  il  piè  dei  bastioni;  il  che  fu  dal 
governatore  eseguito;  anche  con  ritirare  dentro 
tuia  parte  delle  artiglierìe,  che  gli  munivano.  - 
I Francesi , vivendo  alla  sicura  per  le  voci 
ad  arte  sparse  dall’  avversario , non  si  avvede* 
vano  del  pericolo,  nel  quale  versavano.  Il  gior- 
no predestinato  i Piemontesi  ed  i Tedeschi  , 
fatte  le  preparazioni  necessarie  per  combattere, 
divisi  in  tre  schiere,  e passato  il  fiume,  si  av- 
ventarono contro  l’ inimico.  Le  due  di  fanti 
^attaccarono  dai  due  lati , la  terza  di  cavallerìa, 
che  aveva  -varcato  a guazzo,  l’ investì  alle  spalle. 
Nello  stesso  tempo  la  guernigione,  che  di  molto 
a questo  fine  era  stata  ingrossata , sboccando 
diede  «addosso  alle  trincee.  Oli  assedienti , sor- 
presi sulle  prime  da  impeto  così  improvviso, 
fecero  debole  resistenza.  Gli  aggressori  s’impa- 
dronirono primieramente  delle  batterìe,  caccian- 
done i difensori  sino  a Gherbiguano,  anch’esso 
attaccato  dalle  squadre  venute  d’  Oltrepò.  Poi 
entrarono  nelle  trincee,  vi  distrussero  le  galle- 
rie , ogni  cosa  misero  a soqquadro,  ed  a mina 
-menarono.  Incesero  le  fascine  , inchiodarono 
parte  dei  cannoni,'  e tutti  gli  avrebbero  inchio- 
dali, se  avessero  portato  con  se  chiodi  corrispon- 
denti ai  foconi  ; il  che  avrebbe  di  necessità 
sciolto  l’assedio.  Tra  mezzo  alla  mischia  i Pie- 
montesi ammazzarono  tutti , che  si  erano  parati 
loro  davanti,  sì  pel  furore,  che  gli  trasportava, 
come  per  non  darsi  l’ impaccio  di  guardare  o 
condur  via  i prigionieri.  Fra  gli  assaliti  restò 
morto  sul 'fatto  il  signore  d’Iraecourt,  mare- 
sciallo di  campo,  per  grave  ferita.  Restò  anche 
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malconcio  il  signor  di  Chartogne,  luogotenente 
generale.  Chi  ricolmava  i fossi , chi  appianava 
le  trincee,  chi  perseguitava  i fuggitivi,  chi  calpe- 
stava i moribondi.  Le  cose  succedevano  in  ogni 
parte  felicemente , e nulla  pareva  poter  più 
perturbare  la  vittoria.  Già  il  romore  s’  avvici- 
nava al  quartiere  del  Yanàomo,  il  quale  in  quel 
momento  era  lontano  a mezzo  miglio.  Ma  uè 
con  neghittoso  capitano  i confederati  avevano 
a fare,  nè  con  fiacchi  soldati.  In  primo  luogo 
coloro,  che  sull’estremità  delle  trincee  alloggia- 
vano, si  risentirono  e corsero  in  ajuto  del  mezzo 
pericolante.  Vandomo , non  punto  cambiatosi 
all’improvviso  accidente,  a prestissimi  passi  ven- 
ne, e venendo  raddrizzava  al  luogo  assaltato  i 
fuggenti,  ed  i resistenti  incuorava.  Con  l’istessa 
misura,  che  i Francesi  si  vedevano  crescere  di 
numero  e d’ardire,  con  la  stessa  più  numerosi 
e più  arditi  concorrevano.  La  presenza  e la  vo- 
ce del  magnanimo  capitano  ad  opere  maravi- 
gliose  gli  spingevano.  Repressero  l’ impeto  dei 
nemici,  si  scagliarono  ad  offendere  chi  gli  of- 
fendeva, la  vittoria,  prima  contrastarono,  poi 
guadagnarono.  I venuti  d’ Oltrepò,  conoscendo 
il  disavvantaggio,  nel  loro  Crescentino,  i venuti 
da  Y erma  nella  loro  fortezza  si  ripararono. 

Il  geucrale  di  Francia,  ancorché  avesse  scam- 
pato i suoi  da  un  grave  pericolo,  e non  si  fosse 
lasciato  svellere  dalla  preda,  a cui  intendeva  , 
fu  costretto  nondimeno  a sospendere  per  due 
settimane  i lavori  dell’oppugnazione,  in  assedio 
convertendola.  Tanto  tempo  gli  fu  necessario 
per  riattare  le  opere  disfatte,  e far  venire  nuovi 
cannoni  da  Alessandria  e da  Milano.  Racqui- 
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stato  il  ciglione  del  fosso,  ritornò  in  sul  batr 
tere , e gli  riuscì  di  aprine  una  larga  breccia 
nella  muraglia  opposta.  L’accorto  e prode  go- 
vernatore provvide  al  perìcolo  con  nuove  tagliate 
dietro,  e con  mine  e con  anamassaipenti  di  terra. 
Ma  le  opere  procedevano  lentamente  dal  canto 
degli  aggressori,  impediti  dal  rigore  della  sta- 
gione , e dalla  libertà , die  aveva  il  duea  di 
rinfrescare  continuamente  la  piazza.  Nè , si  ve- 
deva pel  Vandomo  fine  felice,  od- almeno  pnosr 
simo  all’impresa  , se  egli  ad  altro  mode  di  guerra 
non  si  voltava.  v ~ 

In  questo  mentre  quel  Reding,  che  pér  de- 
naro aveva  dato  il,  forte  di  Hard  ài  Francesi  , 
e che  ora  con  essi  militava , fece  intendere  al 
generale , che  sempre  vana  riuscirebbe  l’ oppu- 
gnazione in  sin  tanto  che  egli  non  tagliava  la 
comunicazione  tra  la  piazza  assediata  ed  il  cam- 
po di  Cresccntine;  e che  perciò  restava  neces- 
sario d’impadronirsi  della  fioitificazione  del  capa 
,,  dèi  ponte,  che  dava  continuamente  alimento  agli 
Ifiumici'. < ;,•  ùtfxrtc 

Piacque  il  pensiero  a Vandomo,  piacque  ani- 
. cora  all’ingegnere  Laparà  venuto  a sopranten- 
dere  alle  opere  in  luogo  *di  Richerau,  uccisa 
’4  in  quelle  battaglie.  U buon  disegno  sorti  pronta 
esecuzione,  quando  già  la  stagione  era  trascorsa 
^ ^ al  fine  di  marzo.  Non  volendo  Vandomo  dare 
indizio  ai  nemici  del  suo  nuovo  provvedimento, 
-.  sparse  voce , che  fra  pochi  giorni  voleva  dare 
un  assalto  generale  ; e sì , che  per  nutrì  re  il 
falso  concetto  nel: nemico,  la  notte  del  primo 
aprile  seguitò  con  maggior  furia  a tirale  .col 
cannone,  ed  a gettare  bombe.  Ma  altra  mira 
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aveva,  altro  sforzo  voleva  fare.  Assaltò  ad  un 
tratto  il  ponte  e il  forte  , che  il  tutelava  , da 
due  parti , dove  essendo  i Piemontesi  e gli 
Austriaci  tutti  attenti  alla  difesa  della  città 
assediata , gli  riuscì  più  facile  di  quel , che  si 
era  immaginato,  d’ impadronirsene.  Nè  perdendo 
tempo,  voltò  subito  le  artiglierìe  contro  Cresccn- 
tine sul  dubbio,  che  i Piemontesi  non  accorres- 
sero per  ripigliargli.  Provvido  consiglio,  perchè 
veramente  Vittorio  a tale  intendimento  si  era 
mosso;  ma  veduto  il  nemico  in  sull’avviso,  le 
bocche  dei  proprj  cannoni  volte  contro  di  se, 
e giìf  la  vittoria  essere  dei  Francesi , se  ne  ri- 
mase , ed  al  suo  alloggiamento  di  Crescentino 
tornò.  I Francesi  per  meglio  assicurarsi , rup- 
pero il  ponte:  Crescentino  inutile  a Verrua  di- 
venne. 

In  tale  frangente  Vandomo  fece  la  chiamata 
al  governatore.  Rispose,  ora  solamente  princi- 
piare l’assedio,  volere  difendersi.  Nè  il  coraggio, 
nè  il  valore  mancarono  agli  assediati  ed  al  lo- 
ro forte  governatore  ; ma  peggior  nemico  ave- 
vano che  i cannoni  di  Francia;  di  fame  pati- 
vano, nè  donde  sperare  viveri  sapevano,  stante 
che  il  duca,  disperato  di  soccorrere  la  piazza , 
e temendo  di  essere  affrontato  nel  proprio  cam- 
po di  Crescentino,  si  eia,  a Verrua  voltando 
le  spalle  e per  non  essere  necessitato  a fàfe 
giornata,  ritirato  a Chivasso. 

Ai  tre  d’aprile  il  governatore  spiegò  bandiera 
bianca  per  introdurre  ragionamento  di  dedizio- 
ne. Vandomo  si  lasciò  intendere,  che  non  ad 
altri  patti  se  non  a quelli  di  ricevere  la  guar- 
nigione prigioniera  di  guerra,  voleva  consentire. 
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Alle  imperative  e superbe  parole  s’accese  tV  ira 
il  d’AHery,  ordinò,  che  si  tornasse  con  maggiore 
furia  alle  cannonate,  e senza  interruzione  gior- 
no e notte  il  nemico  s’infestasse.  Ordinò  pari- 
mente, che  colle  mine  tutte  le  fortificazioni  a 
terra  si  mandassero,  acciocché  quando  Verrua 
fosse  venuta  in  potere  dei  Francesi,  non  se  ne 
potessero  valere.  Crescendo  poi  sempre  la  fame, 
per  essere  la  vettovaglia  oltre  misura  stretta,  e 
nel  mastio  essendosi  ritirato  , domandò  nuova- 
mente di  accordare  la  resa  ; ma  non  potendo 
ottenere  migliori  condizioni  se  non  d’essere  ac- 
cettato a discrezione,  e le  cose  non  avendo  più 
rimedio,  cedette  la  piazza  addi  nove  d’aprile: 
Il  vincitore  lodò  il  valore  e la  costanza  dei  di- 
fensori , non  volle  che  si  guardasse  loro  ad- 
dosso, nè  che  si  svaligiassero:  gli  mandò  pri- 
gionieri in  diverse  fortezze  del  Milanese.  Non 
trattò  però  con  la  medesima  dolcezza  il  gover- 
natore , aspramente  rimproverandolo  di  avere 
spianato  le  fortificazioni.  Gli  disse  anzi,  che  per 
questa  trasgressione  delle  leggi  militari  gli  avreb- 
be fatto  levar  la.  testa,  se  non  l’avesse  ratte- 
nulo  il  pensiero,  che  anch’egli  aveva  in  animo 
di  atterrarla  Cosi  confermassi  in  Piemonte  il 
proverbio  di  dire  l 'assedio  di  Verrua  per  signi- 
ficare un’opera  difficoltosa  e lunga.  Vandomo 
colle  subbie  e colle  mine  ne  distrusse  le  forti- 
ficazioni. 

Mentre  era  in  essere  l’ assedio  di  Verrua  , 
molte  cose  di  poca  importanza  per  la  somma 
della  guerra  erano  accadute  in  Lombardia,  se 
non  che  il  gran  priore  di  Vandomo,  scacciati 
i Tedeschi,  che  da  lui  ebbero  qualche  battitura, 
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da  Rovere,  Osliglia  e Ja  Mirandola,  gli  aveva 
obbligati  a ritirarsi  verso  il  Tirolo,  dove  aspet- 
tavano i rinforzi,  che  dall’  Alemagna  loro  si 
promettevano.  Due  accidenti  principalmente  re- 
sero attenti  gli  uomini  in  quella  nojosa  guerra. 
L’  uno  fu , che  il  duca  Francesco  Pico  della 
Mirandola  aveva  avuto  trattato  col  gran  priore 
per  dargli  la  piazza  ; la  quale  trama  saputasi 
poi  dall’imperatore  pubblicò,  che  per  la  fello- 
nia del  duca  il  ducato  era  devoluto  all’ impero, 
onde  tre  anni  dopo  il  vendette  per  ducentomila 
doppie  al  duca  di  Modena.  Il  secondo  caso , 
che  merita  particolare  menzione  non  per  la 
forza,  ma  per  la  singolarità,  fu,  che  Francesi 
ed  Austriaci  avendo  posto  piede  sul  territorio 
della  chiesa  dal  canto  di  Ferrara,  e non  avendo 
voluto,  quantunque  pregati  ■ ne  fossero,  uscirne, 
il  pttpa  gli  scomunicò  tutti  due.  Ma  non  per 
questo  se  n’andarono  dalle  misere  terre , dove  * 
facevano  d’ogni  erba  fascio,  devastando,  ruban- 
do, uccidendo,  e qualche  cosa  anche  peggiore, 
che  il  devastare,  il  rubare  e l’uccidere  non  sono, 
commettendo.  Finalmente  pure  se  n’andarono, 
non  per  paura  della  scomunica,  che  di  lei  po- 
co, cioè  nulla  si  curavano;  ma  perchè  superan- 
do le  sorti  di  Francia , gli  Austriaci  furono 
costretti  a dar  le  spalle  all’Italia,  ed  i Fran- 
cesi si  distesero  sui  territori  Veneti,  dove  altresì 
esercitavano  aspramente,  non  il  diritto  , ma  il 
torto,  anzi  le  bestialità  della  guerra.  Il  senato 
alzava  la  voce  per  lamentarsi , e della  rotta 
amicizia  si  querelava  ; ma  il  lasciavano  lamen- 
tarsi e querelarsi , ed  egli  ancora  non  si  sve- 
gliava. * 
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In  questo  mezzo,  rovinando  da  ogni  parte  lo 
stato  del  duca  Vittorio,  tutta  la  contea  di  Nizza, 
eccettuato  il  castello  della  città  capitale,  fu  do- 
mata dal  duca  della  Fcuillade;  il  castello  stesso 
si  arrese,  dopo  alcun  tempo,  alle  anni  del  duca 
di  Berwick  , figliuolo  spurio  del  re  Giacomo  II, 
re  d’  Inghilterra;  imperciocché  anche  questo 
pinzochero  aveva  bastardi.  Ora  Berwick.  serviva 
la  Francia,  perchè  ella  pe’suoi  fini  si  dimostrava 
amica  della  prole  mascolina  degli  Stuardi.  Nè 
miglior  ventura  il  sovrano  del  Piemonte  speri- 
mentava nella  Savoja  che  a Nizza  e sulle  fertili 
pianure  del  Po.  Monmeliano  , fortezza  tanto 
principale  pel  suo  sito  , dopo  un  lungo  assedio, 
cesse  ancor  esso  all’ armi  di  chi  chiamava  A di- 
struzione lo  stato  di  Vittorio. 

Le  disgrazie  del  duca  avevano  commosso  vi- 
vamente 1’  animo  del  principe  Eugenio,  siccome 
• quegli  che  era  stato  il  principale  autore  della 
risoluzione  presa  dal  suo  consanguineo  di  get- 
tarsi dalla  parte  Austriaca.  Facendo*  egli  tutta- 
via dimora  in  Vienna,  non  cessava  di  confortare 
1’  imperatore  a mandare  una  poderosa  oste  in 
Italia  per  difendervi  gl’ interessi  della  casa  d’Au- 
stria, e sostenervi  la  fortuna  cadente  di  uu  prin- 
cipe, che  per  lei  si  era  messo  in  cosi  grave 
pericolo.  Leopoldo  prestò  • facilmente  orecchio 
alle  esortazioni  del  valoroso  Eugenio,  e mandò 
numerose  soldatesche  nel  Tirolo  per  essere  po- 
scia spinte  nelle  già  tanto  calpestate  regioni  della 
Lombardia.  Ciò  tanto  più  agevolmente  poteva 
fare,  quanto  che  per  la  vittoria  di  liochstet  la 
Frauda  non  si  sentiva  più  in  grado  di  dar  ti- 
more ai  popoli  della  Germania  , che  abitano  le 
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sponde  del  Reno.  E quantunque  da  quella  parte 
i confederati  volessero  pur  continuare  una  guerra 
grossa  , ad  ogni  «nodo  all’ ombra  del  tremendo 
fatto  di  llochstet  potevano  risparmiare  gente 
per  mandarla  a guerreggiare  nella  famosa  ed 
afflitta  valle  tra  F Alpi  e l’Apennino  posta.  Cre- 
dettero eziandio  , che  le  faccende  di  Lombardia 
di  tal  peso  fossero , che  già  sin  dal  mese  di 
novembre  dell’anno  passato  l’Inghilterra  e gli 
stati  generali  d’  Olanda  avevano  stipulato  un 
trattato  coll’  elettore  di  Brandeburgo  , per  cui 
erano  convenuti  di  pagargli  trecentomila  scudi 
all’  auyo  con  obbligo  per  lui  di  mandare  due 
mila  cavalli  e sei  mila  fanti  a congiungersi  nel 
mese  di  febbrajo  in  Italia  con  le  forze  Cesaree 
c Savoiarde.  Perchè  poi  a gagliardo  sforzo  un 
forte  capitano  assistesse,  l’imperatore  con  con- 
sentimento anche  degli  alleati  vi  prepose  Euge- 
nio, nella  mente  e valore  del  quale  principal- 
mente si  riposavano  le  sorti  della  lega  , e spe- 
cialmente il  destino  della  casa  di  Savoja. 

Tra  Vandomo  adunque  ed  Eugenio  era  ve- 
nuta novellamente  la  contesa  ; stava  il  mondo 
attento  ad  osservare  i due  prodi,  esperti  e famosi 
guerrieri.  Le  numerose  armi  già  erano  preste  , 
empievansene  le  Tirolesi  valli  , i Prussiani  stessi 
in  ninnerò  di  ottomila  sotto  guida  del  principe 
d' Anhalt-Dcssau  nell’ isolilo  paese  in  un  cogli 
Austriaci  insistevano.  Già  in  sin  dall’  entrare 
della  primavera  le -Tedesche  grida  si  sarebbero 
fatte  sentire  sulle  rive  dell’Adige  e del  Po,  se 
la  mancanza  dei  foraggi  non  avesse  rallentato  i 
passi  dell’  esercito  invasore.  Quando  poi  nel  mese 
di  maggio  si  trovava  allestito  a calarsi,  giunse 

Botta,  Voi.  Vìi.  ai 


3ai  - storia  d’itàija  <. 

P inaspettata  nuova,  che  P imperatore  Leopoldo 
era  passato  a IP  altra  vita;  dal  quale  accidente 
poteva  nascere  lo  scompigliamento  di  tutti-  À 
disegni.  Ma  Giuseppe  , suo  successore,  non  tardò 
a dar  pruova  ,'  che  non  meqo  nemico  di  Fran- 
cia era,  quanto  il  padre  stato  fosse»  Comandò 
risolutamente  ad.  Eugenio  , che  si  calasse , e ad 
ogni  modo  al  duca  di  Savoja  soccorresse. 

Andando  alla  destinata  guerra  , il  generalis- 
simo d’Austria, stimò , poiché  i Francesi  crede- 
vano, ch’egli  volesse  varcare  il  Mincio  già  uscito 
dal  lago  di  Garda,  di  traversare  il  lago  per 
afferrare  le  rive  del  Salodiano,  e farsi # avanti 
pei  territorj  del  Bresciano.  Il  qual  pensiero 
condusse  con  poca  difficoltà  ad  esecuzione  ; e 
benché  i Francesi  guidati  dal  gran  pi  iore  s’- at- 
tentassero poi  di  proibirgli  il  passa  dell’  Oglio, 
riuscirono  vane  le  loro  fatiche.  La  cosa  si  ri- 
dusse tra  Vandomo,  che  in  questo  mentre  era 
arrivato  al  campo  , ed  Eugenio  , che  s’  avan- 
zava , al  passo  dcll’Adda,  cui  quegli  voleva  vie- 
tare, e questi  effettuare.  Il  tempo  pressava  un 
giorno  piò  che  l'altro  per  l’Austriaco,  percioc- 
ché le  cose  andavano  sempre  più  strette  pel 
duca  dì  Savqja , il  quale  per  opera  del  Van- 
domo , innanzi  che  egli  dal  Premonto  partendo  — 
verso  1’ Adda  s’incamminasse,  aveva  perdutola 
piazza  di  Chivasso  , ond’  era  avvenuto  , che  la 
Feuillade,  postosi  al  vecchio  parco,  mostrasse 
le  insegne  di  Francia  spiegate  al  vento  incontro 
alla  nobile  Torino.  Tanti  paesi  occupati  dal 
nemico  avevano,  conside rabbuiente  diminuito  le 
rendite  dello  stato  , mentre,  le  spese  erano  an- 
date in  maggiore  proporzione  crescendo  ; e « 
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i danari  tT  Inghilterra  e d’  Olanda  non  fossero 
arrivati  a sollevare  tanta  penuria , invano  avreb- 
be il  duca  sperato  di  condurre  la  guerra.  Una 
sola  cosa  gli  riusciva  prospera,  e quest’era, 
che  i sudditi  correvano  volentieri  alle  insegne, 
anche  dai  paesi  caduti  in  potestà  del  nemico. 
Molti  ciò  facevano  per  amore  della  patria,  molti 
ancora  , perchè  anteponevano  l’ ammazzare  e 
farsi  ammazzare  sui  campi  di  guerra  all’ essersi 
insultati  od  ammazzati  nelle  proprie  case  da* ne- 
mici insolenti  o crudeli,  o al  perirvi  di  stento  o 
di  miseria:  la  nazione  poi  bellicosa  tutta  per  tanto 
combattute  battaglie.  Intanto  Vittorio , ridotto 
alla  condizione  di  sovrano  anzi  nomado  che 
stabile  e di  reggia  incerta,  andava  - co’  suoi 
forti  soldati' qua  c là  vagando  secondo  che  il 
proprio  genio  , o le  necessità  della  guerra  il 
portavano. 

I due  forti  avversar)  guardàronsi  alcuni  giorni 
suite  sponde  dell’  Adda  ; poi  a Cassano  , dove 
Eugenio  voleva  sforzare  il  passo,  vennero  a bat- 
taglia. I Francesi  avevano  per  loro  due  propu- 
gnacoli, uno  il  canale  ritorto,  che  nato  dalla 
sinistra  sponda  dell’ Adda  sopra  Cassano  , in  lei 
ritorna  sotto.  Quivi  era  un  ponte  di  pietra , cui 
il  priore  di  Vandomo  aveva  fortificato , con  qual- 
che riparo  estemporaneo  , e che  riceveva  mag- 
giore sicurezza  da  due  case  villerecce  , che  allo 
sboccare  del  ponte  sulla  sinistra  viva  s’innalza- 
vano. Il  secondo  propugnacolo  consisteva  nel- 
l’altro ponte,  anch’esso  fortificat  > che  dall’i- 
soletta  formata  dall’  Adda  e dal  canale  ritorto, 
apre  l’adito  sopra  il  fiume  verso  Cassano,  clic 
siede  sopra  la  riva  destra:  Pertanto  si  vede,  che 
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per  due  ponti  e sopra  due  acque  conveniva  agli 
Austriaci  passare  , acciocché  1’  ulteriore  sponda 
afferrassero  , èd  a Cassano  arrivassero. 

Correva  il  giorno  quindici  d’  agosto  alle  due 
dopo  il  mezzodì , quando  gli  Austriaci  condotti 
dal  conte  di  Linanges  , assaltarono  le  due  case 
villerecce;  questo  fu  il  principio  della  battaglia, 
e dopo  feroce  contrasto  se  ne  impadronirono. 
Otto  compagnie  di  granatieri  Francesi  vi  ave- 
vano fatto  quanto  per  uomini  valorosissimi  fare 
si  poteva.  Costretti  dalla  moltitudine  dei  nemici 
a cedere,  sul  ponte  si  ritrassero.,  donde  contro 
gli  assalitoli  con  ardore  incredibile  fulminavano. 
Ma  gli  Austriaci  si  affollarono  talmente  alla  booca 
del  ponte,  e con  si, spessi  colpi  tempestarono, 
che  i granatieri  rincularono  , il  ponto  in  poter 
iV  Austria  lasciando,  Ma  dai  capi  confortati , e 
dal  proprio  valore  sospinti  si  riordinarono,  e piti 
fieri  di  prima  contro  il  nemico  si  avventarono, 
A loro  altri  battaglioni  s’accostarono  \ l’Austriaco 
è cacciato,  il  Francese  riguadagna  il  ponte; 
degl’  imperiali  molti  sono  uccisi  , molti  prigio- 
nieri , molti  nel  canale  per  la  pressa  della  fuga 
affogati.  Alla  voce  di  Linanges  si  rianipnò  il  Te- 
desco valore;  di  fronte  i Tedeschi  insultano  in 
faccia  al  contrastato  ponte,  altri  più  arditi  il 
profondo  canaio  colf  acqua  sino  al  petto  pas- 
sano , e di  fianco  i Francesi  assalgono.  Cresce 
la  mischia  piu  largamente  manesca,  cadono  molti 
corpi  dal  solito  menare  dei  moschetti,  delle  spa- 
de, delle  sciabole,  .delle  bajonette;  le  grida  e 

J;li  tuli  spaventevoli,  le  piante  foltissime,  clic 
’ ameno  luogo  ombreggiavano , fracassate  e la- 
cere. Finalmente  gli  Austriaci  davano  indietro: 
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Elnanges  si  fece  ad  inCoraggidEgli , ma  ferito 
d’ -archibuso  nella  testa  lasciò  coll’  egregia  vo 
lontà  la  vita  : i suoi  soldati  cedettero , quei  de 
Vandomo  sormontarono.  ~ v 

Ma  non  fu  questo  il  fine  delle  sanguinose 
fatiche.  Eugenio  si  spinse  avanti  col  nodo  più 
forte  ’de’  suoi,  e tanto  fece  che  finalmente  su- 
però il  terribile  varco  del  ponte,  ed  il  terrena 
dell’  isoletta  calpestò  ; e via  avanti  procedendo, 
lutò  i Francesi’,  che  a capo  del  ponte  sul  fiume 
ordinati  1*  aspettavano.  Dei  Vandòmiani,  alcuni 
la  bocca  del  ponte,  che' verso  l’isoletta  s’apriva, 
difendono  , altri  fuora  con  carri;  iggi,  e simili 
impedimenti  la  via  ingombrano,  gli  uni  con  le 
artiglierìe  sul  ponte  stesso  e sulle  rive  poste  ful- 
minano , questi  altri  con  le  bajpnette  si  scagliano, 
cavalieri  con  metter  piede  a.  terra  con  pedoni 
si  mescolano  , e nell' orribìl  lite"  contro  gli  Eu- 
geniani  si  travagliano.  Battaglia  più  feroce . e 
mista  di  questa  il  mondo  non  aveva  mai  ve- 
duto , nè  d’ambe  le  parti  più  valorosi  capitani , 
nè  più  forti  soldati.  Vandomo  ed  Eugenio  com- 
battevano mescolati  con  le  più  umili  schiere , 
e ad  ogni  più  grave  pericolo  si  esponevano.  Più 
fiero  era  il  menar  delle  mani  intorno  ad  essi, 
essendo  oltre  modo  a cura  la  salute  loro  a chi 
loro  obbediva.  In  questo  punto  prevalse  Euge» 
nio  , e dal  canino  i Francesi  scacciò.  Restava 
per  lui  a superarsi  il  ponte  sull’ Adda,  e prima 
del  ponte  un  ridotto , che  il  capo  ne  difendeva , 
e che  il  generale  di  Francia  aveva  empiuto  d'armi 
e di  soldati.  Eugenio  disse  a’stioi  » Là  std  ld 
vittoria , là  ld  mina  del  munirò  f t}  Adrln  fili 
sorbirà,  se  vincete  j ì sufwrstitì  xpegneransi  dagli 


3 9.6  STOMA  D’iTAII A 

Italiani , (la  l ittorio,  ria  Sfahremberg.  Tutti 
gridarono  di  volerlo  seguitare,  ovunque  andassse. 
Scugliossi , tanta  for/.a  fece  V inclito  germe  di 
Carignano,  clie  fra  immensa  strage  passando, 
ie  imperiali  insegne  piantò  sul  parapetto  stésso 
del  ridotto.  Già  vinceva,  già  i Francesi , che  il 
ridotto  difendevano  , fuggivano  , già  molti  cac- 
ciali dal  terrore,  che  Ior  teneva  dietro,  alla  me- 
scolata nell'  Adda  si  gettavano  , e vi  s‘ anne- 
gavano. • 

Ma  non  Vandomo,  a cui  era  stato  ucciso  sotto 
il  cavallo,  e trafitto  a fianco  un  suo  paggio: 
Compagni , disse,  temere  non  e da  guerriero  , 
fuggire,  non  è da  francese  : sappia  la  Francia , 
c!w  qui  abbiamo  vinto  , o anteposto  la  morte 
all 1 es:er  vinti.  Accorre  con  un  globo  di  fanti 
disperatamente  valorosi  , raccoglie  i dispersi  ca- 
valli , fa  voltar  viso'  ai  fuggenti , i combattenti 
rincora,  contro  il  nemico  si  slancia.  Si  riac- 
cese più  aspramente  la  battaglia.  Come  1’  onde 
del  mare  le  due  osti  contrarie  ora  cedevauo  , 
ora  incalzavano.  All’ ultimo  i Tedeschi,  veduto, 
che  s’ affaticavano  indarno,  cominciarono  a ral- 
lentarsi, poi  a piegare,  quindi  a rompersi,  co- 
stretti a ritraversare  l’ isoletta  ed  a ripassare  il 
ponte  del  canale  ritorto  più  presto  che  uon  l’a- 
vevano passato.  Nò  ordinati  il  ripassarono , ma 
scompigliati  ed  alla  rinfusa  anzi  che  no.  Non 
pochi  ancora  nell’acqua  dal  troppo  ripieno  ponte 
precipitarono.  A cosi  poco  lieto  fine  condussero 
gli  Alemanni  , oltre  il  valore  dei  francesi,  due 
lente,  da  cui  fu  tocco  il  principe  Eugenio , una 
nella  gola , 1’  altra  uel  ginocchio. 
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Oltre  il  Vandomo,  si  segnalarono  dalla  parte  eli 
Francia  in  questa  giornata  Medaù  ed  Albergotti  ; 
da  quella  d’Austria  il  generale  Bibra,  ed  il  principe 
d’Anlmlt.  Morirono  dei  chiari  guerrieri,  fra  quelli 
Praslin  c Forbin,.fra  questi  Linanges  e il  giovane 
principe  di  Lorena.  Non  mancarono  in  ciascuna 
delle  parti  meno  di  quattro  mila  uccisi  o affogati , 
con  ugual  numero  di  feriti  , Francesi  cd  Au- 
striaci si  attribuirono  la  vittoria  ; ma  è chiaro 
e manifesto  , che  i primi  vinsero,  non  i secondi; 
imperciocché  Eugenio  voleva  andare  avanti,  c 
non  potè  , mentre  Vandomo  voleva  impedire  , 
ch’egli  avanti  andasse,  e l’impedì.  Egli  è vero  però, 
che.  il  generale  di  Francia  non  s’  ardì  di  per- 
seguitare l’inimico,  il  quale  andò  ad  accamparsi 
a Treviglio  nella  ghiara  d’  Adda  tra  questo  fiume 
e il  Serio;  anzi  scrisse  al  duca  della  Feuillade 
di  mandargli  rinforzi  dal  Piemonte;  dal  che  ri- 
sultò , che  i Francesi  non  poterono  nel  presente 
anno  tentare  l’assedio  di  Torino,  come  ne  ave- 
vano l’intenzione.  Poche  cose,  che  siano  degne 
di  essere  raccontate , successero  prima  dei  ri- 
posi dell’inverno  in  ltalia.Eugeuio  andò  a Vienna, 
Vandomo  a Parigi.  AlTanno  nuovo  rividero  la 
provincia,  mira,  campo  e premio  di  tante  fatiche. 

Mentre  in  Italia  si  combatteva  oosì  aspramente 
fra  le  due  parti,  grandi  mutazioni  erano  acca- 
dute in  Ispagna  , dove  alla  guerra  esterna  venne 
a mescolarsi  la  guerra  civile.  I P<#rtoghesi , ai 
quali  si  erano  aggiunti  gl’inglesi,  avevano  fatto 
. su  quell’  estrema  frontiera  contro  il  re  Filippo 
considerabili  progressi,  quantunque  poi  fossero 
stati  costretti  a levarsi  dall’  assedio  di  Badajos, 
cui  avevano  cinto,  non  senza  speranza  di  presto 
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ottenerlo.  Ma  questi  accidenti  non  erano  che 
leggieri  pfeludj  dei  mali  più  gravi  , che  sovra- 
stavano a Filippo.  L’  arciduca  Carlo,  che  aveva 
assunto  il  titolo  di  Carlo  IH  re  di  Spagna,  por- 
tata dalle  navi  inglesi  a Gibilterra,  e levati  quivi 
ottomila  Cìnti  con  mila  trecento  -cavalli , pochi 
Austriaci,  la  maggior  parte  Inglesi,  si  era  di 
nuovo  messo  in  mare,  e viaggiando  prospera- 
mente si  accostò  alle  spiagge  del  regno  di  Va- 
lenza. Troppo  pochi  soldati  I’  accompagnavano, 
se  si  ha  riguardo  alla  gran  mole  , che  per  la 
niente  si  ravvolgeva  ; ma  si  confidava  nelle  mani 
e nelle  arme  degli  Spagnuoli , in  molli  dei  quali 
viveva  l’antica  adozione  verso  la  casa  d’Austria, 
e non  poca  avversione  •contro  il  nome  Francese. 

Nè  s’  ingannò  punto  del  suo  pensiero  ; per- 
ciocché dirizzate  le  prore  versa  Valenza , sbarcò  1 
colle  genti  nelle  acque  (l'Altea*  piccolo  castello 
di^  quei  contorni.  A.  quel  grido  , ai  manifesti 
* mandati  fuora  da  Carlo  si  sollevò  tutto  il  reame 
di  Valenza,  e concorse  giulivo  a giurar  fedeltà 
al  nuovo  sovrano.  Quindi  verso  la  Catalogna 
voltati  i passi  , la  medesima  fortuna  incontrai. 
Corsero  o gara  i popoli,  il  suo  nome  chiamando  ; 
poscia  posto  il  campo  intorno  a Barcellona,  vie- 
tando anche  gl’  Inglesi  e gli  Olandesi , signori  > 
del  mare  con  la  loro  flotta  qualunque  accesso 
al  porto,  dopo  ostinata  resistenza  la  prese,  im- 
menso acquisto  , si  per  la  fama  , come  per  1’  ul- 
teriore indirizzo  della  guerra.  Il  reame  di  Murcia 
vollossi  ancor  esso  in  favore  di  Carlo:  poscia,, 
già  volgendosi  l’anno  1706,  anche  1’  Aragona  * 
si  mosse,  minando  da  ogni  lato  a precipizio  le 
cose  del  re  venuto  da  Parigi  a reggere  le  Spa* 
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gnc.  I movimenti  dei  regnicoli  erano  potente- 
mente secondati  da  quelli  dei  collegati  dalla 
parte  del  Portogallo;  imperciocché  ostando  in- 
vano il  duca  di  Berviek  co’ suoi  l1  ranccsi  e spa- 
glinoli , ancorché  con  inolia  prudenza  e valore 
procedesse  , conquistate  molte  piazze  di  fron- 
tiera, già  si  erano  olirgli  nella  Castiglia,  dove 
romoregggiando  i popoli  d'.ogni  intorno  , Ma** 
drid  stesso  piegosi  all’obbedienza  del  re  Carlo. 
Filippo  battuto  dii!’  acerbità  dcl|a  fortuna,  si 
rifilò  coi  Francesi  nelle  province,  che  gli  erano 
rimaste  fedeli.  Il  moto  però  di  Madrid  non  tu 
lungo,  perchè  poco  tempo  appresso  la  citta  re- 
stituissi da  se  medesima  sotto  1 autorità  di  I1 1- 
lippo  , che  sempre,  nè  senza  ragione,  nudriva 
speranza  di  risorgere. 

Mentre  con  varia  fortuna  , ma  però  con  van- 
taggio dei  confederati  si  combatteva  in  Ispagna, 
un  giorno  funestissimo  contristò  tutta  la  t ran- 
cia. Il  di  della  Pentecoste,  che  cadde  in  que- 
st’ anno  ai  ventitré  di  maggio  il  duca  di  Mal- 
borough  ruppe  in  campale  battaglia  il  mare- 
sciallo Villeroi  e il  duca  di  Baviera  a Ilainilly 
in  Fiandra,  pari  disastro  a quello  d’  Hochstet. 
Grossissima  fu  la  sconfitta,  grossissimo  il  butto, 
che  gli  alleati  ne  ricavarono.  Lovano,  Brusselle, 
Malincs , Bruges,  Gand  , Anversa,  Odeiumla, 
Ostenda  , Mein,  Ath  con  molte  altre  piazze,  ed 
un  vasto  tratto  di  paese,  vennero  a divozione 
di  chi  aveva  vinto  a Ramilly.  Ne  altro  conforto 
restava  alla  Francia  , se  non  qualche  prospero 
successo  d’armi  ottenuto  dal  \illars  nelle  re- 
gioni del  Reno  superiore,  e la  speranza  , che 
Yandomo  tornato  in  Italia,  il  Principe  Luganio 
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frenasse,  e la  conquista  di  Torino,  principale 

intendimento  del  re  Luigi,  facesse. 

Tornando  ora  a narrare  le  cose  d’ Italia,  di- 
remo, che  gli  Alemanni,  condotti  dal  generale 
Reventlaw , o per  imperizia  di  questo  generale, 
o per  sua  presunzione,  che  il  mosse  a non  vo- 
lere aspettare  Eugenio,  .ed  i rinforzi,  che  dalla 
Germania  giornalmennte  arrivavano,  erano  scosi 
dai  inoriti  già  sin  dal  mese  d’  aprile,  ferman- 
dosi sulle  sponde  della  Chiesa  in  prossimità  di 
Montechiaro  , per  combattere  i nemici  in  cam- 
pagna. Quivi  attendevano  ad  assicurarsi  delle  vet- 
tovaglie, ed  a fortificare  il  campo.  Reventlaw 
aveva  disteso  fordinanza  per  modo  che  da  Mon- 
techiaro, a seconda  della  fossa  Seriola  andando, 
sino  a Lonato  aggiungeva.  Non  cosà  tosto  Van- 
domo  fu  giunto  in  Lombardia  , che  , conside- 
rata bene  ogni  cosa  , entrò  in  isperanza  di  scon- 
fìggere quella  testa  di  Tedeschi.  Superava  per 
numero  di  soldati,  superava  ancora  più  d’astu- 
zia militare  1’  avversario.  Volle  arrivare  improv- 
viso. Mandò  fuor  voce,  che  Medav'i  negligente, 
quantunque  in  vero*  diligentissimo  fosse,  aveva, 
lui  assente  , trascurato  ogni  servizio  , vacue  le 
canove,  somma  necessità  di  tutto  per  le  male 
provvisioni  , i danari  somministrati  parcamente, 
non  provvedersi  ai  pagamenti  dei  soldati , nè 
degli  abbondanzieri  , male  in  arnese  le  armi , 
ogui  cosa  in  disordine  , ognuno  malcontento  e 
scoraggiato  : cosi  pubblicava  che.  fosse  l’esercito. 
Appiccava  altre  simili  parole  , lui  essere  infermo, 
nè  potere  accudire  alle  faccende , essergli  im- 
possibile di  correre  la  campagna.  Reventlaw  si 
lasciò  prendere  all’inganno,  e con  poca  diligenza 
si  guardava. 
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La  notte  dei  diciotto  ai  diecinove  aprile  Van- 
tlomo  si  mosse  con  tutte  Je  genti  alla  volta  di 
Montechiaro , e valendosi  del  benefìcio  delle 
tenebre,  e con  somma  sollecitudine  marciando, 
pervenne  sull’  alba  sopra  i Tedeschi,  che  spen- 
sierati e sonnacchiosi  se  ne  stavano.  Sorpresi 
dalla  giunta  cosi  improvvisa  del  nemico,  appena 
ebbero  tempo  di  afferrare  le  armi?  e mettersi 
in  ordinanza  , ciascuno  ai  luoghi  loro.  Feoero 
egregia  resistenza  sulla  loro  sinistra  dalla  banda 
di  Montechiaro,  ma  l’impeto  dei  Francesi  fu  cosi 
furioso  verso  Lonato  , che  tutta  l’ala  destra  del 
Revcntlaw  fu  mandata  in  rotta  con  pericolo,  che 
venisse  tagliato  il  ritorno  a Salò.  Si  diede  cia- 
scuno alla  fuga,  come  meglio  potè  , e fu  la  fuga 
infaustissima  ai  vinti  per  la  quantità  dei  morti, 
feriti  e prigionieri.  La  cavalleria  prussiana  mas- 
simamente sofferse  un  danno  gravissimo.  I ge- 
nerali Visconti  e Falchestein  , che  la  comanda- 
vano , essendosi  fatti  forti  nella  pianura  , con 
intenzione  di  ricoverarsi  a Castagnedolo,  sopraf- 
fatti dall’  inimico  , furono  sperperati  all’estremo. 
I Francesi  fecero  di  loro  , senza  dar  quartiere 
a nissuno,  una  orribile  carnifìeina,  siccome  quelli 
che  ricordevoli  erano  di  essere  stati  l’anno  d’a- 
vanti  colla  medesima  barbarie  e ferità  dai  prus- 
siani trattati. 

Questa  fu  la  giornata  di  Montechiaro  , che 
altri  chiamano  di  Calcinato.  Morirono  dei  vinti 
due  mila,  altrettanti  furono  presi.  Tutto  il  ba- 
gaglio, sci  cannoni  , parecchie  bandiere  orna- 
rono il  trionfo  del  vincitore  , che  dopo  il  fatto 
ottenne  Montechiaro  a discrezione.  I vinti  si  ri- 
pararono a Gavardo.  Ivi  era  giunto  il  principe 
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Eugenio  con  credenza  universale  , che  fosse  per 
fare  opere  degne  della  espettazione  concetta  di 
lui.  Raccolse  i fuggitivi,  e per  evitare  l’impeto 
dell’inimico  , si  ritirò  piò  in  su  verso  Salò  con 
animo  di  aspettarvi,  prima  di  risorgere  a nuova 
guerra,  i rinforzi  , che  a mano  a inauo  dall’À- 
lemagna  gli  pervenivano.  Ora  io  stesso  avrei 
bisogno  di  piìt  forte  lena  e di  piò  alto  stile  per 
descrivere  le  maravigliose  cose , che  seguirono, 
Per  1’  infortunio  di  Ramilly,  temendo  il  re 
di  Francia  1’  invasione  delle  sue  proviucie,  nè 
stando  senza  timore  la  stessa  città  di  Parigi  , 
aveva  richiamato  dall’  Italia  il  Vandomo;  per- 
ciocché egli  solo  gli  pareva  abile  guerriero  per 
contrastare  col  Malborough,  e per  dar  salute  alla 
Francia  da  tanti  disastri  turbata  ed  afflitta.  Fu 
surrogato  al  Vandomo  per  reggere  la  guerra  in 
Italia  il  duca  d’  Orleans  , datogli  per  modera- 
tore , certamente  con  infelice  consiglio,  il  ma- 
resciallo Marsin , a cui  piò.  erano  note  le  fac- 
cende di  corte,  che  l’arte  delle  battaglie.  Siccome 
poi  il  re  Luigi , ardendo  sempre  di  grandissimo 
sdegno  con  tra  il  duca  di  Savoja  , principalmente 
mirava  all’  acquisto  di  Torino , cosi  ne  commise 
specialmente  l’assedio  al  la  Feuilladc,  non  a ca- 
gione della  sua  perizia , che  in  ciò  non  era  dei 
primi,  ma  per  favore  del  ministro  ChatniUard, 
di  cui  aveva  sposato  la  figliuola,  ministro,  di 
cui  non  so,  se  piò  si  maravigliassero  i popoli 
o egli  medesimo  di  vederlo  e vedersi  in  tale 
carica,  perchè  di  guerra  non  aveva  cognizione  • 
alcuna»  nè  se  n’infingeva,  ma  aveva  credito  con 
madama  di  Maiutenon  , che  appresso  al  re  , 
debole  in  vecehìtvja  , come  era  stato  dissoluto 
in  gioveutb  il  favoriva. 
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Tn  questo  luogo  incominciano  le  disgrazie  e 
la  gloria  di  Torino.  Il  duca  , a cui  non  era 
nascosta  la  brama,  che  i Francesi  avevano  d’in- 
signorirsene  , l’ aveva  con  tutti  i mezzi  , cui 
l'arte  della  guerra  più  squisita  somministrare 
ptìh , fortificato.  Ebbe  cura  della  cittadella , 
della  città,  dei  fiumi,  dei  moliti  vicini.  Oltre 
di  avere  riattato  le  antiche  fortificazioni  della 
cittadella,  contro  la  quale  la  Feuillade  voleva 
indirizzare  il  principale  bersagliò  , Vittorio  pro- 
cedendo alla  perfezione  delle  opere  , la  rese  inu- 
nitissima  di  fuora  con  guardie,  cotìtragguardie, 
spaldi  , fossi  , e parapetti  bassissimi , acciocché 
la  moschetterja  e l’artiglieria  potessero  bene 
strisciare  la  campagna  , ed  i suoi  non  venissero 
olfesi  facilmente  dai  tiri  del  nemico,  se  appros- 
simare si  volesse.  Questi  erano  nuovi  propu- 
gnacoli aggiunti  dall’  ingegnere  Bertola  , che 
nella  difesa  ebbe  le  prime  parti  , ole  fece  com- 
pitissime, agli  antichi  construtti  dall*  ingegnere 
P.iciotto,  Ogni  afforza  mento  poi  era  ben  minato, 
ed  il  terreno  apparecchiato  a sconvolgersi  con- 
Iro  il  nemico,  se  già  fatto  vicino  insultasse. 
Dentro  poi  le  stanze  degli  ufficiali  rafforzate, 
e le  volte  assodate  a botta  di  bomba.  Furonvi 
messe  provvisioni  abbondanti.  Di  somma  gelosia 
riusciva  il  sobborgo,  che  chiamano  del  Bai  Ione, 
perchè,  conservato,  teneva  il  nemico  lontano, 
copriva  il  fianco  della  cittadella,  teneva  la  porta 
di  Palazzo  aperta  verso  la  campagna  , guaren- 
tiva i mulini , onde  il  nemico  non  potesse  rom- 
pere le  acque,  e la  città  non  patisse  di  maci- 
nato ; perduto  , tutti  questi  vantaggi  con  grave 
pericolo  annullava.  Vittorio  il  coronò  con  tre 
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opere  a corno  , una  a destra  Terso  il  Po  , un’ 
altra  di  mezzo  all’  incontro  della  strada  del 
parco , una  terza  verso  la  cittadella  ed  all’  in-  J 

contro  del  ponte,  clic  sulla  Bora  posto  apriva 
il  cammino  alla  volta  della  Veneiìa  e del  Ca- 
navese  , cammino  copioso  di  vettovaglie.  Queste  t - 
difese  esteriori  del  sobborgo  erano  con  bellissi- 
ma arte  militare  construtte,  ed  io  mi  ricordo 
di  avere  udito  raccontare  maraviglie  da  un  Ri- 
goletti  di  San  Giorgio,  denominato  dalla  gente 
del  paese  Giove,  il  quale  le  aveva  vedute,  ed 
aveva  buona  pai’lanlina  , e parlava  molto  pu- 
litamente e con  gran  prosopopea.  Il  Rertola  si 
adoperò  anche  per  assicurare  la  pianura  di 
Vanchiglia  , che  giace  tra  il  Po  e la  Dora,  fa- 
cendovi alzare  in  giusta  distanza  quattro  ridotti, 
i quali  tutto  quel  sito  cingevano,  e si  disten-  ^ 

devano  dalla  porta  Susina  sin  quasi  a quella 
del  Po.  Tutte  queste  opere  erano  circondate  da 
follissime  palizzate.  Al  medesimo  modo  con  tre 
baloardi  e parapetti  e fossa  si  diede  sicurezza 
al  sobborgo  di  Po,  il  quale  oltre  il  fiume  si- 
tuato, giace  alle  falde  della  collina.  Seguitavano 
poi  altri  forti  , che  abbracciando  tutto  il  monte, 
comprendevano  anche  quel  dei  cappuccini  , già 
tante  volte  nelle  . presenti  storie  menzionato. 
Trovandosi  poi  il  convento  dominato  da  altre 
colline  sopremincnti,  tutte  quelle  creste,  come 
già  altre  volte  era  stato  praticato  , furono  mu- 
nite di  fortini,  e sopra  la  più  alta  ne  fu  eretto 
uno  maggiore  con  bastioni  c doppie  tanaglie , 
cui  chiamarono  il  forte  d’Airasca.  Affinchè  poi 
dall’  uno  all’  altro  di  questi  forlicelli  potessero,  ^ 

in  caso  di  bisogno  recarsi  gli  avvisi  ed  i soc- 
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corsi,  avevano  tutti  corrispondenza  fra  di  loro 
per  mezzo  di  una  trincea  e di  una  strada  co- 
perta lavorata  nella  parte  inferiore  , che  dalla 
riva  del  Po  inferiormente  al  ponte  principian- 
do , e là  chiesa  dei  santi  Bino  ed  Evasio  ab- 
bracciando,  e di  là  tutta  la  collina  circondando, 
andava  a terminarsi  verso  il  medesimo  Po  sotto 
al  convento  dei  cappuccini.  Otto  ridotti  fra  di 
loro  consenzienti  la  trincea  guarnivano;  lavori 
stupendi  certamente  , ma  per  custodirgli  ade- 
quatamente  , assai  maggior  numero  di  genti 
era  richiesto  di  quello,  a cui  allora  s’appog- 
giava lo  stato  d?l  duca  di  Savoja.  Condussersi 
anche  cannoni  sulle  alture  di  Cavorctto  ; con 
le  quali  opere  tutte  si  veniva  conservando  aperta 
la  porta  di  Po , e libera  la  strada  da  Monca- 
lieri  a Torino  per  avere  la  comodità  dei  fo- 
raggi, delle  munizioni  , dqlle  anni,  delle  vetto- 
vaglie ; al  qual  fine  importantissimo  il  duca  si 
tenne  sempre  forte  in  detta  città.  Amcorchè 
nissun  indizio  vi  fosse,  che  la  Feuillade  dise- 
gnasse, come  anticamente  aveva  adoperato  il 
duca  d’  Harcourt  , di  attaccarsi  alla  parte  di 
porta  Nuova  , che  a quei  tempi  dì  sau  Pietro 
si  nominava,  tuttavia  il  duca  mise  una  guardia 
assai  forte  al  Valentino  per  raffrenare  i corri- 
dori, cd  anche  per  corrispondere  oltre  il  Po 
coll’estremo  lembo  delle  fortificazioni  del  monte; 
il  che  ancora  giovava  per  la  difesa  e per  le 
vettovaglie» 

Mentre-  chi  vegliava  da  supremo  indirizzatore 
al  destino  del  Piemonte , metteva  in  fortezza  la 
minacciata  città,  i cittadini  con  rispondenti  vo- 
glie il  secondavano.  Le  donne  stesse  accorrevano 
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frequenti  , portando  tavole  , vinchi , fascine  e 
quant’  altro  bisognava  pei  lavori , in  cui  il  più 
forte  sesso  si  travagliava.  Le  persone  d' ogni  età 
e d’  ogni  condizione  con  uguale  sollecitudine  ai 
medesimi  pietosi  ufficj  vèrso  la  patria  intende* 
vano:  il  patire  pigliavano  in  gloria.  I cavalli  di 
rispetto , e delle  carrozze  delle  dame  nel  portar 
le  some  , o nel  condurre  le  carrette  si  adope-  < 
invano.  Le  canove  abbondantemente  provvedute 
di  vettovaglia,  la  polvere  ammassata  in  copia, 
le  artiglierie  in  ottimo  stato,  gli  artiglieri,  i bom- 
bardieri , i minatori  eccellenti  ^ tutti  gli  alberi 
all’  intorno  atterrati , Torino  sorgeva  in  mezzo  a 
dhmpngna  piana  è sfogata,  mostrando  lungi  di 
sopra  le  sue  sublimi  torri  , di  sotto  le  rigide 
punte  delle  sue  palizzate:  ogni  cosa  forte,  dura 
e minacciosa.  Le  forze  viventi  poi,  cioè  la  guar- 
nigione consistevano  in  diecimila  soldati  , otto- 
mila cinquecento  Piemontesi , miiacincjuecento 
Austriaci.  11  buon  volere  dei  Torinesi  aggiunse 
novella  forza  al  presidio.  Armaronsi  a gara,  in 
otto  battaglioni  si  distribuirono  ; le  forti  brac- 
cia , ed  i forti  cuori  in  difesa  della  patria  al 
loro  sovrano  offersero. 

Eseguiti  i maravigliosi  appresti , che  ardente 
zelo,  e somma  perizia  dimostravano,  e ridotte 
in  essere  tutte  le  provvisioni  necessarie,  Vitto- 
rio , avvisando , che  senza  pericolo  da  Torino 
scostare  si  potesse , e che  più  util  opera  per  lui 
e per  la  città  fosse  il  volteggiarsi  alla  campa- 
gna , curare  le  vettovaglie , chiamare  ed  aspet- 
tare i soccorsi  d'Austria  , con  essi  unirsi,  ren- 
der le  strade  pericolose  al  nemico,  brevemente, 
non  pretermettere  di  fare  le  provvisioni  occorrenti 
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fiora,  sollecitò  la  partenza,  e già  sul  partire  ri- 
dotto , .adunò  il  consiglio , e nei  seguenti  ter- 
mini ai  circostanti  favellò: 

» Signori  ed  Amici!  Grande  è il  pericolo,  in 
« cui  siamo  , ma  non  maggiore  della  nostra  co- 
»>  stanza.  Per  me*,  quando  me  ne  vo  al  vostro 
« zelo  , ed  a quella  fedeltà  pensando  , che  voi 
» e gli  antenati  vostri  per  la  patria  e per  la  li- 
y 1 bertà  mostraste  e mostrarono , facilmente  av- 
» viso , ed  a me  medesimo  persuado  , che  noi 
» colle  armi  dei  nostri  nemici  trionfando  , vit- 
« toriosamente  meriteremo  d’  essere  d’  eternale 
» memoria  ornati.  La  preziosa  libertà  , che  ci 
» scorta , -vogliono  torci;  quésta,  sino  al  sangue 
» estremo  difendere  ci  conviene.  Vedete  il  ne- 
« mico , che  col  ferro  in  inano  di  uccidervi 
« minaccia;  spogliativi  dei  campi,  cd  essi  bar- 
>y  baramente  saccheggiati  ed  arsi,  ora  dalle  vo- 
» stre'  case  di  cacciarvi  s’  attenta  , ora  rapirvi  , 
» quanto  dalle  rapaci  mani  de’  suoi  insolenti 
» soldati  per  provvidenza  salvaste.  So,  e scn 
» certo,  che  gli  alleati  miei  per  terra,  e per 
« mare  potenti  soccorsi  m’ inviano  ; so , e son 
» certo  , eh’  essi  aggiunti  alle  vostre  forti  destre 
« cacceranno  lungi  da  queste  dilette  mura  i 
» Francesi',  come  già  da  Barcellona  gli  caccia- 
» rono;  so,  e son  certo,  che  il  valore  Pieraon- 
>y  tese  e Tedesco  al  valor  Catalano  non  cede. 

» Voi  sarete  , quali  sempre  stati  siete.  Nè  io 
» ingrato  starommi  : ogni  valoroso  avrà  del  suo 
» merito  ricompensa,  ogni  danneggiato  ristoro. 

• » Inoperoso  ancora  non  istarommi.  I miei  sol- 
» dati  guidando  , per  conservar  la  vita  vostra , 

« la  mia  darò.  Soccorrerò  la  città  assediala,  il 

"Potta.  Voi.  VII ■ * 
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* superbo  nemico  sugli  aperti  campi  tribolerò, 

„ altrove  volgerò  per  seguitarmi  , il  suo  furore. 

« Dio  darà  favore  a chi  la  giustizia  assiste,  ed 
ai  desiderj  di  chi  ben  ama  e serve,  benevolo 

».  inchincrassi  e propizio.  >» 

A questo  passo  lo  sguardo  *e  la  voce  al  conte 
di  Daun  , cui  aveva  nominato  con  comando  su- 
premo governatore  della  citta  c della  cittadella, 
rivolgendo,  così  gli  di,sse:  « Quanto  a voi,  si- 
« gnore,  più  alto  testimonio  della  mia  fede  in 
,,  voi  non  poteva  darvi,  che  la  guardia  e la  di- 
„ fesa  della  mia  capitale  confidandovi.  Bene 
„ fortificata  e bene  provveduta  ve  la  confido. 
„ Havvi  un  numeroso  presidio , soiu  i soldati 
».  valorosi,  pronti  ed  agli  strepiti  guerrieri  av- 
>.  vezzi  ; una  brava  nobiltà  , fedeli  cittadini  vi 
». 'seconderanno,  ed  a voi  come  a me  medesimo 
».  obbediranno.  Acquisterete  una  gloria  immor- 
».  tale,  l’ Europa  vi  ammirerà,  l’imperatore, 
».  1’  Alemagna  , l'Italia  tutta  s’  applaudiranno 
».  dello  avere  ottenuto  da  voi  , quanto  dal  vo- 
».  stro  valore  , e dalla  prudenza  vostra  si  pro- 

».  mettevano.  >»  . *'  ■ \ 

Il  discorso  del  duca  quegli  uomini  forti  nella 
fortezza  confermò.  Pubblicato  poi  il  dimane  per 
la  città,  produsse  effetti  maravigliosi  nel  popolo. 
Gissimo  tiepido  rimale  : in  ognuno  si  vedeva 
ardore  alla  guerra  ; tutti'  volere  piuttosto  la 
ruina  dei  proprj  tetti  vedere,  che  i nemici  den- 
tro protestavano:  tutti  offerivano  di  consumare 
i proprj  averi  per  la  sostentazione  del  presidio 
e della  guerra. 

Fatte  tutte  queste  cose,  Vittorio  usci,  come 
cicdc  spedante  alle  cose  Sue,  cou  una  schiera 
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de’ più  svetti  soldati,  e per 'le  campagne  andava 
volteggiandosi,  mentre  già  il  nemico  si  era  messo 
intorno  alla  città,  cui  prendere  intendeva,  come 
fine  e corona  de’ suoi  successi  in  Italia.  Ora  il 
duca  più  vicino  si  aggirava , ed  ora  più  lon- 
tano ; vide  Carmagnola  , San  Frè  , Che  casco  , 
Cuneo  ; poi  piegò  verso  il  Piemonte  soprano  , 
Voltò  le  schiere  a Suiuzzo,  opprimendo  in  ogni 
luogo  le  piccole- squadra  di  Francia,  o coloro, 
che  sbandati  andavano?  alla  busca  cercando  da 
vivere.  La  Feuiliade  promettendosi  di  prenderlo, 
perchè  aveva  assai  più  gente  di  lui , e con  ciò 
oli  terminare  la  guerra,  l’ andava  per  ogni  luogo 
seguitando  , ma  l’ elicilo  non  'corrisposte  alle  spe- 
ranze , perchè  Vittorio  , che  sapeva  bene  il  pae- 
se , ed  era  ottimamente  informato  dui  paesani, 
gli  si  dileguava  sempre  davanti,  nè  al  Francese 
i\u;cì  mai  di  corgli  posta  addosso,  quantunque 
stésse  sempre  avvertito  e desto  a sentirne  la  ri- 
tirata. Infine  la  cosa  si  ridusse,  che  a Saluzzo 
successe  un  combattimento  assai  fiero.  Quivi , 
come  narra  un  autore  mojto  stimato,  Vittorio 
Amedeo  ebbe  il  vanto  di  far  conoscere  in  tale 
congiuntura  il  Suo  spirito  e la  sua  virtù  ad 
ojipre  di  quel  secolo  e del  nome  Italiano.  Si 
cimentò  fra  le  prime  file  , sostenne  1’  impelo 
dei  Francesi  con  grandissimo  valore.  La  mischia 
s’era  appiccata  principalmente  presso  al  sobborgo 
di  Sant’ Agostino  , dove  Austriaci  e Piemontesi 
dimostrarono  quanto  valesse  un  alto  coraggio 
regolato  da  capitano  forte  e prudente.  Final- 
mente prevalendo  di  gran  lunga  il  numero  de- 
gli aggressori  , i Savojirdi  voltax’ono  i passi  in- 
dietro verso  il  Po,  ma  interi  e minacciosi, 
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Saluzzo  in  mano  di  chi  più  poteva  lasciando.  Al 
passo  del  fiume  nuovamente  si  azzuffarono,  e 
nuovamente  cqn  estremo  valore  contrastarono. 
Il  duca  corse  gran  rischio  della  vita;  il  giovane 
principe  Emanuele  di  Soissons  di  casa  Carigna- 
no  , restò  Ferito  in  un  ginocchio,  il  conte  di 
San  Giorgio  , capitano  delle  guardie  , morto.  I 
Savojardi  passarono,  e conservando  l’ordinanza 
intera  , presero  la  ritirala  verso  Cavour , e di 
la  a Bibbinna , donde  si  ridussero  in  fine  nella 
valle  di  Lucerna  fra  i Valdesi.  La  Feuillade  , 
veduto,  che  il  perseguitare  un  nemico,  che  di 
celerità  superava,  di  valore  stava  del  pari,  ed 
essendo  quegli  alloggiamenti  per  lui  molto  dis- 
agiati. cessò,  ed  a Torino  per  meglio  ordi- 
narvi l’assedio  ritornò.  Il’ duca  si  mise  novel- 
lamente in  sul  correre,  ora  di  qua  , ora  di  là 
del  Po,  sino  a Moncalieri  qualche  voltai  passi 
portando:  continuamente  fastidiava  il  nemico. 

La  Feuillade,  fattesi  dal  re  caldissime  prov- 
visioni, era  venuto  a oste  sopra  Torino  con 
settantotto  battaglioni  ed  ottanta  squadroni  , il 
cui  novero  sommava  a meglio  di  quarantamila 
buoni  soldati.  Di  ogni  cosa  al  campeggiare  ed 
all’ espugnare  le  terre  opportuna  erano  fornitis- 
simi. Centovenf  otto  cannoni  dei  più  grossi,  e 
cinquanta  mortaj  avevano  , bómbe  , palle,  gra- 
nate in  grandissima  copia.  Abbondavano  nel 
campo  farine  pel’  due  mesi  , una  conserva  di 
settantamila  sacelli  adunata  in  Susa  prometteva 
ancora  larghissima  vettovaglia  al  consumare  del 
campo. 

Essendo  i Francesi  ai  dodici  di  maggio  ve- 
nuti da  Chivasso  sulle  rive  della  Stura  Tori- 
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nese,  l’avevano  passata  ed  a Torino  si  erano 
, accostati  , non  senza  di  avere  , secondo  la  so- 
lita corruttela  della  milizia , con  piccole  squadre 
mandate  a posta  saccheggiato  ed  arso  il  paese 
con  estrema  crudeltà.  A Girié  , San  Giglio  , 
Cruent,  Matis,  Grosso,  Villanova,  San  Mauri- 
zio, Front,  Aglio,  ninnar  cosa  avanzò  al  vio- 
lento eccidio.  Si'  erano  accampati  alla  Ma- 
donna di  campagna  , allungando  a destra  la 
fronte  dell’ alloggiamento  siuo  a Lucento,  a si- 
nistra sino  al  parco  vecchio:  proponevansi  di 
battere  principalmente  la  cittadella,  ed  i ba- 
loardi  , che  la  porta  Susina  assicuravano. 

Gli  uomini  intendenti  di  guerra  biasimano  la 
deliberazione  del  generale  Francese  dello  avere 
► indirizzato  1’  assalto  contro  di  questa  parte  , e 
perciò ,-  delle  disgrazie , che  poco  appresso  le 
armi  di  Francia  alìlissero  , i’  accagionano.  Ar- 
gomentano  , che  prima  di  venite  ad  altre  ope- 
razione, e’  bisognava  di  prima  giunta  cacciare 
i Piemontesi  dalla  collina  d’  Oltrepò;  con  che 
due  vantaggi  si  sarebbero  conseguiti,  l’uno  di 
serrare  il  duca  dentro  Torino,  1’  altro  di  poter 
assaltare  la  città  contro  la  fronte  della  porta 
nuova,  come  aveva  fatto  anticamente  1 Harcourt, 
o contra  la  porta  Palazzo.  Avrebbe  massima- 
mente  piaciuto  loro  Raffronto  di  quest’  ultima, 
e ciò  per  tre  ragioni  , per  essere  in  tale  parte 
le  case  molto  vicine  ai  ripari  , le  vie  strette  , 
e per  conseguenza  poco  atte  a muovervi  le  sol- 
datesche per  entro,  perla  necessità,  che  sarebbe 
j _ nata  agli  assediati  di  sgombrare  dalle  fortifica- 
zioni esteriori  erette  innanzi  al  sobborgo  del  Bul- 
lone, a cagione  che  vi  sarebbero  stati  battuti 
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pur  fianco  , quando  il  nemico  a!  bastione  Verde 
si  fosse  approssimato,  per  venire  la  maggior 
parte  delle  munizioni  da  guerra  ai  Francesi  per  la 
strada  di  Cliivasso , strada  , che  per  1’  appunto 
guida  a porta  Palazzo.  Costoro  credono  , che  , 
conquistala  la  città  , la  cittadella  non  avrebbe 
potuto  reggere  lungo  «tempo,  soffocata,  per  così 
dire  , dal  grosso  numero  di  soldati , clic  dalla 
presa  città  vi  sarebbero  concorsi  ; oltre  che  , 
concentrato  tutto  l’ assalto  contro  di  lei , ella 
sarebbe  stata  in  breve  tempo  sobbissala  dall’im- 
menso numero  delle  artiglierìe  di  Francia.  Nac- 
que , pretendono  , dall’  errore  della  Feuillade  , 
che  la  porta  di  Po  stette  sempre  aperta  al  duca 
per  farvi  entrare  soccorsi  di  ogni  genere  per  la 
città  , e conseguentemente  anche  per  la  citta- 
della, e che  l’assalto  troppo  largo  non  potè  dar 
luogo  a bersaglio  sufficiente  contro  un  punto 
solo  delle  mura?  Aggiungono  , che,  conquistata 
la  città,  l’assedio  senza  oppugnazione  avrebbe 
bastato  per  isforzare  in  poco  tempo  la  citta- 
della , il  quale  assedio  si  sarebbe  potuto  fare 
con  poche  genti,  mentre  le  sopra  v va  aranti  avreb- 
bero potuto  andar  a congiungersi  coll’  Orleans 
nel  Milanese  , e darvi  per-  tale  modo  così  fatta 
superiorità  alla  parte  di  Francia  sopra  gli  Au- 
striaci, che  questi  sarebbero  stati  impossibilitati 
a recarsi  in  Piemonte  al  soccorso  del  duca. 

L’  ingegnere  Tardif  soprantendeva  alle  opere 
dell’  oppugnazione. 

Le  batterìe  essendo  in  pronto,  quando  ancora 
il  duca  era  in  Torino  , la  Feuillade  , siccome 
gli  aveva  il  re  comandato  , gli  scrisse  olferen-  " *' 
dogli  passaporti  pei  principi  e principesse  della 
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casa.  Rispose,  che  già  erano  pervennte'in  luogo 
di  salvamento.  Infatti  Cuneo  e Mondo\ì  primie- 
ramente , poi  Genova  gli  accoglieva,  andativi 
per  le  galere  della  repubblica  mandale  a posta 
ad  Oneglia  per  levargli.  Il  generale  Francese 
aveva  ancora  mandato  dicendo  a Vittorio,  clic 
.essendo  in  punto  di  lanciar  bombe,  desiderava 
sapere  dove  fosse  il  suo  quartiere  per  rispar- 
miarlo. Rispose,  tirasse  pure,  dove  volesse  ; che 
del  resto,  il  suo  quartiere  era  sui  bastioni  della 
cittadella.  Uscito  poscia  il  duca,  e messosi  alla 
campagna  , la  Feuillade  gli  era  corso  appresso 
per  opprimerlo , sebbene  senza  effetto  , come 
narrammo.  In  quel  mentre  , per  essere  assente 
il  capitano  generale,  si  erano  illanguidite  hi 
opere  dell’oppugnazione,  riè  le*  cose  procede- 
vano con  quella  celerità  , che  il  re  desiderava. 

L’  impeto  dei  Fraqpesi  si  dirizzava'  principal- 
mente con  una  forza  grandissima  di  cannoni  da 
quattro  diverse, parti  contro  i bastioni  di  San 
Maurizio  e del  Beato  Amedeo , baluardi  della 
cittadella  , contro  la  mezza  luna  alla  porta  del 
Soccorso,  e contro  la  porta  Susina;  ma  sicco- 
me per  I’  opera  a corno  , che  a lei  stava  da- 
vanti, le  offese  non  si  potevano  indirizzare  contro 
le  mura,  che  la  porta  stessa  fiancheggiavano; 
cosi  contro  di  quell’  opera  con  uri  terribile  fra- 
casso fulminavano  le  affigliene  della  Feuillade. 
In  ciò  j Francesi  con  somma  pertinacia  si  osti- 
navano , perchè,  superati  gli  ostacoli . esteriori 
della  porta  Susina , non  solamente  essa  porta 
potevano  bersagliare,  ma  anche  battere  di  fianco 
i due  baloardi  della  cittadella  sopra  accennati. 
Le  parti  della  citta  e cittadella,  contro  le  quali 
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gli  aggressori  si  scagliavano,  erano  appunto 
quelle , che  con  più  diligenza  aveva  il  duca  for* 
tifìcate,  avendole,  come  sopra  abbiamo  raccon- 
tato, munite  con  opere  esteriori  fortissime. 

Siccome  la  piazza  si  difendeva  con  estrema 
gagliarda,  e le  sue  fòrtifìctfeioni , cosi  vecchie, 
come  nuove  , strisciavano  bene  colle  artiglierie 
la  terra  , cosi  i Francesi  , non  contenti  della 
guerra  , che  facevano  a cielo  aperto  , in  lavori 
sotterranei  s’adoperavano,  cacciando  avanti  cu- 
nicoli , gallerìe  e mine.  Ma  non  meno  nella  me- 
desima maniera  di  guerra  s’ affaticavano  i Pie* 
montesi : ambe  le  parti  in  ciò  dimostravano  una 
arte  squisitissima.  In  quei  cupi  recessi  al  sordo 
romore , al  traballar  della  terra  i minatori  ne- 
mici si  cercavano,  e fra  quel  bujo  commettevano 
battaglie  piuttosto  notturne  che  diurne.  Quando 
non  potevano- venire  alle *mani  per  le  buche  , 
cavavano  gli  uni  a fianco  o sotto  gli  altri , e 
collo  scoppiar  della  polvere  rintuzzavano  gii  av- 
versarj  fra  le  incomposte  mine  pria  sepolti  che 
morti.  Il  ferro  e il  fuoco  uccidevano  i combat- 
tenti ; ma  Un  altro  genere  di  morte  nelle  pro- 
fonde fosse  gli  assaliva.  I cadaveri  vi  si  putre- 
facevano , riempiendo  l’aria  d’ aliti  pestiferi:  tra 
il  tanfo  della  gente  morta , e la  puzza  dei  va- 
pori sulfurei  della  polvere , molti  soffocati  mo- 
rivano , morte  ancor  più  inevitabile  'di  quella 
portata  dai  terribili  bronzi  di  guerra.  . 

Lanciando  gli  assedianti  non  solamente  una 
fìtta  tempesta  di  palle  contro  le  mura,  ma  an- 
cora un  gran  numero  di  bombe  sopra  la  piazza, 
Daun  aveva  ordinato,  clie  i cittadini  dai  luoghi 
più  vicini  al  bersaglio  sgombrassero,  e nei  più 
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discosti  andassero  ad  abitare.  Qua  e là  s*  appre- 
starono botti  piene  d'acqua  contro  gl’incendj, 
si  disfece  il  lastrico  per  le  contrade , i tetti  di 
terra  si  coprirono , e sotto  con  grosse  travi  si 
puntellarono.  Nei  forti  atti  egregiamente  secon- 
davano il  Daun  il  marchese  Isnardi  di  Caraglio, 
governatore  particolare  della  città , la  Rocca 
d’ Allery  delia  cittadella  , guerrieri  per  chiara 
fama  noti  al  mondo,  quello 'per  la  difesa  di 
Nizza  ^questo  di  Verrua. 

Giaceva  .avanti  all’  opera  a còrno  sovranno- 
minata  uh  ridotto , che  pel  continuo  battere 
delle  artiglierìe  e delle  bombe , e per  essere  la 
terra  mollo  trita  per  la  siccità  della  stagione, 
era  quasi  divenuto  un  mucchio  di  sassi  e d’a- 
rena con  po.ca  o niuna  forma  di  vera  fortifica- 
zione. I Francesi  s’avventarono  all’assalto:  ag- 
gressori e difensori  vi  si  mescolarono  con  molta 
ferocia,  e vi  fu  sparso  mollo  sangue.  Due  volte 
i primi  vi  posero  piede,  due  volte  furono  riso- 
spinti ; in  fine  con  ferme  piante  vi  si  stabiliro- 
no; nè  va’lse  l’eroico  ardimento  di  due  ufficiali 
Piemontesi , che  con  pochi  granatieri  il  vollero 
ricuperare:  vi  rimasero  tutti  morti , eccetto  un 
sergente  ed  un  ufficiale. 

- Preso  il  ridotto,  i Francesi  pensarono  di  re- 
carsi in  mano  i tre  forti  esteriori,  che  sorge- 
vano avanti  ai  bastioni  del  Soccorso , di  San 
Maurizio  e del  Beato  Amedeo. ‘ Sapevano , che 
guadagnati  quei  forti , sarebbe  loro  aperto  l’ac- 
cesso alla  strada  coperta,  donde  avrebbero  po- 
tuto andare  all’assalto  dell’opera  a corno,  di  cui 
si  tratta , e che  le  era  contigua,  il  governa- 
tore Daun , accortosi  del  disegno  , nè  credendo 
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di  poterlo  contrastare,  ne  aveva  fatto  ritirare  i 
presidiar j , lasciandovi  solamente  un  luogote- 
nente con  otto  soldati.  Sottentiarono  facilmente 
i Francesi  , mara vigliandosi  di  trovare  i forti 
indifesi  , e le  loro  stanze  vi  stabilirono.  Quindi 
assaltarono  l’opera  a corno:  dopo  fiero  contra- 
sto vi  salirono  sopra,  e vi  piantarono  le  loro  in- 
segne. Queste  cose  succedevano  ai  tre  d’agosto. 

Fra  le  opere  di  fortificazione  , che  di  fuora 
proteggevano  la  cittadella,  non  restava  più  che 
la  mezzaluna  ,'  che  serviva  di  riparo  alla  porta 
del  Socdbrso.  Contro  di  lei  e contro  delle  due 
contragguardie  laterali  ad  essa  di  San  Maurizio 
e del  Beato  Amedeo  , nei  quali  già  era  stata 
fitta  una  competente  breccia  , dirizzò  la  -Feuil- 
lade  le  sue  mire.  Vi  si  accinse  con  maggiore 
prontezza  c speranza  per  essere  in  quel  mentre 
riuscito  vano  un  tentativo  del  duca  per  intro- 
durre nella  piazza  un  .supplemento  di  polvere  ; 
imperciocché  avendo  Vittorio  Amedeo  mandato 
da  Chieri  uno  squadrone  di  cinquecento  cavalli , 
con  ciascuno  un  sacco  di  polvere  in  groppa  ; 
giunti  che  furono  alla  Madonna  del  Pilone  , 
scoperti  dai  Francesi , che  quelle  colline  verso 
il  basso  Po  occupate  avevano  , tornarono  fret- 
tolosamente , per  non  cadere  in  mano  dei  ne- 
mici , ai  luoghi  , dond’  erano  partiti. 

La  Feuillade  destinò  all’  assalto  della  mezza- 
luna e delle  due  contragguardie  il  di  ventisette 
agosto,  giorno  festivo  di  San  Secondo,  protet- 
tore speciale  di  Torino.  Dall’esito  della  fazione 
pendevano  le  sorti  della  città  e della  guerra 
Italica.  Dato  fuoco  alle  mine,  che  agevolarono 
la  strada  , cd  il  segnale  con  t lenta  nove  bombe 
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lanciate  ad  un  tratto,  e trentotto  compagnie  di 
granatieri,  quegli  uomini  con  tanta  bravura  si 
scagliarono  , che  di  primo  slancio  riuscì  loro  di 
sboccare  nel  fosso,  contuttoché  con  cannoni  ca- 
ricati a scaglia  fossero  terribilmente  dai  difen- 
sori bersagliati.  Nè  valore,  nè  colpi  rallentando, 
«ebbene  molti  di  loro  morti  cadessero,  perven- 
nero alla  breccia.  Quivi  trovarono  un  ostacolo 
quasi  insuperabile,  perchè  l’apertura  non  arri- 
vando alla  profondità  del  fosso  , non  poterono 
procedere  piti  oltre  senza  l'  ojuto  delle  scale. 
Alle  scale  adunque  diedero  di  mano,  e per  esse 
salivano  , e cl)i  non  poteva  scalare  I’  altezza  , 
colle  mani  e coi  piedi  sulla  muraglia  rovinata 
si  aggrappava.  In  cosi  fiero  e ponderoso  mo- 
mento i difensori  non  mancarono  a loro  mede- 
simi , nè  da  meno  degli  assalitori  per  valore  e 
per  costanza  si  dimostrarono.  Oltre  i cannoni  , 
i moschetti  e le  spade,  posero  in  uso,  per  bru- 
ciare coloro,  cui  non  riusciva  loro  di  trafiggere, 
altre  artificiose  e terribili  invenzioni  di  trombe 
di  fuoco  , di  tizzoni  ardenti  ed  impeciati,  di  fa- 
scine accese,  di  sacchetti  di  polvere,  di  granate 
scoppiatiti  , per  modo  che  una  nube  di  fiamma 
e di  fumo  pareva  scagliarsi  ed  inviluppare  da 
ogni  lato  gli  audaci  aggressori.  I Francesi,  an- 
corché sopra  ducento  di  loro  fossero  stati  bru- 
ciati vivi  dalla  pioggia  di  fuoco,  proseguirono 
T intento  , c sopra  il  parapetto  della  co nt rag- 
guardia  del  Beato  Amedeo  pervennero.  Maravi- 
glioso  più  cbe  sicuro  ardire;  conciossiacosaché 
per  la  scabrosità  tirila  breccia  , avendo  i com- 
pagni incontrato  difficoltà  per  venire  in  numero 
sufficiente  a rinforzo  , i Piemontesi  ed  i Tede- 
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schi  vennero  investendogli  con  tanta  forza,  che 
fu  cono  sbalzati  e ributtati  con  non  picciola  strage 
nel  fosso.  Non  giovarono  i conforti , nè  le  mi- 
nacce del  la  Feuillade  presente  al  duro  conflitto, 
nè  le  esortazioni  degli  altri  ufficiali  per  riaccen- 
dergli all’  assalto.  Fu  loro  necessità  , disperati 
dell’impresa,  di  desistere,  perchè  i soldati  san- 
guinosi tanta  rimessione  d’  animo  mostrarono  , 
con  quanto  impeto  si  erano  dapprima  slanciati: 
si  desiderava  in  loro  la  solita  prontezza. 

Un  accidente  improvviso  succeduto  dentro  la 
città  gli  rinvigorì  di  'nuovo  a prendere  cuore  e 
speranza.  Dispensandovi^  là  polvere  ai  difensori, 
una  granata  da  mano  Francese  lanciata,  ne  in- 
fiammò alcuni  barili.  Orrendo  fu  lo  scoppio , 
più  di  quaranta  persone  miseramente  colpite  e 
straziate  perirono.  Attoniti  e consternati  i pre- 
sidiai) con  minor  vigorìa  combatterono.  La  quale 
lentezza  e tiepidilà  la  Feuillade  osservando,  e 
credendo  il  luogo  guardato  negligentemente  , 
tanto  disse  ed  oprò  , che  i suoi  si  offersero  di 
nuovo  parati,  si  rifecero  sulle  offese,  e con  ri- 
nato ardore  tentarono  d’ascendere  per  la  brec- 
cia sulla  sanguinosa  contragguardia.  Le  cose  sul 
principio  procedettero  felici  per  loro , ma  poi 
piegarono  alla  declinazione;  perchè  poco  stet- 
tero quei  di  dentro  a riprendere  1’  usato  corag- 
gio , e di  nuovo  desìo  s’ invaghirono  di  abbat- 
tere r incalzante  nemico.  Gli  urtanti  urtarono  , 
i salienti  precipitarono,  gli  accorrenti  sfolgoreg- 
giarono, e tale  diedero  tremendo  segno  di  for- 
tezza e di  valore  , che  i Francesi  cessero  più 
presto  che  non  avrebbero  voluto,  ed  alle  usate 
stanze  si  ripararono.  Soppesi  fra  gli  altri  testi- 
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monj  d’ invitta  costanza  , per  cui  rifulse  que- 
st’atroce  conflitto,  che  il  maggiore  del  reggimento 
di  Savoja  , già  la  faccia  abbrustolita  dal  fuoco 
d’  una  granata  , e già  trafitto  da  due  ferite,  si 
rimise  con  tale  animosità  ad  incoraggiare  i suoi, 
menandogli  nuovamente  alla  breccia,  che  uno 
dei  più  bravi  capitani  Francesi  fu  ammazzato, 
e venti  granatieri  con  lui  saliti  restarono  o gua- 
sti dal  ferro,  o precipitati  dagli  urti.  In  questo 
i Torinesi  uscirono,  e dando  addosso  a chi  non 
era  stato  presto  a ritirarsi , gran  numero  ne 
uccisero.  S’aggiunse,  che  scoppiando  una  mina 
dal  canto  del  bastione  del  Beato  Amedeo,  non 
pochi  ancora  o sbalzando  in  aria , o sotterra 
mandando,  oppresse  e sfracellò.  Il  fosso  rimase 
pieno  di  cadaveri  accatastati.  Daun,  temendone 
1’  infezione,  con  fuochi  d’artificio,  e con  mol- 
tissime eataste  di  legna  gl’  inceneri.  A quell’ im- 
menso rogo , consumatore  di  tanti  cadaveri  , 
pensi  il  lettore  che  guerra  fosse  quella. 

In  questo  mentre  si  ebbe  lingua  dagli  asse- 
diati, che  il  principe  Eugenio  già  era  giunto, 
al  soccorso  accorrendo,  a Voghera,  città  discor 
sta  a sessanta  miglia  da  Torino.  Si  rinfranca- 
rono , c bene  dell’  afflitta  patria  sperarono.  Al- 
l’incontro i Francesi,  per  non  essere  distornati 
dalla  tenace  impresa,  di  nuovo  ardire  si  accese^ 
per  mandarla  a compimento,  innanzi  che  novelle 
forze  al  nemico  si  aggiungessero.  Ordinarono  un 
nuovo  assalto  pei  trenta  d’  agosto  ; ma  ai  ven- 
tinove poco  mancò  , che  per  sorpresa  non  con- 
seguissero ciò,  che  coll’ armi  procurare  agogna- 
vano. Un’  azione  rara  fra  le  più  rare,  virtuosa 
fra  le  più  virtuose , meritoria  fra  le  più  meri- 
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torie , e degna  di  essere  con  ogni  onore  pel- 
tutti  i secoli  celebrata , fu  della  loro  ingan- 
nata speranza  bella  ed  alfa  cagione.  Conio 
plebeo  la  fece,  perciò  non  fu  stimata,  nè  pre- 
miata come  e quanto  valse.  Essendo  le  mura 
lacere  pei  passati  assalti,  gli  assediati  temevano 
tli  qualche  sorpresa  notturna;  onde  grandi  fuo- 
chi la  notte  nel  fosso,  ed  innanzi  alle  brecce  ac- 
cendevano ; il  che  serviva  éziando  ad  impedire 
in  quei  luoghi  l’ opere  dei  minatori  nemici  sotto 
terreni  da  tanti  incendj  a/focati.  Ma  tale  caute- 
larsi non  giovò  tanto  che  la  notte  dei  ventinove 
d agosto  (forse  Iddio  volle  per  speciale  decreto, 
che  in  quel  momento  il  coraggio  Francese  eia 
virtù  Piemontese  maravigliosamente  spiccassero ) 
cento  granatieri  Francesi  non  riuscissero  nel 
fòsso  della  piazza  senza  essere  veduti  uè  sentiti 
dalle  guardie  della  muraglia,  c non  s’ accostas- 
sero alla  porticciuola  della  cortina  per  opprimervi 
la  guardia  esterna  , ed  occuparne  1’  entrata.  Il 
luogo  era  stato  minato  prima  pel  caso  di  un  as- 
salto generale,  ma  la  mina,  benché  carica,  non 
eia  ancora  munita  del  necessario  artifizio,  onde 
1’  accenditore  avesse  tempo  di  salvarsi.  11  peri- 
colo era  grave  e imminente.  Un  ufficiale,  ed  un 
^soldato  minatore,  per  nome  Pietro  Micea  della 
lA-a  d’Andorno  nel  Biellese  , intenti  all’ opeie 
sfavano  nella  galleria  della  mina  nell’atto  stesso, 
clic  i Francesi  minacciavano  la  porta.  Credettero 
perduta  la  piazza,  se  i nemici  s’ impadronivano 
di  quell’entrata;  perciocché  veramente  per  lei 
nell’  interno  del  recinto  si  apriva  l’ adito.  Già 
la  guardia  sorpresa  , e dal  numero  sopraffat- 
ta era  aadala  dispersa,  e già  i granatieri  di 
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Francia,  cresciuti  (l’ardire- e di numero,  rotta  la 
prima  porta  o cancello  di  quella  sotterrane*»  via, 
contro  la  seconda  , ultimo  e solo  ostacolo,  che 
restava,  si  travagliavano,  e lei  scuotevano,  e 
con  le  scuri , e con  le  lieve  , e con  conj  di 
schiantare  s’  argomentavano  ; ma  non  Pietro 
Micca  si  stette.  In  quell’  estremo  momento  : 
Salvatevi , all’ufficiale,  che  gli  era  vicino,  disse, 
salvatevi , e ine  solo  qui  lasciale , che  questa 
mia  vita  alla  patria  consacro  j solo  vi  prego  di 
pregare  il  governatore  , perche  abbia  per  rac- 
comandali i mici  figliuoli , e la  mia  moglie  i 
quali , non  saranno  pochi  minuti  scorsi , piu, 
padre  ne  marito  avranno.  L’  ufficiale  1*  eroica 
risoluzione  ammirando , si  allontanò.  Poiché  il 
devoto  minatore  in  sicuro  il  vide,- diede  fuoco 
aìla  mina,  ed  in  aria  mandò  il  terreno  soprap- 
posto, e se  stesso,  e parecchie  centinaja  di  gra- 
natieri Francesi , che  già  l’ avevano  occupato. 
Micca  fu  trovato  morto  sotto  le  rovine  della 
mina  , ed  in  poca  distanza  del  fornello.  Micca 
felice  per  avere  salvato  la  patria  , più  felice 
ancora,  se  più  libera  e più  riconoscente  pa- 
tria trovato  avesse  ! Soppesi  il  mirabil  caso  per 
voce  dello  scampate?  ufficiale:  le  ruine  stesse 
coll’  esposto  cadavere  parlarono.  Al  romore  la 
città  tulla  destosd  , e si  scosse  ; accorsero  le  - 
guardie , lo  scompigliato  muro  con  più  soldati 
assicurarono.  Torino  fu  salvo  quel  giorno;  per- 
chè , se  non  era  del  generoso  Biellese , nissun 
Kugenio  , uè  nissun  Vittorio  Amedeo  il  salva- 
vano., e l'opera  loro  veniva  indarno^  Da  lui  la 
corona  ducale  fu  conservata  , e la  regia  posta 
iu  capo  ai  principi  di  Savoja.  A questo  passo 
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esito  , etl  ho  vergogna  al  dire  come  la  famiglia 
dell’  eroico  preservatore  sia  stata  ricompensata: 
le  furono  statuite  due  rate  di  pane  militare  iu 
perpetuo  , come  se  il  nobilissimo  fatto  una  no- 
bilissima ricompensa  non  avesse  meritato , e qui 
si  trattasse  solamente  <ji  saziar  la  fame  di  chi 
portava  il  nome  di  un  eroe.  Un  autore  già  da 
me  altrove  citato,  che  scrisse  recentemente  in 
lingua  Francese  memorie  storiche  della  casa  di 
Savoja , riprende  alcuni  apprezzatoci  moderni, 
come  gli  chiama  , i quali  credendo  , come 
continua  a dire , che  tutto  possa  e debba  pa- 
garsi al  peso  •dell’oro,  hanno  stimato  assai  me- 
schina quella  ricompensa  all’antica.  Poi  se  ne  va 
loro  rammentando,  che  un  ramo  d’ulivo,  par- 
ticolarmente consecrato  a Minerva,  era  in  Atene 
la  più  bella  delle  ricompense,  e che  la  facoltà 
del  potersi  sedere  alle  mense  pubbliche  di  Sparta 
era  il  più  onorevol  premio  delle  fatiche  sparse 
in  prò  della  patria.  Ciò  sta  molto  bene , ma 
non  so , che  il  Piemonte  fosse  Atene  o Sparla. 
La  monarchia  doyeva  premiare  i discendenti  di 
Micca  con  gli  onori  , eh’  essa  dà  , come  le  re- 
pubbliche antiche  premiavano  cogli  onori,  ch’esse 
davano.  Il  pane  si  dà  ai  poveri,  non  ai  gloriosi. 
Che  pane,  che  pane!  Ripeto,  che  ho  vergogna. 
Ma  Micca  era  plebeo  ; la  ricompensa  data  , o 
piuttosto  1’  oltraggio  fatto  a chi  il  suo  nome 
portava  , denota  il  caso  , che  si  faceva  in  Pie- 
monte a quei  tempi  dei  popolani.  A’  giorni  no- 
stri si  conobbe  l’indecenza.  Cercossi  (miserabil 
caso  , che-  cercare  si  dovesse)  l’ultimo  rampollo 
della  famiglia  del  Micca  , un  vecchio  assai  di 
tempo,  che  se  ne  viveva  a se  medesimo  ed  agli 
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altri  sconosciuto  nelle  sue  montagne.  11  fecero 
venire  a Torino,  e d’  un  abito  di  sergente  ar- 
tigliere il  vestirono.  Poco  capiva  quel  , che  si 
volessero;  il  suo  idiotismo  pruovava  l’ antica  in- 
gratitudine. Il  corpo  degl’ingegneri  fece  coniare 
una  medaglia  in  onore  di  Pietro  Micca  , tardo 
testimonio  di  una  virtù,  che  ha  poche  pari.  La 
data  della  medaglia  onora  chi  la  procurò  , di- 
sonora chi  tardò.  Ahi!  pur  troppo  freddi  furono 
gli  scrittori  contemporanei  ed  i moderni  , che 
di  cotesto  fatto  parlarono  ! ahi  ! troppo  restii  sono 
gli  uomini. alla  gratitudine! 

Il  giorno  appresso  aprissi  nuova  scena  d’or- 
rore , e di  sangue  intorno  alle  mura  della  de- 
solata Torino.  I Francesi  andarono  a cimento 
palese  in  ,pien  «ole  di  meriggio,  poscia  che  i 
notturni  a dine  sinistro  erano  riusciti.  Allineile 
gli  assediati  non  si  accorgessero  , che  contro  le 
già  stracciate  fortificazioni  della  cittadella  un 
secondo  bersaglio  si  andava  macchinando,  die- 
dersi  a varie  mosse  sulla  collina,  come  se  dalla 
parte  del  Po  a qualche  novità  intendessero. 
Poscia  improvvisamente  nel  più  caldo  meriggio 
uscirono  dalle  linee  trenta  compagnie  di  gra- 
natieri , gente  fresca,  testé  arrivata  col  duca 
d’ Orleans  da  Milano.,,  e si  avventarono,  al  se- 
gnale tìi  trenta  bombe  gettate  ad  un  tratto, 
con  velocità  pari  all’  ardire  contro  quell’ istesse 
fortificazioui,  che  nell’ultimo  assalto  non  ave- 
vano potuto  espugnare.  Cinquemila  fanti  servi- 
vano loro  di  retroguardo  per  seguitare  dopo 
fatto  il  primiero  spazzauiento,  ed  occupare  fer- 
inamente i luoghi  conquistati.  Uu  ingegnere  e 
i pili  arditi  granatieri  fecero  una  spianata  nella 
Botta.  Voi.  Vii.  a3 
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breccia  della  tanto  combattuta  mezzaluna  pelr 
renderne  più  agevole  la  salita:  dietro  a loro 
vennero  subitamente  i terribili  compagni/  Ot- 
tenero  nel  primo  impeto  ■,  non  ostante  il  valido 
contrasto  dei  difensori,  di  porre  il  piede. e gli 
stendardi  sopra . la  medesima  mezzaluna  dalla 
parte  di  San  Maurizio.  Poi  gridando  vittoria  , 
già  alcuni  di  loro  si  erano  calati  nel  fosso,  tanto 
che  poco  mancava,  che,  nella  città  non  entras- 
sero pei’  farsene  del  tutto  padroni.'  L*a  qual 
cosa  tanto  più.faeilmeutè  poteva  loro  venir  fatta, 
che  la.  portai  del  .Soccorso,  ,per  cui  si  aveva 
V adito  nella  cittadella  si  trovava  in  quel  mo- 
mento aperta.  Col  medesimo  successo  avevano 
combattuto  coloro,- che  contro  le  contragguardie 
si  erano  scagliati.  Già  i Francesi  si  promette- 
vano, che  Torino  Francese  diventerebbe,  e 
che  I’  ingiuria  fatta  dal  duca  al  re  vendicata 
sarebbe.  *• 

♦Ma  altre  cose  pensano  gli  uomini  , altre  ne 
destina  il  cielo.  Primieramente  il  luogotenente 
dei  moschettieri  accorso  al  primo  romore  con 
alcuni  de’ suoi,  serrò  la  porta  del  Soccorso,. e 
principiò  ad  urtare  i scesi  nel  fosso.  Accorse 
poscia  lo  stesso  generale  Daun  con  altri  valenti 
soldati,  massimamente  col  reggimento  delle  guar- 
die del  duca,  e con  quello  di  Massimiliano  di 
Stahremberg.  Gli  affrontati  affrontarono  gli  af- 
frontanti; una  orribil  mischia  s’incominciò.  Non 
erano  vinti  i Francesi,  anzi  valorosissimamente 
instavano,  ma  il  loro  impeto  si  vedeva  represso. 
Quello  però,  che  più  nuoceva  loro,  non  erano 
già  le  inani  Austriache  e Piemontesi  nella  bat- 
taglia manesca  , bensì  quelle  artiglierie  della 
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piazza , clic  intei'e  erano  rimaste  , e che  con 
ottimo  provvedimento  per  l’estremo  caso  erano 
state  dal  Bertola  collocate. 

Tutto  ad  un'  tratto  sentissi  tuonare  orribil- 
mente la  lunetta,  che  dentro  l’occupata  mezza- 
luna feriva,  per  modo  che  in  un  momento  muc- 
chi di  corpi  morti,  o pessimamente  sfracellati 
sopra  mucchi  si  accumularono.  Quelli  poi,  che 
già  nel  fosso  erano  discesi  aspramente  bersa- 
gliati dai  cannoni  posti  sui  fianchi  e sulla  fronte 
dèi  bastioni,  cercavano  frettolosi  scampo  contro 
la  tempesta,  nella  mezzaluna  riparandosi  ; ma 
il  ricovero,  pei  fulmini  dell’ orchibuséna  della  '• 
lunetta,  era  peggiore  del  pericolo,  che  fuggi- 
vano.. 

Nè  in  minore  rischio  , o merto  sanguinosa 
condizione  si  trovavano  coloro,  che  le  due  con- 
tragguardie  conquistate  avevano.  Gli  assediali 
scagliavano  contra  di  loro  da  una  capponiera 
coi  moschetti,  dal  fianco  del  bastione  eòi.  can- 
noni , una  grandine  spaventevole  di  palle.  Mi- 
serabile lo  strazio  , miserabili  le  morti  degli 
aggressori.  Con  tutto  ciò  non  ancora  cessavano, 
gente  fresca  e vigorosa  a gente  scema  e stanca 
continuamente  aggiungendo.  Nella  mezzaluna  , 
e nelle  contragguardie  pertinacemente  insiste- 
vano , e già  vi  si  alloggiavano,  quando  il  Daun 
spinse  contro  di  loro  i due  reggimenti  soprad- 
detti delle  guardie  e dello  Stahremberg,  quello 
coutro  la  contragguardia  di  San  Maurizio,  que- 
sto contro  quella  del  Beato  Amedeo.  Quivi  si 
commise  lunga  e sanguinosa  battaglia.  Tre  volte 
i Francesi  furono  cacciati  dall»  mezzaluna  e 
‘dalle  co- tragguardie.,  é~tre  volle  chi  gli  aveva 
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cacciati  rincacciando,  vi  tornarono  : suLTacquisto 
di  quei  posti  riducevano  la  speranza  di  vincerei 
la  città.  Alla  fine,  non  potendo  piu  i-Piemon;-, 
tesi  e Tedeschi,  reggere  . al  lembi  1 'cozzo  dei 
soldati  di  Francia  , presero  partito  di  ritirarsi, 
lasciando  i Francesi  in  possessione  dei  luoghi 
conquistati , dove  incontanente  si  voltarono  ad 
alzar  terra  per  «pararsi  dal  bersaglio  della  lu- 
netta , della  capponici-»  e dei  bastioni,  f 
Parevano  disperate  le  sorti  di  Torino.  Una 
estrema  deliberazione  in  cosi  fatale  asso,-  deli- 
berazione forse  stimata  insufficiente  da  coloro 
stessi,  che  la  presero,  la  perduta  fortuna  rad- 
drizzò, e fe’ tornare  la  vittoria  alle  insegne  di 
coloro  , che  a perdita  irreparabile  in  braccio 
già  si  credevano!  Nell’atto  del  «tirarsi  appicca- 
rono fuoco  ad  un  fornello,  che. scoppiando  scon- 
volse e sovverti  tutto  il  terreno  soprapposto , 
inghiottì  due  pezzi  d’ artiglieria  condotti  dai 
Francesi  nella  mezzaluna  , cento  e più  grana- 
tieri della  medesima  nazione  sbalestrò  in  aria, 
che  poi  cadendo  si  sfracellarono,  molti  più  sep- 
pellì fra  i cumuli  delle  rotte  mura  e deila  com- 
mossa terra,  ' jw**# 

Tale  frastuono  fu  la  salute  dell’assediata  città, 
f sopravviventi , veduto  l’ orribile  scempio  dei 
compagni , fuggirono  spaventali , nè  per  quanto 
gli  ufficiali  dicessero  o facessero  per  riaccender- 
gli alla  pugna , vollero  mai,  tornare  in  quei 
biechi , iu  cui  vincendo  già  si  erano  fermati  , 
e da  cui  . per  improvviso  spavento  cacciati  ora 
si  discosta  vano.  Gli  assaliti  .,  quando  fuggenti 
gli  scorsero , ritorti*’0110  correndo  contro  di 
loro,  c tanto  innanzi  gli  perseguitarono  , che 
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entrarono  a furia  nelle  loro  trincee  , e vi  pre- 
sero un  cannone,  che  in  segno  di  trionfo  dentro 
Torino  condussero.  Glande  fu  la  costanza,  co- 
me si  vede,  dimostrata  nel  fatto  dai  Piemon- 
tesi : molti  chiari  testi tnonj  ne  sorsero  ; un  solo 
riferirò.  Il  maggiore  del  reggimento  delle  guai'-' 
die  si  trovò  con  una  mano  meno  * portatagli  via 
da  un  fendente.  Daun,  avendolo  incontrato, 
della  sua  disgrazia  si  condolse:  Non  Ve  nc  ca- 
glia, rispose  l’intrepido  guerriero;  rallegrami 
d averla  pentitila  in  beneficio  della  patria  e dei 
principe. 

Un  secondo  infortunio,  pria  che  il  maggiore 
venisse,  che  pure  già  si  avvicinava,  contristò  il 
campo,  e perturbò  gravemente  le  cose  di  Fran- 
cia. Aspettavano  da  Susa  una  grossa  conserva 
di  provvisioni  da  guerra  , e di  farine  e di  car- 
naggi , la  quale  convogliata  da  seicento  cavalli 
e da  un  reggimento  di  dragoni  ,'  già  era  per- 
venuta in  prossimità  di  Pianezza.  Viaggiavano 
a sicurtà,  credendo  di  non  essere  sentiti.  Avendo 
il  duca  Vittorio  avuto  avviso  del  loro  avvicina- 
mento, mandò  all’incontro  tu»  grosso  corpo  per 
soprapprendergli;  il  che  essendosi  eseguito  con 
somma  prontezza,  quasi  tutte  le  provvisioni  re- 
starono preda  dei  Piemontesi,  La  scorta  poi  es- 
sendosi ricoverata  nel  Castello  di  Pianezza,  quivi 
fu  assalita  e presa,  noi»  senza  molta  slrage 
commessa  in  sul  primo  impeto  dal  vincitore  , 
che  a nino’ altra  cosa  badava  che.  all’  uccidere 
ed  al  rapire.  Funesti  augurj  prendevano  i Fran- 
cesi da  tanti  sinistri  avvenimenti. 

. Forti  erano  i presidiai’)  , forti  i Torinesi,  nè 
' minore  la  pietà  ; i tempi  più  terribili  sempre  i 
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pur  religiosi.  Nè  fin  senza  pregio  il  narrare  fra 
tanto  fracasso  di  armi  le  divole  dimostrazioni 
del  culto  divino,,  e le  caritatevoli  opere  verso 
i miseri , che  nella  tormentata  città  si  andavano 
giornalmente  facendo.  Non  cessava  . il  concorso 
del  popolo  nelle  chiese  , ma  più  frequente  di- 
veniva quando  per  gli  assalti  del  nemico  il  pe- 
ricolo cresceva,  e pi ìi  spaventevole  il  rimbombo,' 
e i sibili*  deg’i  strumenti  di  guerra  si  udivano. 
Più  fervide  allora  le  preghiere  sorgevano  , piu 
dirotti  i pianti,  più  vivo  T implorare  ajuto  dalla 
divina  pietà.  Le  chiese  , a cip  più  numerósi  ac- 
correvano gli  afflitti  cittadini  , erano  quelle  di 
San  Francesco  di  Paola,  deirAnnimziata  di  Po, 

* di  San  Filippo,, ed  in  uftimo  quella  dell’ospe- 
dale della  Carità  ; imperciocché  è da  sapersi*, 
che  poco  innanzi  che  le  batterìe  Francesi  co- 
minciassero il  lóro  scagliamento,  i cittadini  si 
erano  ritirati  nella  parte  nuova  della  città  verso 
il  Po,  perchè  quivi  più  lontani  si  trovavano 
dalle  mura  olFese,  e più  vicini  alla  porta  libera, 
ed  ai  colli,  che  oltre  il  fiume  posti  serbavano 
ancora  erette  al  vento,  le  Piemontesi  insegne. 
Nell’ ultima  fra  le  nominate  chiese  i padri  della  . 
compagnia  di  Gesù  intendevano  cofitinuamente 
alle  predicazioni  ed  alla . celebrazione  dei  divini 
uflìcj , promovendo  «penalmente  divozione  verso 
i santi  martiri  So ’u ture,  Avventore  ed  Ottavio, 
proiettori  eletti  di  Torino.  In  essa,  allorquando 
un  qualche  ussallo  contro  la  vecchia  città,  e la 
cittadella  imperversava,  si  congregavano  i po- 
veri dell’ospòdale  coll'esposizione  del  Sacramento, 
pregando  da  Colui,  che  dà  eùergìa  alle  menti 
e forza  alle  ma-ni  per  vincere,  assistenza  ed  ajuto, 
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onde  a felice  fine  l’ominoso  contrasto  riuscisse. 
In  quel  generoso  ospizio  trpvavansi  ricoverati 
poveri  d’  ogni  sorta  , uomini  e donne  , vecchi 
e giovani,  e massimamente  orfani  fanciulli.  Ter- 
ribile ad  un  tempo  e toccante  mescolanza  era 
•di  quelle  voci,  o stanche  per  vecchiezza  0 pie- 
tose per  sesso,  o tenere  per  fresca  età  coll’or- 
rendo frastuono  dei  fervi , dei  piombi  e dei 
bronzi  militari  di  tante  nazioui  accolte  a mina 
od  a salvazione  della  città  bagnata  dalla  Dora 
e dal  Po.  Non  oziose  restavano  le  preci;  con- 
ciossia  cosa  che  per  servirmi  delle  parole  del  . 
Tarizzo,  che  scrisse  minutamente  la, storia  del- 
1’  assedio,  « i poverelli  dello  spedale  della  Ca- 
»*rità,  che  non  avevano  migliore  scorta,  che 
« la  propria  innocenza,  camminavano  a piccole 
squadre  col  riso  sulle  labbra  a lavorare  at- 
» torno  le  opere  sotterranee  delle  mine,  ove  se 
» accadeva,  che  alcuno  vi  rimanesse  estinto  sotto 
» le  rovine , trattone  fupri  con  molto  stento  il 
» piccolo  cadavero,  se  lo  caricavano  sulle  spalle, 

« e lo  portavano  sotto  gli  occhi  del  pubblico  a 
» seppellire  tra  quelle  sagre  mura,  donde  poco 
« anzi  era  partito.  » Xa  fanciullesca  pietà  verso 
la  patria  muoveva  ognuno  a compassione  , a , 
coraggio,  a felici  augurj;  imperciocché  non  in- 
darno sono  infusi  cosi  teneri  sensi  nel  . cuore 
degli  uomini , massime  degl’  innocenti. 

Nelle  altre  chiese  le  medesime  sanie  funzioni 
si  praticavano,  non  eccettuate  quelle,  che  nella 
parte  più  antica  di  Torino  edificate  erano  più 
esposte  alla  tempesta  della  nemica  Francia.  E 
quanto  più  spessi  erano  gli.  squarci  cagionati 
dalle  batterìe , tanto  più  cresceva  il  numero  dei- 
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; .vot,  clie  oramai  avvezzi  a quel  fiero  bersagliò, 
imi  no  curavano,  donne  e fanciulli  del  pari 
intrepidi  che  uomini  e adulti.  In  nissunn  chiesa 
ma,  s interruppero  i divini  uffizj,  i parchi  £ 

1 co,Ve  1 infelice  condizione  richiedeva.  Le 
novene  s.  moltiplicavano,  le  processioni  ancora- 
dentro  e fuori  delie  chiese,  ogni  mira,  ogni 
cura  volta  a placar  Dio,  a incoraggiar  gli  uo-  ' 
mini.  Ogni  lunedì  con  pompa  di  funebri  appa- 
rat,  per  provvidenza  dei  rettori  della  città  si 
celebravano  i sant,  sacrificj  in  suffragio  delle 
amme  degl,  uff, cab  e soldati  morti  in  difesa 
della  Patria  Ne  mancò  del  pastorale.debito  l’ar- 
c, vescovo  Vibo , che  a ninna  cosa  , che  gravosa 
o pericolosa  fosse  guardando,  accorreva  neHa 
sua  vecchia  età  dovunque  o confortare  o con. 
solare  abbisognasse.  La  guerra  gli  animi  al  di- 
vino. culto  , alle  pietose  operazioni  in  ogni  sacro 
luogo  accendeva. 


Anche  di  fuora  1 scoraggiare  e il  beneficare 
inanifestavasi.  I parrochi  ed  altri  sacerdoti  seco- 
lari scorgevano  con  somma  edificazione  del  po- 
polo per  le  pubbliche  piazze  per  assistere  ai 
tenti  , e con  temporali  e.  spirituali  aiuti  con- 
tortargh.  Hifulse  massimamente  qirando  più  ar- 
devano i due  assalti  della  mezzaluna , il  fervore 
de,  pad, a di  Santa  Teresa,  della  buona  morte, 
de»  barnabiti,  dei  Filippini,  degli  Scalzi,  della 
redenzione  degli  schiavi , i quali  uniti  a moki 
cittadini  , e ad  un  magistrato  dei  primi  gradi, 
ai  luoghi  percossi  dalla  furia  del  nemico  accor- 
rendo, si  recavano  sulle  braccia  e sulle  spalle 
J tenti,  e negli  ospedali  per  esservi  curati  gli 
trasferivano.  Tutti  andavano  a gara  per  socco,- 
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rere  i generosi  difensori , e , o con  ristori  o con 
danari  gli  animavano  e rianimavano.  Donno 
forti  oltre  il  sesso  in  gran  numero  intente  si 
vedevano  a scavare  e tragittare  terra  nelle  fossa, 
e nei  luoghi  più  infestati  dalle  batterìe , c star* 
sene  colà  immobili  e intrepide  anche  in  cospetto 
degli  squarciati  cadaveri  di  molte  delle  loro 
compagne.  I signqri  della  cougregazione  dj  Sau 
Paolo  andavano  i giorni  festivi  a salmeggiare 
nel  collegio  dei  nobili  , e mandavano  in  «giro 
i loro  ufficiali*  a portare  i soliti  ajuti,  ma  più 
- abbondevoli  degli  anni  precedenti , alle  persone 
vergognose  , in  cui  la  povertà  era  colpa  della 
fortuna,  non  vizio  proprio;'  e dove  le  rendite 
dell’amministrazione  non  bastavano,  sopperivano 
le  borse  degli  stessi  signori  , d di  coloro  , cui 
essi  sollecitavano.  Orrore  e pietà  misti  rendevano 
uno  spettacolo  unico  al  mondo. 

La  divozione,  ed  il  ricorrere  a chi  tutto  può, 
. da  cui  si  erano  infervorati  i cittadini,  ai  sol- 
dati stessi  si  comunicava.  Ogni  sera  sull’imbrunir 
del  giorno  il  reggimento  delle  guardie  si  con- 
gregava nòli  a piazza  di  San  Carlo,  dove  i sol- 
dati prostrati  innanzi  ad  un  picciolo  altare  de- 
dicato alla  Madre  del  Salvatore  , la  salutavano 
* ad  alta  voce  col  canto  delle  litanìe,  o colla  re- 
citazione  del  rosario.  Altri  poi  nel  ritornarsene 
dalle  loro  guardie , commossi  dallo  spirito  re- 
ligioso, si  privavano  di  quel  poco  denaro,  che 
avevano , per  darlo  a qualche  povero  , che  per 
istrada  glie  l’andava  domandando;  cuori  e mani 
forti  per  natura,  per  uso,  per  esercizio,  per 
religione.  < ' ■ * L 
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Sarebbe  ingiusto  silenzio  il  defraudare  delle 
dovute  lodi  i decurioni,  specialmente  i due  sni- 
daci don  Francesco  Nomis  di  Yalfnera,  e l’av- 
vocalo auditore  Iìoccardo,  ed  il  conte  Sanso*, 
mastro  di  ragione,  i quali  antivedendo,  anche 
per  avviso  del  duca,  l’assedio,  avevano  per 
tempo  tale  copioso  ammasso  di  legna,  fieno, 
grani,  ferine,  vino  e armenti. fatto,  che  la  fame 
non  s’aggiunse  ad  gjulare  la  violenza.  Ad  ognuno 
rimasero  i necessarj  stissidj.  L’annona  socòorse 
agli  abbienti,  soccorse  ai  bisognosi.  A più  di 
seimila  poveri  furono  porti  gli  alimenti  durante 
il  duro  contrasto  , ad  ogni  convento , moniste- 
rio , conservatorio,  spedale,  ospizio,  che  dei 
lavori  delle  proprie  mani , o della  beneficenza 
altrui  vivevano,  "distribuite  grosse  provvisioni  di 
comcstibili  e 'di  danari.  Molte  onorale  famiglie, 
cui  pel  grado  l’addomandare  gravava  , ebbero 
per  la  generosità  dei  municipali,  gli  opportuni 
■sollievi,  nobile  e generosa  gara  tra  i signori  di  • 
San  Paolo,  e i moderatori  del  pubblico:  questi 
e quelli  al  ben  fare  con  fervorosi  animi  con- 
correvano. 18  ■ 

In  mezzo  a tanta  religione  mescolavansi  le 
superstizioni.  Alcuni  dicevano,  e molti  il  crede- 
vano, che4i  Francesi  stessi  confessavano,  esservi’ 
in  Torino  una  forza  invisibile,  una  forza  divina, 
clic  vano  ogni  loro  sforzo  rendeva.  Altri  affer* 
mavano,  e non  pochi  credevano,  che  la  ma- 
donna della  Consolata,  la  cui  chiesa  appunto 
s’ergeva  sul  bastione,  speciale  bersaglio  del  ne- 
mico, fosse  stata  vista  in  alto  di  prendersi  colle 
mani  le  lanciate  palle,  e contro  ehi  le  aveva 
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lanciate  rimandarle,  fama,  che  fra  il  volgo  du- 
rò lunga  pezza,  e forse  ancora  a’ di  nostri  dura. 
Questi  rammentavano  inusitati  splendori  di  not- 
tetempo apparsi  nella  chiesa  del  Corpus  Domi- 
•*li , dove  più  di  due  secoli  avanti  era  succeduto 
il  miracolo  del  Sacramento,  come  se  la  presenza 
del  Dio  vivo,  ai  sensi  stessi  manifestandosi,  a 
quella  divota  e valorosa  gente  coraggio  e spe- 
ranza infondere  volesse.  Quelli  finalmente  San 
Secondo,  protettore  particolare  di  Torino,  ar- 
mato avere  corso  per  l’aria  raccontavano,  con- 
tro il  campo  nemico  avventandosi.  La  commossa 
immaginativa  facilmente  crede  ai  portenti*  che 
essa  a se  medesima  crea;  ma  nel  presente  caso 
la  patria  carità,  come  fonte,  alle  chimere  della 
fantasia,  come  effetto,  si  accoppiava.  Felici  gli 
uomini,  se  sempre  a cosi  nobil  fine  fossero  i 
portenti  indirizzati! 

Il  principi  Eugenio  intanto  colla  nuova  oste 
Tedesca  si  era  fatto  avanti,  essendosegli  invano 
contrapposti  i Francesi  appassì  dell’Adige,  del 
Mincio  e del  Po.  Sulla  destra  sponda  del  gran 
fiume  viaggiando,  già,  come  abbiamo  accennato, 
aveva  raggiunto  le  nutra  di  Voghera.  Nè  ral- 
lentando i passi,  ed  ora  prevenendo  il  nemico, 
ed  ora  ingannandolo,  ed  in  ogni  cosa  con  som- 
ma innestila  procedendo,  passò,  la  Bormida', 
passò  il  Tanaro,  e ratto  io  ajuto  della  forte 
e fortemente  combattuta  terra  s’ incamminava. 
Vittorio,  udita  la  lietissima  novella  dello  avvici- 
narsi del  principe  soccorritore ^ se  n’andò  con 
seimila  fanti  e mille  cavalli  a Carmagnola  per 
incontrarlo.  Eugenio,  spiccatosi  da’suoi,  accam- 
pati tra  Baldichieri  e Villafranca,  lo  venne  a 
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trovare.  Liete  e pur  anche  solenni  furono  fra  1 
due  principi  le  accoglienze  in  così  grave  mo- 
mento. Eugenio  con  tanta  gloria,  Vittorio  con  | 
tanta  messa,  i Francesi  cort  tanta  brama,  tutti 
con  Unito  valore.  Vidersi  e s’abboccarono  la- 
prima  volta  i due  principi  Savojardi  in  mezto 
ad  un  ameno  prato,  che  i siti  presso  a Carma- 
gnola abbelliva:  a loro  con  attentissime  ciglia 
tutti  i circostanti  riguardavano.  Era  non  lon- 
tana da  loro  la*  città  assediala,  udivano  il  rim- 
bombo delle  aitigliene,  che  la  stracciavano; 
sapevano,  che  le  mura  già  erano  in  molti  luo- 
ghi Totte  per  modo  che  poco  altra  difesa  restava, 
che  i forti  petti  di  coloro,  che  le  custodivano. 

Nè  era  loro  nascosto',  che  già  le  munizioni  da 
guerra  vi  andavano  mancando.  Siccome  grave 
era  il  caso,  cosi  ancora  presta  cspedizione  ri- 
chiedeva. I due  principi,  risoluti  al  combattere, 
salirono,  per  esaminare  a bell’agio  il  campo 
nemico,  sopra  una  cima  della  collina  di  Torino, 
la  quale  per  essere  la  più  alta  con  voce  com-  I 
posta  di  latino  e di  teutonico  Superga  si  chiama. 
Videro  le  trincee  Francesi,  videro  la  città  pie- 
na di  tanti  dolori,  e pur  anche  piena  di  tanto 
valore,  ma  da  imminente  fato  oppressa:  d’im- 
menso desìo , di  viva  speranza  s’ accesero  di 
vincere.,  Vittorio  Amedeo,  volendo  da  Dio  co- 
minciar l’opera,  votossi  e promise,  che  se  via- 
toria «vesso,  in  quel  luogo  stesso  un  tempio  a 
memoria  e a divozione  perpetua  ergerebbe. 

I I^iemontesi  .alloggiati  sino  a quei  dì  alla 
Motta,  si  mossero,  a Villastellone , dov’erano 
gl’ imperiali , avviandosi.  Quando  gli  Austriaci 
videro  i compagni  del  Piemonte  verso  di  loro 
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vegnenti,  con  tre  salve  in  segno  d’onore  e d'al- 
legreaza  gli  salutarono:  poscia  -gridarono  tutti , 
Viva  Vittorio _,  viva  Eugenio ! delle  future  bat- 
taglie bene  auguravano.  Seguitarono  gli  ordini 
de»  principi.  L’oste  confederala  passò  il  Po  tra 
Carenano  e Moncalieri,  e per  la  pianura  gi- 
rando, non  senza  pericolo,  che  i Francesi  usciti 
dalle  trincee  per  pigliar  l’occasione,  l’assalissero 
sul  fianco  destro,  si  condusse  sulle  rive  della 
Dora,  cui  varcò  ad  Àjpignano.  Poscia  quel  fiore 
della  milizia  Italiana  e Germanica  alla  Venerea 
voltò  il  cammino,  mantenendosi  colla  destra 
verso  Ja  Dora,  colla  sinistra  verso  il  torrente 
Gpronda.  Quivi  Eugenio  e Vittorio  s’abbocca- 
rono per  risolvere  le  fazioni  future;  e pbsciachò 
i Francesi  dulie  loro  trincee  uscire  non  voleva- 
no, fu  nella  prima  consultazione  risoluto,  che 
si  tentasse  di  sforzarle  con  i’  impelo  dell’  arti- 
glieria, e con  la  virtù  degli  uomini:  indi  pensa- 
rono a dar  forma  all’assalto.  Dal  colle  di  Su» 
perga  guardando,  si  erano  accorti,  che  la  paute 
piii*debole  degli  alloggiamenti  nemici  era  ap- 
punto quella,  che- tra  la  Stura  c la  Dora  posta, 
al  Po  si  avvicinava  nel  luogo,  dove  essa  Dora 
nel  gran  fiume  infonde  le  sue  acque.  Si  risol- 
vettero pertanto  di  far  impeto  principalmente 
contro  quell’estremo  del  campo  Francese,  ur- 
tando però  tutte  le  altre  parti  nel  medesimo 
tempo  sino  a Lucente,  dove  andavano  a termi- 
narsi gli  alloggiamenti  del  là  Fenillade.  Oltre 
che  il  quartiere  verso  la  foce  della  Dora  era  il 
meno  munito  di  fortificazioni , per  non  esser' i 
che  un  fòsso  con  uh  parapetto  solamente  a fior 
di  ginocchio,  più  rade  erano  le  soldatesche",  che 
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quivi  stanziavano,  essendo  il  grosso  ridotto  più 
a destra  pel  bisogno  dell’  oppugnazione  della 
cittadella.  Destinai’ono  la  mattina  del  sette  .di 
settembre  all’  importante  conflitto^  Vigore  e vo- 
lontà eònformc  cosi  nei  capi,  come  nei  soldati 
promettevano  felicissimo  successo. 

Non  la  medesima  uniformità  di  opinioni  fra 
i capitani,  nè  il  medesimo  brio  fra  i soldati  di 
Francia  si  manifestavano;  anzi  molte  .fluttua- 
zioni d’animo  vi  si  scoprivano'.  L’esito  infelice 
delle  passate  fazioni,  il  campo  pieno  di  malat- 
tie, il  desiderio  di  rivedere  il  paese. natio,  cosi 
forte  nei  Francesi,  un  ecclisse,  che  sul  princi- 
piare dell’assedio  aveva  oscurato  il  sole,  raffred- 
dato avevano  l’ardore  di  ognuno,  e di  funesti 
presagi  riempiute  le  menti.  I generali  poi  fra 
di  loro  discordavano,  e stavano  in  ambiguo, 
incerti  dèi  tutto  e vacillanti  i consigli.  Si  erano 
assembrati  per  consultare  le  presenti*  cose  , ed 
aggiustar  le  deliberazioni  in  mezzo  ad  una  cam- 
pagna aperta,  non  lungi  dal  luogo  di  Altezzano. 
Narrano,  che  si  fermassero  a ragionare  setto 
un  gran  pioppo,  che  ancora,*  pochi  anni  sono? 
si  vedeva  presso  ad  un  casino  dei  marchesi  di 
Barolo,  e che  per  questo  aveva  ritenuto  il  no- 
me d’Albero  del  consiglio.  Narrano  ancora,  che 
ai  ventidue  di  settembre  del  1792,  giorno-,  in 
cui  i soldati  di  Francia  condotti  dal  Montesquiou 
invasero  la  Savoja",  un  fulmine  sia  sceso  sul 
vecchio  albero,  e lutto  .l’abbia  scavezzato,  sfra- 
cassato ed  arso  per  modo,  che  a’ di  nostri  ri-- 
mangano  solamente  alcuni  rimessiticci  intorno, 
all’antico  tronco.  ’ . 
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Quivi  Orleans,  la  Feuillade , Marsin  con  gli 
altri  capi  di  maggior  grado  discorrevano  pei; 
sapere  , a quali  pensieri  dovessero  indirizzar 
T animo  : si  scoprivano  molte  difficoltà  da  tulte 
le  parti.  Versava  principalmente  la  controversia, 
posciachè  si  vedeva  la  battaglia  inevitabile  , se 
si  dovesse  uscire  dalle  trincee  per  affrontare  iii 
campo  aperto  il  nemico  , o se  pure  dentro  le 
medesime  aspettare  si  dovesse.  Con  molta  forza 
il  duca  d’  Orleans  sostenne  la  prima  sentenza. 
Andò  ragionando,  meglio  convenirsi  ai  Fran- 
cesi 1’  offesa  che  la  difesa;  1/  esercitò  di  Francia 
superare  di  numero  quello  dei  confederati  ; po- 
tersi perciò  lasciarne  una  parte  negli  allog- 
giamenti per  loro  sicurezza  , e per  reprimere 
gli  assediati  al  sortire  , con  1’  altra  saltar  fuori 
ad  attaccar  la  battaglia  col  nemico  in  campi 
liberi*,  dove  il  valor  Francese  potesse  mostrarsi 
quale  e quanto  fosse;  che  non  solo  debole,  ma 
pericoloso  consiglio  era  quello  di  starsene  dentro 
le  trincee  ad  aspettare  chi  venisse  ad  assaltarle; 
perciocché  essendo  esse  per  lunghissimo  tratto 
distese , era  impossibile  pel  non  sufìieieute  nu- 
mero delle  genti,  di  guardarne  ogni  parte  con 
la  necessaria  energìa;  che  i nemici  premereb- 
bero con  violenta  forza  contro  un  punto  solo, 
il  quale  superato,  tutti  gli  altri  sarebbero  del 
pari  , e cosi  tutti  rimarrebbero  vinti  per  esser 
vinii  pochi;  che  seia  vittoria  arrideva  alle  armi 
di  Francia , Torino  ad  esse  incontanente  cede- 
rebbe senza  tante  zappe,  fornelli,  approcci,  mine, 
contrammine,  e guizzanti  .scanalature;  che  se  il 
contrario  accadesse , e la  fortuna  nemica  si  sco- 
prisse, la  ritirata  assai  più  facile  sarebbe,  perchè 
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Mila  rpt|a  ricevuta  sui  campi  non  porta  con  se 
tanto  garbuglio  , come  una  rotta  ricevuta  dentro 
lo  stretto  spazio  delle  trincee  ; che  i tre  assalti 
dati  senza  frutto  alla  mezzaluna  ed  alle  due 
contragguardie  bene  dimostravano  , clic  la  piazza 
non  cos\  presto  sarebbe  espugnata;  che  un  lungo 
travagliarsi  intorno  ancora  abbisognava,  c che 
intanto  riuscirebbe  agevole  al  duca  di  Savoja 
di  farvi  entrare  soccorsi  ; che  un  esercito  ne- 
mico cosi  vicinò , e cosi  bene  fornito  di  sol- 
dati spediti  , massime  di  cavalleria  in  mezzo  dì 
un  paese  a lui  propenso  ed  a Francia  avverso, 
avrebbe  facilmente  serrato  le  vettovaglie  , e le 
•altre  provvisioni  del  campo , onde  presto  non 
vi  sarebbe  più  da  mangiare  , e la  odiosa  fame, 
e 1’  impotenza  del  combattere  nascerebbero. 

Così  parlò  con  molto  fervore  1’  Orleans;  poi 
soggiunse,  essere  vergogna,  che  più  di  cinquanta- 
mila Francesi  stessero  ristretti , come  se  paurosi 
fossero,  dentro  i ripari,  in  luogo  di  prorompere 
per  incontrare  petto  a petto  quarantamila  tra 
Piemontesi  ed  Austriaci  , che  per  affamare  ba- 
stavano, non  per  affrontare.  La  maggior  parto 
dei  capitani  aderivano  alla  sentenza  deU’Orlcans, 
« con  lieto  bisbiglio  1’  approvavano. 

Ma  dalla  contraria  parte  il  maresciallo  Marsin, 
cui  i fati  tiravano  , propose  molte  difficoltà  , e 
dissuadendo  l’uscire,  discorse,  che  i capitani 
prudenti  non  si  ristanno  olle  dicerie  del  volgo  ; 
e non  se  ne  lasciano  indurre  a far  precipita- 
zioni; che  la  vergogna  era  pei  vinti,  non  pei  vin- 
citori a qualunque  modo  vincessero; che  il  vin- 
cere temporeggiandosi  dentro  era  più  sicuro  che 
precipitando  fuora;  che  uscendo  alla  campagna, 
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pensare  a lasciare  una  grossa  parie 
nelle  trincee  per  guardarle  dagl’  insulti  di  quei 
1 dentro , i quali  non  avrebbero  certamente 


e’  bisognava 


di 


pretermesso  la  'occasione  di  venire  ad  offen- 
derle; cbe  perciò  la  forza  divisa  sarebbe  espo- 
sta troppo  all’arbitrio  della  fortuna,  e piti  facil- 
mente in  qualche  grave  infortunio  incorrerebbe; 
che  stando  dentro  i Francesi  due  difese  avevano, 
le  proprie  mani  e le  proprie ‘trincee  , mentre 
sortendo  di  una  si  priverebbono  ; che  di  fame 
non  era  nissun  pericolo , stante  che  era  ancora 
nelle  conserve  vettovaglia  da  sostentarsi  lungo 
tempo  ; che  Torino  era  già  in  estrèmifà  di  vi- 
vere , ed  il  presidio  al  terzo  del  suo  numero  ri- 
dotto ; già  mancarvi  le  munizioni  da  guerra  ; 
dalla  parje  delle  trincee  certamente  non  potervi 
entrare  nè  armi,  nè  munizioni,  nè  viveri;  il  conte 
Albcrgotti  co’  suoi  sulla  montagna  essere  per 
vietare  in  futuro , come  già  aveva  fatto  nel  pas- 
sato, ogni  accesso  pei'  la  riva  destra  del  Po;  ve- 
dessero , osservassero  quelle  mura  lacere,  consi- 
derassero che  altro  riparo  più  non  restava  agli 
assediati  , nè  altra  forza  contro  l’estremo  caso  , 
che  l’ultimo  recinto  delle  mura,  nè  questo  anche 
intero  ; non  essere  deliberazione  d’uomini  savj  il 
mettere  una  impresa  certa  al  rischio  di  una  bat- 
taglia ; che  il  nemico,  se  secondo  la  ragione  si 
deliberasse  , vedrebbe  presto  cogli  occhi  suoi  la 
resa  della  città  combattuta,  nè  questo  sarebbe  il 
primo  esempio  di  una  piazza  presa  in  cospetto  di 
un  esercito  soccorritore  ; che  non  per  combat- 
tere le  trincee  venivano  Piemontesi  ed  Alemanni  , 
ma  per  studiar  modo  d’introdurre  soccorsi  nella  mal 
condotta  Torino;  ohe  quando  ciò  essere  impossibile 
Botta.  Voi.  VIL  24 
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a riuscire  vedessero,  se  n’  andrebbero,  e Daun 
nel  momento  stesso  inclinerebbe  i suoi  vessilli 
alla  fortuna  superante  di  Francia;  chi  può  vin- 
cere stando,  non  si  muove  con  rischio  di  perdere. 

Orleans,  non  senza  qualche  sdegno,  replicò. 

I più  con  essó  lui  consentivano;  se  coi  voti  della 
maggior  parte  si  fosse  presa  la  risoluzione,  cer- 
tamente i Francesi  uscivano  a battaglia.  Ma 
Marsiu  , vedendo  , che  il  suo  consiglio  era  mal 
capace  agli  altri  capitani , e che  l’assemblea  an- 
dava alla  contraria  sentenza,  mise  fuora  un  or- 
dine del  re,  per  cui  era  ingiunto,  che  in  caso 
di  battaglia  in  lui  risedesse  la  potestà  assoluta 
del  deliberare,  che  le  cose  si  riposassero  sull’au- 
torità di  lui,  e che  si  dovesse  stare  senz’  altro 
a quanto  egli  avesse  detto  e risoluto.  £>i  acque-  | 
’tarono  alle  parole  del  sovrano  : solo  I’  Orleans 
diede  in  espressioni  di  grave  risentimento , la- 
mentandosi , che  per  una  risoluzione  timorosa 
si  mettesse  in  compromesso  l’ onore  e la  fortuna 
di  Francia.  Voleva  anche  sdegnoso  subitamente 
dal  campo  partirsi , ma  trattenuto  dalle  preghiere 
de’  suoi,  dal  rincrescimento  di  lasciargli  in  pro- 
cinto del  più  grave  pericolo  , dal  pensiero,  che 
prenderebbono  sgomento,  s’ ci  si  allontanasse , • 
consenti  a fermarsi,  e vifle  ciò,  che  preveduto 
e predetto  aveva,  cioè,  che  l’impresa  sarebbe 
disordinata  dal  cattivo  consiglio  del  Marsin,  che 
poco  sapeva , e pure  tanto  di  se  medesimo  si 
prometteva  , clic  più  degli  altri  saperne  pre- 
tendeva. 

La  notte  de’  sei  di  settembre  per  venire  ai 
sette,  i confederati  apprestarono  le  armi  per  esser 
in  ordine  d’  andare  al  gran  cimento:  dispeusa- 
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ronsi  a ciascun  soldato  polvere  e palle,  e pa- 
role confortatrici.  Non  spuntava  ancora  1’  alba, 
chp  ogni  reggimento  giù  era  al  suo  luogo  ed  in 
arme  condotto:  non  altro  aspettavano  che  il  se- 
gnale di  moversi  : si  preparava  dì  molto  acerbo 
ed  infelice  pei  Fraucesi.  Alle  ore  otto,  come  fu 
la  volontà  dei  principi,  si  commossero,  si  mos- 
sero , e lasciali  i contorni  di  Pianezza  e della 
Vener'ia  verso  le  trincee  nemiche  baldanzosi  e 
fieri  si  ditìiarooo.  I fanti  partiti  in  quattro  co- 
lonne per  la  prima,  o sia  anteriore  fila , o or- 
dinanza , in  altrettante  per  la  seconda  , o sia 
posteriore,  camminavano.  Le  colonne  erano  or- 
dinate con ‘distanza  tale  1’  una  dall’*  altra,  che  le 
artiglierie  si  potessero  per  mezzo  muovere  e ma- 
neggiare agevolmente.  Dietro  i fanti  venivano  i 
cavalli  divisi  in  tre  colonne  , con  ordine , alle 
due  laterali  , di  correre  sulla  fronte  in  aiuto  dei 
fanti,  se  mai  accadesse,  che  i Francesi  dalle 
■ trincee  slanciandosi  gli  assaltassero.  Il  principe 
di  Sassonia-Gota  conduceva  la  destra  contra  Lu- 
cenlo,  con  avere  per  compagni  i conti  di  Konig- 
seg  , d’  Harach  e di  Bonneval  , il  quale  da 
Francese  si  fece  primamente  Tedesco , poi  final- 
mente Turco.  A sinistra  reggeva  il  principe  Ales- 
sandro di  Virtembefg , coi  generali  Stillen  e 
Hagen;  ma  alla  punta  estrema  di  quest’ala,  in 
cui  era  collocata  la  principale  speranza  della 
vittoria , procedevano  i Prussiani  condotti  dal 
principe  cl’Anhalt.  Nella  parte  di  mezzo  gover- 
nava le  cose  il  generale  Rebinder.  La  cavallerìa 
obbediva  al  marchese  Visconti , al  conte  di  Roc- 
cavionc,  al  barone  di  Kirelibaum.  I]  marchese 
eli  Langallerìe , un  altro  matto,  compagno  del 
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lìonneval.  ohe  da  Francese  si  era  fatto  Austriaco, 
poi  si  fece  Olandese,  poi  Turco,  e che  final* 
mente,  corsi  parecchi  anni  , morì  nelle  carceri 
di  \ ienna , presiedeva  per  gli  estremi  casi  al 
corpo  di  riserva.  Squadre  di  eletti  granatieri 
precedevano  alla  fronte  di  ciascuna  colonna. 

Nel  medesimo  tempo  Daun  , che  vedeva  ve- 
nire le  valorose  schiere  al  soccorso  , per  secon- 
dare il  generoso  sforzo,  fè  dare  nella  campana 
della  torre  , sopra  la  quale  torreggiava  il  toro, 
emblema  della  città,  di  cui  ora  si  trattavano  le 
sorti.  A quel  suono , i cittadini  corsero  ciascuna 
alle  destinate  poste,  c dodici  battaglioni  di  sol- 
dati d’  ordinanza  dalla  porta  Susina  uscirono.  I 
vecchi,  gl’infermi  , i fanciulli  soli  nelle  case  ri- 
masero: tuiti  gli  altri  si  gettarono  fuora  per 
vedere  1’  ominoso  combattimento.  Questi  montò 
sui  campanili  quello  sui  ripari,  quest’altro  sulle 
torri,  i tetti  tutti  sopraccarichi  di  gente,  uomini 
e donne,  ansiosa  ed  incerta,  non  sapendo,  se 
a Francia  od  al  sovrano  antico  in  quel  giorno 
obbedire  dovesse.  Il  tempo  bellissimo  , l’ aria 
serena  e chiara,  nè  da  altro  mossa  , che  da  un 
Jeggier  vento  di  tramontana , che  l’ardore  della 
stagione  temperava  , lasciavano  senza  diversione 
libero  campo  agli  animi  di  contemplare  la  fiera 
' tragedia  , che  si  andava  apprestando. 

Non  così  tosto  i Francesi  scoversero  il  nemi- 
co, che  veniva  , che  principiarono  a fulminare 
coi  cannoni , e per  ben  due  ore  continuarono 
a tirare  con  non  lieve  danno  dei  confederati , 
che  a passo  lento,  e senza  scomporsi  o trarre 
d’armi  si  andavano  avvicinando.  Tempestavano, 
fra  le  altre  armi  missili , con  palle  infuocate , 
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e siccome  a mezz’uomo  le  lanciavano,  così  quanti 
toccavano,  tanti  uccidevano  o storpiavano.  Prin- 
cipalmente dei  .valenti  granatieri  molti  restarono 
sfracassati  e morti.  Quando  poi  i fanti  Piemon- 
tesi e Tedeschi  col  solo  archibuso  in  ispalla,  e 
senz’ altra  armatura  , come  si  usa  dai  soldati 
leggieri  e spediti  , si  furono  approssimati  alle 
trincee  , i Francesi  scaricarono  contro  di  loro 
una  spessissima  grandine  di  moschettate  , e ne 
uccisero  molti,  più  che  non  aveva  fatto  il  can- 
none. Pure  tuttavia  pi*ocedevano  avanti  , desi- 
derosissimi di  venire  alle,  strette  con  un  nemico, 
cui  tanto  odiavano.  Essendo  i Prussiani  giunti 
oggùnai  a pochi  passi  dalle  tremende  trincee, 
1’  Anhalt  così  loro  parlò  : » Voi  veniste  da  paesi 
» lontani  in  Italia  per  fiaccar  1 orgoglio  di 
» Francia  e di  Spagna  y ecco  a voi  davanti  Fran- 
» cesi  e Spaglinoli  stanno  , ma  rintanati  dentro 
» alla  cava  terrà , perchè  han  paura  di  voi.  In 
» voi  sta  e nelle  mani  vostre  con  esso  loro  me- 
» scolarvi.  Urlate,  rompete,  superate  quei  de- 
» boli  ripari  : dalla  vittoria  riporterete  sollievo, 
» ricchezze,  onore.  Or  su,  scagliatevi.» 

Non  solo  ossequenti , ma  fervidi  alle  parole 
del  capitano  invitto  si  avventarono  ; nè  nissuno 
pensi , che  battaglia  più  feroce  di  questa  abbia 
mai  tenuto  in  aspettazione  il  mondo.  D’  incre- 
dibil  empito  riuscì  1' urto  dei  PrussiSni , ina  non 
fu  minore  il  riurlo.  I Francesi  saliti  sul  para- 
petto coi  moschetti  , e coi  cannoni  caricati  a 
scaglia,  violentemente  gli  ributtarono.  Già  ce- 
devano, e si  disordinavano.  Accorse  l’Anhalt,.gli 
rimise  in  ordinanza  , gli  ricondusse  all’  assalto. 
Abbatterono,  sotto  il  tuonar  del  nemico,  i primi 
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ripari,  ricolmarono  il  fosso  , già  innondavano? 
Ma  non  i Francesi,  clic  più  fieramente  di  prima 
coll’  armi  e coi  corpi  contrastando  e cozzando, 
«na  seconda  volta  gli  rispinsero  ed  orribilmente 
gli  inallrattarono. 

In  questo  mentre  infuriava  la  battaglia  sul 
' mezzo,  e sull’  ala  destra  estrema  dei  confede-  . 
i rati  con  poco  frutto  loro  , anzi  con  grave  danno 
verso  Lucento,  perchè  quel  castello  ridotto  a 
modo  di  fortezza  , e da  uomini  forti  guardato, 
conferiva  grande  sicurezza  alia  puuta  dei  Fran-’ 
cesi.  Da  quella  parte  Eugenio,  veduto  il  ‘disor-  * 
dine  dei  Prussiani , e come  tutta  I’ ala' sinistra 
già  balenasse , accorse  in  ajuto  subitamente  fcon 
cinque  reggimenti  imperiali  sotto  Hageu,  e quel 
lìonneval,  bramoso  del  sangue  dei  suoi  compa- 
trioti. I Prussiani  allora  .animati  dalla  presenza 
e dalle  parole  del  supremo  ‘comandante  della 
lega , ed  ingelositi  , che  altri  fossero  i primi  a 
vincere  ed  a superare  le  trincee,  vi  si  avventa- 
rono novellamente  piuttosto  come  leoni  che  come 
uomini.  I Francesi  sopraffatti  da  quel  .rovinoso 
urto  , cedettero  , abbandonarono  in  quella  parte 
la  circonvallazione  e le  trincee,  ed  in  una  veloce 
fuga  si  convertirono.  I Prussiani  sottentrarono, 
c subito  -misero  mano  a spianare  per  far  campo 
.alla  cavallerìa  di  entrare.  Pareva  già  in  sin  da 
questo  monfento  inevitabile  la  sconfitta  dei  Fran- 
cési ; ma  un  errore  , anzi  una-  trasgressione 
d’  ordini , commessa  dai  cavalli  della  lega  en- 
trati per  1’  adito  aperto  dai  fanti  Prussiani  , 
ritardò  il  corso  della  vittoria , e la  ridusse  di 
nuovo  in  bilico.  Essi  avevano  comandamento  di 
stare  intieri  e fermi  nell’adito  stesso  ; ma  tras» 
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portali  da  troppo  animo  , e dell’  ardore  d’  in- 
calzare l’inimico  ritirantesi,  si  erano  molt’ oltre 
per  le  trincee  avanzati  ; onde  accadde^  che  un 
grosso  squadrone  di  carabine  Francesi  , rivol- 
tatosi improvvisamente  contro,  e sojna  di  loro 
arrovesciandosi,  gli  disordinò  e rincacciò  contro 
la  propria  fanteria  più  presto  che  non  erano 
venuti.  I fanti  stessi , che  avevano  aperto  ed 
occupato  l’adito  , in  frangente  molto  pericoloso 
si  trovavano.  Eugenio  mandò  avanti  dalla  seconda 
fila  per  sostenergli  il  reggimento  di  Strahrem- 
.bcrg,  e parte  di  quello  d’  Heindel.  Questi  reg- 
gimenti valorosamente  pugnando  , frenarono 
l’  impeto  dei  Francesi  , e conservarono  aperta 
l’entrata,  che  con  tanta  fatica  dall’ Anbalt  era 
stata  conquistala  ; poi  si  avanzarono  dentro  le 
trincee  a maggiore  scompiglio  di  chi  le  difendeva. 

Nel  centro  il  generale  Rebinder  aveva  assalito 
tre  volte  gli  alloggiamenti  nemici  , e tre  volte 
con  grave  perdita  ne  era  stato  risospinto,  di 
duca  di  Savoja  si  sforzava  ancor  gsso  da  questa 
parte,  ma,  fatto  pruova  invano'  di  passare  in 
più  luoghi,  niente  profittava,  perchè  Francese , 
incoraggiati  dalla  presenza  del  duca  d’ Orleans, 
menavano  le  mani  aspramente  , ug  facevano 
alcuna  vista  di  voler  piegare  alla  gagliarda  ur- 
tata, che  gli  sospingeva.  Ma  1’  Orleans  avendo 
tocco  due  ferite,  che  sul  principio  parvero  pe- 
ricolose , quantunque  non  fossero  , ed  essendosi 
ritirato  dalla  mischia  per  farsi  curare  , le  cose 
caddero  presto,  si  rallentò  il  coraggio  de’ suoi, 
fu  fatto  abilità  a Vittorio  ed  a Rebinder,  libe- 
rati da  ogni  dubitazione,  di  spingersi  dentoo  le 
trincee. 
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Più  duro  ancora  era  il  contrasto  dalla  parte 
di  Lucento.  Il  castello  fulminava  continuamen- 
te, i caryioni  dell’ estreme  trincee  l’ accompa- 
gnavano, indarno  si  travagliava  il  principe  di 
Sassonia-Gota.  Ma  la 'fortuna  essendosi  scoperta 
in  favore  dei  collegati  sulla  sinistra  e sul  mez- 
zo, nè  più  nulla  quivi  resistendo  al  loro  furore, 
si  scagliarono  contea  gli  alloggiamenti  di  Fl*aucia 
verso  Lucento.  In  questa  parte,  non  ostante  un 
nuovo  sforzo  fatto  dagli  assaliti  in  quell’  ultimo 
fine  della  battaglia  , cesse  del  tutto  la.  fortuna 
dei  Francesi  , che  le  trincee,  ed  il  castello  di 
Lucento  stesso  già  rovinato  e vicino  alla  con- 
sunzione abbandonando,  ed  un  istante  più  non  ( 
differendo  il  levarsi  dalla  piazza,  cercarono  colla 
fuga  la  loro  salute. 

Quando  Daini  vide  disordinarsi  e fuggire  le 
schiere  di  Francia,  uiuna  cosa  più  temendo 
per  la  città  alla  sua  fede  commessa,  e con 
tanto  valore  sostenuta  , diede  addosso  ai  fuggia- 
schi , uccidendone  gran  numero;  e perchè  il 
marchese  di  oenneterre  con  un  corpo  ancora 
intiero  gli  si  volle  opporre  , il  ruppe  e prigione 
jl  prese.  A questo  stalo  era  ridotta  nell’  orribil 
punto  l’oste  testé  pure  tanto  fiorita  del  re  Luigi; 
nelle  lacere  trincee  a mucchi  i cadaveri  dei  di- 
fensori , le  armi  sparse  e rotte  , il  suolo  san- 
guinoso ed  orrido  per  molto  sangue  e per  tron- 
che membra,  le  campagne  piene  d’  uomini  spa- 
ventati, che  fuggivano,  e d’uomini  furiosi,  che 
gli  perseguitavano.  Nel  medésimo  tempo  le  liete 
ed  alte  voci,  si  dei  vincitori,  che  Torino  libe- 
rato avevano,  e sì  dei  Torinesi,  che  dopo  quat- 
tro mesi  di  crudele  assedio,  a libertà  fra  tanti 
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pericoli  e spaventi  risorgevano,  ferivano  l’aria, 
e miste  ai  gemiti  dei  moribondi  , ed  agli  scoppj, 
che  cpia  e là  sparsamente  ancora  si  udivano  , 
componevano  una  scena,  di  cui  ninna  si  può 
immaginare  nè  piu  stupenda,  nè  più  tremenda. 
Aggiungevano  terrore  alla  cosa  gli  scoppj  , che 
facevano,  ora  in  questa  parte  ed  ora  in  quella, 
le  conserve  di  polvere  del  campo  Francese; 
imperciocché  i Francesi  avevano,  fuggendo,  mes- 
so fuoco  ai  loro  posti  , donde  le  damme  appoco 
appoco  a toccare  e ad  incendere  le  polveri  per- 
venivano. Principalmente  un  gran  frastuono  dal 
castello  di  Lucento  , che  ardeva  , rimbomban- 
do , sbalordì  ad  un  tratto  e chi  fuggiva,  e chi  fu- 
gava , e chi  da’  luoghi  vicini  si  stava  i fieri  casi 
riguardando.  Il  maresciallo  Marsin  , prima  ca- 
gione di  tanto  esterminio,  e di  cos'i  grave  lutto 
per  Francia,  trafitto  di  cassale  ferità,  ed  in  una 
cascina  raccolto,  dove  il  vincitore  Eugenio  il 
faceva  curare  , restò  soffocato  da  una  massa  di 
polvere,  che  in  una  vipina  stanza  scoppiò,  pri- 
ma arso  per  fuoco  che  morto  per  sangue.  Gli 
fu  posta  nella  chiesa  dei  cappuccini  della  Ma- 
donna di  Campagna  una  lapida  , in  cui  si  legge 
ancora  a’  di  nostri  una  inscrizione,  tramanda- 
trice  ai  posteli  del  solènne  fatto. 

.mezzo  a così -già ve  calamità,  i capi  di 
Francia  tennero  sulla  sponda  della  Dora  fret- 
toloso consiglio.  Il  duca  d’Orleans  confortò  , poi- 
ché, quantunque  rotti,  i Francesi  avevano  ancora 
maggior  numero  di  soldati  che  gli  avversarj,  che 
si  desse  nuovo  corso  alla  guerra , andando  in 
Lombardia  ed  in  Monferrato  , „ dove  per  mezzo 
delle  fortezze  e delle  soldatesche  compagne  , clic 
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ancora  vi  restavano,  con  quelle,  che  dalla  scon- 
fitta raccogliere  si  potevano,  con  quell’ altre 
infine , che  da  Francia  novellamente  sarebbero 
mandate,  perchè  certamente  il  re  non  avrebbe 
lasciato  cadere  le  cose  d’Italia,  si  sarebbe  da 
ogni  insulto  potuto  preservare  il  Milanese.  Ma 
da  quasi  tutti  gli  altri  fu  consigliato  di  trasfe- 
rirsi alla  via  di  Pinerolo  per  farvi  un’  ultima 
testa  , ed  aspettarvi  i soccorsi  putrii. 

Ma  oramai  non  vi  era  più  luogo  a deliberare, 
perchè  le  schiere  sbaragliate,  parte  spaventate 
dalla  rotta  , parte  vogliose  di  rivedere  il  sole 
natio , parte  malcontente  per  essere  creditrici 
di  molte  paghe,  già  da  per  se  stesse,  deposta 
ubbidienza  dei  capitani,  verso  Pinerolo  a corsa 
cd  a furia  fuggivano.  Scomposta  e disordinata 
era  la  fuga,  se  non  che  una  schiera  d’uomini 
valorosi,  cui  governava  il  conte  Albergotti , e 
che  dalla  collina  di  J orino  venendo  , dove  si 
era  alloggiata  per  dare  impedimento  alle  vetto- 
vaglie, aveva  passato  il  Po  al  ponte  di  Cavo- 
retto  , faceva  qualche  forza  e difesa  alla  coda. 

1 fuggenti  per  rabbia  e per  vendetta,  consumando 
le  reliquie  di  quel  misero  paese  già  tante  volte 
pesto,  desolavano  barbaramente  col  fuoco,  col 
fono  e col  sacco  i luoghi,  per  cui  passavano. 
Ma  venne  loro  addosso  una'  seconda  ruina.  Se- 
guitati da  una  veloce  frotta  , copiosa  di  cavalli, 
e condotta  dai  marchesi  di  Langalierie  c di 
iournon  , uomini  crudelissimi  contro  i propri 
compatrioti  , e raggiunti  alla  Motta  di  Pinerolo 
pagarono  a molli  doppj  il  fio  delle  commesse 
immanità.  I più, pigri  ed  infermi  furono  con 
immensa  ferita^  scannati  dai  vincitori , nè  valse 
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loro  l’implorare  pietà,  perchè  pietà  non  vera 
in  chi  gli  svenava.  L’acerbità  usatacela  Langa  - 
lerie  e da  Tournon  contro  la  propria  patna , 
die^e  loro  un’infamia  indelebile.  1 Piemontesi 
si  dimostrarono  in  questi  fatti  oltre  misura  cru- 
deli , volendo  vendicarsi  del  guasto  dato  dai  ne- 
mici fuggitivi  ai  territorj  di  beinasco,  Orbassano, 

Voi  vera,  Piossasco  , e specialmente  alle  famóse 
masserie  di  Marsoglia , dove  avevano  messo  ogni  . 
cosa  a ruba  ed  a sangue.  Fra  dispersi  e morti, 
pochi  più  di  ventimila  di  tanta  oste  si  ridus- 
sero armati  in  Francia. 

11  vincitore  conquistò  per  la  battaglia  di  lo- 
rino,  oltre  ricchissime  spoglie  d’ ori  e d argenti i, 
circa  duceuto  pezzi  d’  artiglieria  , cosi  grossi  da^ 
assedio,  come  piccoli  da  campagna  , cinquanta-  . 
cinque  mortaj,  più  di  cinquemila  bombe,  quin- 
dicimila granate,  quarantotto  mila  palle,  quattro 
mila  casse  di  cartocci , ottantamila  barili  di  pol- 
vere, tutte  le  tende  , tutti  gli  attrezzi  , tutti  gl 
equipaggi  militari,  gran  numero  di  bandiere  , 
duemila  cavalli , duemila  buoi , cinquemila  nin  i : 
ostentarono  seimila  prigionieri,  oltre  quelli,  che 
furono  poi  presi,  mentr.e  fuggivano  sbandata- 
mente  verso  Pinerolo»  Dei  Francesi  tra  nella 
battaglia  e nella  ^baruffe  della  Motta  morirono 
meglio  , di  tremila  con  maggior  numero  di  fe- 
riti, Fra  gli  alleali  mancarono  circa  duemila 
morti  con  milacinquecento  feriti. 

Usciti  appena  dall’  impeto  della  battaglia , 1 
primi  capi,  che  tanto  aspramente  combattuto  , 
avevano,  entrarono  in  Torino  per  ristorarsi  , e 
per  vedere  la  conservata  città.  Narrano,  che  il 
principe  d’  Auhalt,  che  tanta  parte  aveva  avuto 
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noli  accanito  combattimento,  vi  venisse  tutto 
altannoso  , e quasi  ancora  mentecatto  dal  pas- 
sato furore,  coi  corpo  rosso  di  sangue,  gron- 
dante di  sudore,  lordo  di  polvere,  e nella  bot- 
tega da  calte,  che  noi  ancora  abbiamo  veduto 
vicina  a porti*  Pala'zzo  , e che  della  vedova 
Anguano  si  chiamava , entrasse  , e quivi  a %- 
uà  e bocce  d ogni  acqua  acconcia  a.  rinfre- 
scare per  estinguere  la  quasi  inestinguibil  sete, 
clic  il  tormentava,  vuotasse;  imperciocché  è da 
sapersi  , che  il  maggior  tormento,  chepruoviuo 
i guerrieri  nelle  battaglie,  è appunto  la  sete. 

Jìaitro  poscia  con  solennità  verso  le  quattro 
meridiane  l’esercito  vincitore:  Vittorio  ed  Eu- 
genio precedevano.  Tuonavano  a spessi  colpi  i 
cannoni  delle  mura,  con  suono  d’allegrezza,  qou 
piu  di  guerra,  le  campane  festosi  tintinni  reni 
devauo,  il  popolo  con  altissime  voci  applaudiva 
gii  uorn.m  in  sui  tetti,  le  donne  dalle  finestre 
e dai  balconi  con  liete  grida,  e con  lo  sventolar 
delle  bandiere  il  grato  animo  loro  ai*  vincitori 
testimoniavano.  I vegnenti  soldati  su  per  le  piazze 
e per  le  contrade  con  viso,  in  cui  si  vedeva 
mista  la  presente  quiete  coi  residui  segni  del  pas- 
sato furore,  ni  bella  ordinanza  si  schierarono: 
i primi  sulla  piazza  di  San  Giovanni  si  aitela- 
T°aJ.T  principi  accompagnati  da  uno  stuolo 
di  umciali , e da  una'  immensa  folla  di  popolo 
s appresentarono  per  primo  atto  alla  chiesa  me- 
tropolitana di  San  Giovanni,  dove  ricevuti  a 
pompa  dall’  arcivescovo , dal  capitolo  e da  altri 
ecclesiastici  entrarono.  Cantovvisi  l’inno  delle 
grazie , appesersi  alle  volte  i vessilli  conquistati. 
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Compiti  i divini  ufiicj  , uscirono  visitando  la 
citta,  la  cittadella,  e le  miserabili  vestigia  di 
quella  guerra  , che  la  mattina  stessa  di  quel- 
l’islesso  giorno  ancora  incrudeliva.  Mirarono  i 
rottami  dei  bastioni,  1’  apertura  delle  brecce  , le 
ruine  di  ogni  lnogo,  e ad  ogni  passo  più  la 
costanza  dei  difensori  ammiravano.  Lodarono  i 
cittadini,  lodarono  i soldati , lodarono  massima- 
mente I)a un,  che* Austriaco  aveva  colla  sua 
egregia  resistenza  aggiunto  al  Piemonte  un  sì 
bèl  pregio  di  gloria.  Coniossi  una  medaglia  , i 
cui  motti  stavano  bene , ma  l’ emblema,  quan- 
tunque accomodato  al  fatto , era  pure  troppo 
superbo.  Siccome  il  re  Luigi  aveva  preso  per 
divisa  il  sole,  come  se  figliuolo  del  sole  fosse, 
così  l’ emblema  rappresentava  Fetonte  precipitato 
nel  Po  da  Giove , con  questo  motto  : 

Mei'gitur  Elidano. 

Nel  rovescio  si  vedeva  il  duca  di  Savoja , che 
smontando  da  cavallo  alla  porta  della  cittadella, 
abbracciava  per  riconoscenza  il  generale  Dami. 
Si  vedeva  ancora  una  fama  portante  scritte  in 
una  banderuola  le  seguenti  parole. 

Sabaudia  liberata  j io  triumphe. 

Nell’ esergo  poi  si  leggeva  quanto  segue: 

Eie  tori  Amedeo  et  Eugenio 

Principibus  Sabaudia: 

Gallicana  obsidione  projligata 

Autmstam  Taurinorum  liberantibus, 

° • 

Vittorio  Amedeo  eresse  con  regia  munificenza 
sul  colle  di  Su  porga  il  promesso  tempio,  fon- 
dandovi ampio  reddito  per  un  capitolo  di  ca- 
nonici, monumento  ad  un  tempo  di  gloria,  di 
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vaghezza  e di  pietà.  Là  vive  Ja  memoria  della 
felice  battaglia  , là  si  cresce  bellezza  ai  colli  di 
Torino  di  per  se  stessi  già  tanto  vaghi  , là  si 
seppelliscono  i sovrani  del  Piemonte,  e le  loro 
ceneri  serrate  in  tombe  marmoree  egregiamente 
sculte  si  conservano.  Statuì  anche  una  proces- 
sione da  fai’si  ogni  anno  il  dì  settimo  di  settem- 
bre, giorno  della  liberazione  di  Torino,  e vigilia 
della,  natività  della  Vergjne  a divozione  perpetua 
verso  chi  con  celeste  favore  gli  aveva  dato  così 
solenne  vittoria. 

. Non  erano  in  questo  mezzq  state  le  cose  di 
Lombardia  senza  travaglio.  Il  giorno  stesso,  che 
i Francesi  toccavano  una  così  grave  sconfitta  a 
Torino  , la  fortuna  loro  ebbe  prosperità  nel 
Mantovano.  Il  conte  di  Mediavi  vinceva  a Casti- 
glione il  principe  di  Assia-Casscl  , debole  com- 
penso a tanta  calamità.  * 

Rovinavano  in  ogni  lato  nel  Piemonte  le  for- 
ze di  Francia.  Vittojrio  andava  alla  ricuperazione 
delle  tene.  Chivasso,  Ivrea,  Trino,  Vercelli  , 
Crescenti  no , Bard,  brevemente  tutto  il  Piemonte 
veniva  all’  ubbidienza  del  vincitore,’  e ricono- 
sceva il  nome  del  legittimo  sovrano.  Poscia  la 
piena  voltandosi  verso  il  Milanese,  si  arrese  ai 
confederati  Novara,  destituta  d’ ogni  presidio.  A. 
Milano  intanto,  a cui  principalmente  il  principe 
Eugenio  mirava,  sorgevano  così  nel  popolo,  come 
nella  nobiltà  desiderj  di  cose  nuove.  Nè  il  Vau- 
demont  coll’ antiche  milizie,  pè  il  Medavì  colle 
nuove  , che  vi  aveva  condotte  dopo  la  'vittoria 
di  Castiglione  , potevano  di  gran  lunga  bastare 
alla  preservazione  di  quella  principal  sedo  delle 
possessioni  Borboniche  in  Lombardia.  Eugenio, 
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dopo  la  presa  di  Novara , aveva  spedito  un  mes- 
saggio a Milano  per  chiedere  la  città.  A tale 
avviso  il  popolo  cominciò  a tumultuare,  e la 
nobiltà  dichiarò  apertamente  , che  non  potendo 
essere  sostenuti  e difesi,  volevano  , secondo  1 an- 
tico costume,  aprire  le  porte  alle,  milizie  Ce- 
saree, amando  ijieglio  obbedire  all’antico  signore 
d’ Alemagna  che  esporre  cosi  ricca  città  a tutte 
le  enormità  di  un  sacco. 

Vaudeinont  e Siedavi  vedendo  il  sollevamento 
universale  , iqon  istettero  più  dubbiosi  della  ri- 
soluzione da  prendersi;  partitosi  il  primo  alla  * 
volta  di  Pizzighettone,  il  secondo  verso  Pavia 
condussero  con  esso  loro  le  soldatesche  F ran-  -> 
cesi  e Spagnuóle  , lasciata  però  una  forte  guer- 
nigione  nel  castello  di  Milano.- Gl’ imperiali,  che 
già  avevano  passato  il  Ticino,  ed  a cui  erano 
andati  incontro  i deputali  della  nobiltà  e del 
popolo,  furono  ricevuti  non  senza  allegrezza  in 
Milano.  I Milanesi  giurarono  fedeltà  all' irape- 
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latore  , Eugenio  promise  la  conservazione  delle 


franchigè  e privilegi  conceduti  ai  padii  loro  da 
Carlo  V. 

Restava  a conquistarsi  il  castello  , commesso 
alla  custodia. del  marchese-  della  Florida.  Euge- 
nio il  richiese  della  piazza  : rispose  , non  voler 
contaminare  con  una  viltà  l’età  sua  già  quasi 
all'  ultimo  termine  trascorsa  ; volerla  anzi  spen- 
dere con  line  glorioso  in  servigio  de’ suoi  anti- 
chi signori,  re  di, Spagna;  ventiquattro  piazze 
.avere  difese,  voler  anche  difendere  la  vigesima- 
quinta.  Come  disse,  cosi  fece;  non  ostante  tutta 
la  furia  , che  gli  facevano  intorno  i soldati  di 
Vittorio  e d’Eugenio,  perseverò  costantemente 
nel  difendersi,  sforzando  anche  i Milanesi  eoa 
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minaccia  di  cannonate  a dargli  le  provvisioni  , 
di  cui  abbisognava.  Tania  fu  la  bravura  di 
questo  valente  Spaglinolo , che  si  tenne  sino 
all’ ultimo,  nè  ùsci  diri  castello,  se  non  per 
l’accordo,  che  si  concluse  fra  le  potenze  l’anno 
seguente  per  l’evacuazione  da  farsi  dell’  Italia 
dai  Francesi  e dagli  Spagnuoli.. Tutto  lo  stato 
di  Milano  inchinava  la  fronte  a chi  più  coll’anui 
aveva  potuto.  Si  arresero  Lodi,  Pavia  , Pizzi- 
ghettone,  Tortona  , Mortara  , Alessandria  , la 
rocca  d’Arona,  Gasale.  Sole  Creili  qua  e Valenza 
consistettero  sino  alla  fine  nell’ obbedienza  verso 
i.  Borboni.  Vaudemont  e Medivi  , quando  sep- 
pero la  perdita  di  Lodi,  abbandonate  del  tutto 
le  rive  dell’Adda,  si  erano  in  Cremona  riparati. 

Le  lodi' del  principe  Eugenio  per  sì  gloriosi 
fatti  salirono  al  cielo  per  tutti  i paesi  del  mon- 
do. Lodavano  la  sua  venuti)  sulle  sponde  della 
Dora  fra  mezzo  a tante  difficoltà  di  terreni,  di 
iìuini,  di  nemici;  lodavano  l’arte  ed  il  valóre 
mostrato  nella  battaglia  di  Torino,- lodavano  la 
prestezza,  con  cui.  la  vittoria  aveva  saputo  usare; 
come  primo  fra  i capitimi  di  molti  secoli,  nè 
senza  ragione  , il  predicavano.  In  Inghilterra 
poi  , paese  dove  abbondano  gli  umoristi , sor- 
sero singolari  testimonianze  d:  affetto  e d’  am- 
mirazione verso  il  glorioso  capitano..  Una  da- 
migella , udita  la  rèlazione  della  battaglia  di 
Torino,  gli  lasciò  per  testamento  tutto  il  suo 
avere;  cd  un  giardiniere  , già  in  fin  di  morte 
trovandosi , gli  fece  , pure  per  testamento,  un 
lascio  di  cento  steriini.  Simile  fervore  si  vide  ai 
tempi  nostri  fra  la  medesima  nazione,  verso  il 
maresciallo  Blucher';  perciocché  le  donne,  tras- 
portate dall’  entusiasmo  pel  famoso  guerriero, 
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gli  strappavano  , siccome  trovo  scritto  , questa 
un  capello , quella  un  altro  , per  modo  che  il 
povero  vecchio,  che  già  ue  aveva  pochi,  quasi 
rimase  con  nissuno;  ma  o che  ne  gli  rimanesse, 
o no,  era  tutt’uno;  le  Inglesi  donne  volevano 
avere  un  capello  di  Blucher.  Se  Eugenio  fosse 
andato  allora  in  Inghilterra,  non  so  che  altro 
strano  capriccio  vi  sarebbe  nato.  Gl  Inglesi  giu- 
bilavano , i Piemontesi  ancora  più;  ma  il  papa, 
gravemente  si  lamentava  d’Eugenio,  perchè  il 
tribolava,  cioè  lo  stato  ecclesiastico  con  enormi 
conti  ibuzioni. 

ii  L’imperatore  Giuseppe  in  questo  mentre  con- 
cedeva in  feudo  al  suo  fratello  Carlo,  re  di 
Spagna,  il  ducato  di  Milano. 

Intanto  dopo  la  sconfìtta  di  Torino  si  dibattè 
nel  consiglio  regio  di  Francia  ciò  , che  si  do- 
vesse fare  rispetto  all’Italia.  I più  opinarono, 
che  si  desse  luogo  alla  fortuna,  e che  per  un 
accordo  si  cedesse  la  Lombardia  all’  imperatore. 
La  ragione  vera  di  tal  deliberazione  fu  la  rotta' 
di  Torino,  e la  ‘debolezza  delle  forze  Francesi 
oltre  F Alpi;  ma  per  consolazione  e coperta  pub- 
blicarono , che  le  disgrazie  non  da  altro  erano 
procedute,  che  dal  mal’ animo  degl’italiani, 
cui  chiamavano  perfidi  e traditori.  11  re  Luigi 
pertanto  mandò  a Milano  per  trattare  col  prin- 
cipe Eugenio  il  luogotenente  generale  San  Pater, 
per  opera  del  quale  il  tredici  di  marzo  fu  sot- 
toscritto a Milano  un  accordo,  con  etti  si  con- 
venne , per  parte  della  Francia  dal  detto  San 
Pater  e da  Javeliere,  e per  l’Austria  dai  conti 
Daun  e Schlick,  delle  seguenti  condizioni,  oltre 
molte  altre  di  piccolo  momento: 

Boria.  Volgili.  * ■ a5 
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Che  i Francesi  e gli  Spagnuoli  cederebbono 
agl’imperiali  tutte  le  piazze,  città  e dominj  da 
essi  posseduti  in  tutta  la  Lombardia.  Le  città 
e piazze  espressamente  nominate  furono  Sestola, 
la  Mirandola,  Valenza,  Mantova,  Sabbioneta  , 
Cremona,  ed  il  Finale  di  Genova , che  aveva, 
sempre  servito  di  scala  alle  soldatesche  Spagnuo- 
le  , die  per  mare  si  mandavano  in  Lombardia, 
e che  allora  spettava  alla  Spagna.  L’imperatore 
Carlo  VI  poi  lo  vendè  alla  repubblica  di  Genova, 
con  che  furono  terminate  del  tutto  le  antiche 
questioni,  sin  che  una  nuova  cupidità  ne  fece 
sorgere  delle  nuove.  Non  v’è  forse  paese  in 
Italia,  che  più  del  Finale  abbia  variato  pa- 
drone. Per  ultimo  fu  espresso,  che  si  consegnasse 
liberamente  ai  Tedeschi  il  castello  di  Milano. 

Il  governatore  Della  Florida  e gli  altri  uffi- 
ciali si  dolsero  dell’  essere  obbligati  , senza  che 
nemmeno  del  loro  parere  fossero  stati  richiesti, 
di  cedere  da  tante  nobili  città  e fortezze  , cui 
fra  mezzo  a tanti  disastri  avevano  con  valore 
conservate  alla  Spagna.  Il  numero  dei  Francesi 
e Spagnuoli  , che  uscirono  dalle  piazze  cedute 
sommò  a ventiduemila  ; ma  scemati  poscia  in 
quantità  considerabile  per  deserzione  e malattie 
non  arrivarono  a salvamento  in  Delfinalo  che 
quattordicimila.  In  tale  modo  gli  Spagnuoli,  che 
avevano  per  quasi  due  secoli  signoreggiata  una 
gran  parte  d’Italia,  ne  furono  spogliati  affatto, 
senza  che  il  re  di  Francia  ricercasse  neppure 
il  loro  consenso.  Restò  la  Lombardia  alleggerita 
da  una  guerra,  che  era  almeno  la  centesima  , 
3;  non  .fu  r ultima. 

FINE  DEL  LIBRO  TREJiTESIMOQUIIfTO. 
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guerrieri  si  abboccano  in  Rastadt,  e vi  concludono 
là  pace  tra  l’Austria  e l’impero  Germanico  da  una 
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Digitized  by  Googte 


388  STOMA  n’iTAM.A 

quanto  in  Palermo.  — Descrizione  dell’  incorona- 
zione. — Gravissime  controversie  tra  il  nuovo  re 
ed  il  papa,  e che  cosa  fosse  il  tribunale  della  mo- 
narchia in  Sicilia.  — Altre  controversie  tra  Vittorio 
Amedeo,  e Clemente  per  certi  feudi  del  Canavese, 
del  Vercellese  e dell' Astigiana  in  Piemonte. 

]Non  sarà  opera  senza  mercede  il  conside- 
rare, come  la  gran  mutazione  succeduta  in  Italia 
per  la  battaglia  di  Torino  , produsse  sui  prin- 
cipi Italiani  diversi  effetti , secondo  che  si  erano 
dimostrati  o favorevoli  o contrarj  od  alla  lega 
od  alle  due  corone.  11  duca  di  Mantova  , cosi 
parziale  verso  la  Francia,  fu  il  primo  a pagarne 
le  pene.  Fuwi  a suo  riguardo  iti  primo  luogo 
ingratitudine  e scortesìa,  stante  che  l’avere  con- 
fidato Mantova  ai  Francesi  era  stato  per  loro 
di  non  poco  vantaggio,  e la  cessione  di  lei  dalla 
Francia  all’Austria  si  fece,  non  solamente  senza 
suo  consenso,  ma  ancora  senza  partecipazione. 
In  secondo  luogo  Mantova  era  per  forma  di 
deposito  in  mano  del  re  Luigi,  il  quale  perciò 
senza  violazione  della  fede  non  poteva  sposses- 
sarne il  legittimo  padrone  per  investirne  un  al- 
tro. Il  duca  dimoravasi  a Venezia.  L’abbate  di 
Pomporie,  ambasciatore  di  Francia,  per  addol- 
cire Tamara  novella,  se  gli  fece  avanti  da  parie 
del  re  con  significargli , che  Luigi  per  colpa 
dèlia  fortuna  avversa  non  aveva  potuto  far  a 
meno  di  cedere  all’Austria  gli  stati  di  Mantova 
e del  Monferrato;  che  ciò  non  ostante  promet- 
teva di  farglieli  restituire  alla  pace  generale  ; 
che  intanto  gli  veniva  offerendo  eenlocinquan- 
mila  lire  al  mese  pel  suo  conveniente  e nobile 
mantenimento, -Parvo  strano  al  Gonzaga,  che 
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il  re  di  Francia  avesse  disposto  di  ciò,  che  non 
era  suo.  Rispose  con  fortezza  maggiore,  che  da 
uomo  donnajuolo  aspettare  si  potesse}  che  nel 
suo  collegarsi  colle  due  corone  aveva  avuto  in 
mira  di  conservare,  come  buon  principe  Ita- 
liano, la  tranquillità  d’Italia,  accostandosi  al 
più  forte;  che  si  maravigliava  di  vedersi  spo- 
gliato de’ suoi  stati  da  chi  meno  il  pensava,  e 
da  chi  meno  degli  altri  per  gratitudine  e per 
ragione  il  doveva  fare;  che  nissuno  poteva  dis- 
porre di  Mantova  e del  Monferrato;  ch’egli  non 
gli  aveva  mai  venduti  nè  al  rtì  di  Francia,  nè 
ad  alcun  altro  principe.  Poscia  con  discorso  più 
risentito  continuando,  tra  sdegnoso  e sprezzante 
soggiunse,  cli’ei  non  aveva  1 animo  cosi  basso 
da  prender  danaro  per  cambio  di  una  sovrani- 
tà , retaggio  de’  suoi  maggiori  ; che  vedendosi 
privato  de’suoi  dominj,  altro  non  gli  rimaneva 
che  il  sangue  da  spargere  per  la  salute  d’Italia; 
ehe  per  così  alto  fine  il  braccio  pronto  aveva, 
e che  il  cuore  non  mancherebbe  mai  a chi  era 
nato  principe,  e vissuto  da  principe,  e da  prin- 
cipe paziente  e forte  contro  l’ ingratitudine  vo- 
leva e sapeva  morire.  Pervennegli  nel  medesimo 
tempo  la  novella,  che  la  sua  giovane  sposa  col 
Yaudemont  partendo,  senza  nemmeno  darne  av- 
viso, si  era  verso  la  Francia  incamminata.  L’ira 
cd  il  risentimento  l’addolorarono  talmente  che 
ritiratosi  a Padova,  quivi  pochi  mesi  dopo, 
migliore  che  non  era  vissuto,  morì. 

1 Veneziani,  che  per  la  possessione  di  Man- 
tova vedevano  crescere  oltre  misura  la  potenza 
dell’imperatore  in  Italia,  massime  in  paesi  con- 
tigui ai  loro  dominj,  proposero,  e con  premurosi 
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ulìicj  procurarono  appresso  a Cesare,  ch’egli  da 
Mantova  cedendo,  Vincenzo,  duca  di  Guastalla, 
ne  investisse.  L’Inghilterra  e la  Olanda  solle- 
citate anche-  dai  Veneziani  a favore  di  Vincenzo 
s' interponevano.  Ma  Giuseppe,  considerata  la 
comodità  ed  il  vantaggio,  che  riceveva  dall’es- 
sere padrone  di  una  piazza,  che  teneva  in  bri- 
glia i Veneziani,  e gli  facilitava  la  venuta  delle 
sue  milizie  dalla  Germania  nello  stato  di  Mi- 
lano, si  mostrò  sempre  renitente,  parendogli, 
che  fosse  meglio  ritenere  che  restituire.  Ma  per 
non  dare  occasione  di  disgusto  nè  al  senato  nè 
ai  principi  intercessori , andava  prolungando  la 
determinazione,  e dava  buone  parole,  ma  non 
veniva  mai  alla  conclusione.  Certamente  le  pro- 
sperità degl’imperiali  davano  molto  a pensare  ai 
Veneziani,  trovandosi,  se  Mantova  nella  posses- 
sione del  presente  signore  continuasse,  con  quasi 
tutto  il  loro  stato  cinto  da  province  Austriache. 
Nè  ignoravano,  che  l’ imperatore  pretendeva  ra- 
gione in  certi  distretti,  allegando,  che  antica- 
mente fossero  membri  dell’  impero,  e che  mai 
non  avessero  dagl’  imperatori  ricevuto  l’ infeu- 
dazione.  Questo  era  un  pericolo  non  impreve- 
duto dal  prudente  senato,  e però  non  aveva 
voluto  implicarsi  in  una  guerra,  che  avrebbe 
potuto,  aggiungere  l’ inimicizia  dell’  imperatore 
alle  sue  pretensioni. 

Poco  dissimile  disgrazia  da  quella  succeduta 
al  duca  di  Mantova , accadde  a Ferdinando 
Gonzaga,  principe  di  Castiglione  delle  Slivere, 
ed  a Francesco  Pico,  duea  della  Mirandola,  i 
quali  dimostratisi  contrarj  agl’imperiali,  si  era- 
no ritirati  a Venezia , ricovero  allora  di  ogni 
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scaduto.  Quando  videro  le  terre  del  loro  do- 
minio ingombrate  dai  soldati  Alemanni,  nè  niu- 
na  speranza  avendo,  dopo  le  sconfitte  dei  Fran- 
cesi , di  ricuperarle , vestirono  P abito  nobile 
della  repubblica  , a Venezia  intieramente  dedi- 
candosi. 

Miglior  fortuna  incontrò  il  duca  di  Modena 
per  essersi  aderito  alla  parte  imperiale.  Oltre 
l’aver  ricuperato  il  proprio  stato,  pensò  a farsi 
più  grande,  .ed  accese  l’animo  dell’imperatore 
a fargli  restituire  Ferrara,  smembrata  dal  du- 
cato ai  tempi  di  Clemente  \ 111.  La  qual  còsa 
benché  non  polecse  ottenere  , gli  uftìcj  di  Ce- 
sare riuscirono  però  di  grave  molestia  alla  Sede 
Apostolica. 

Felicissimo  sopra  gli  altri  fu  Vittorio  Amedeo 
di  Savoja,  messo  in  possessione  del  Monferrato 
e di  tutte  le  province  smembrate  dallo  stato  di 
Milano,  promessegli  dal  trattato  della  lega.  So- 
lamente non  venne  contentato,  siccome  arden- 
temente desiderava  e domandava  , del  Vigeva- 
lesco. 

Il  pontefice  Clemente  per  diverse  ragioni 
contro  l’imperatore  si  sdegnava.  Già  abbiamo 
menzionato,  come  per  gl’insulti  fatti  dagli  Ale- 
manni allo  stato  ecclesiastico  dalle  bande  di 
Ferrara,  fossero  sorte  gravissime  controversie  fra 
Clemente,  e Giuseppe,  quello  timido  a prender 
le  risoluzioni , ma  poi  tenacissimo  nel  procu- 
rarne l’esecuzione , questo  d’indole  risentita  ed 
impetuosa.  L’amarezza,  che  passava  tra  l’uno 
e l’altro  ricevè  nuovo  auguinento,  non  solamente 
per  le  cose  di  Napoli , che  fra  breve  racconte- 
remo, ma  eziandio  e molto  più  per  quello,  che 
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era  avvenuto  nel  ducato  di  Parma  e Piacenza. 
]|  principe  Eugenio,  che  con  tanta  prosperità 
di  fortuna  aveva  posto  fine  alla  guerra  d’Italia 
nel  1706,  aveva  nel  mese  di  novembre  del  me- 
desimo anno,  mandato,  per  procurar  riposo, 
migliore  cibo  e più  comodi  alloggiamenti  a’suoi 
stanchi  e gloriosi  soldati,  sugli  stati  di  Parma 
e di  Piacenza  il  generale  Visconti  con  alcuni 
reggimenti  Austriaci  e Prussiani.  Voleva , che 
dei  comodi  di  quell’  ubertòso  paese  valendosi  , 
a spese  dei  paesani  a modo  militare,  ma  come 
fra  gente  amica  vivessero.  Costoro  distribuiti 
dai  commissarj  in  varie  stanze,  cominciarono, 
come  sogliono  , a non  aver  discrezione  , e ad 
esigere  dai  contadini,  non  solamente  i foraggi, 
e le  cose  al  vitto  necessarie,  secondo  che  dalle 
regole  militari  è ordinato,  ma  oltre  a ciò  ogni 
maniera  di  piacevolezze  e comodi , eziandio  in- 
convenevoli e voluttuosi.  Ciò  diede  motivo  a 
molti  ricorsi  delle  comunità  di  Parma  e Pia- 
cenza al  duca  Francesco,,  ed  a vive  istanze  al 
principe  Eugenio  ed  al  marchese  di  Prie,  com- 
missario generale  d’Austria,  perchè  i miseri  Par- 
migiani e Piacentini  degl’insopportabili  aggravj 
liberati,  od  almeno  alleggeriti  fossero.  Ciò  pa- 
reva loro  tanto  più  giusto,  quanto  avendo  il 
duca  inalberato,  per  preservar  il  paese  dagl’im- 
peti della  guerra,  su  tutti  i luoghi  pubblici  le 
insegne  pontificie,  aveva  per  lo  innanzi  conse- 
guito parte  del  suo  intento;  perciocché  i soldati 
avevano  preso  nel  ducato  solamente  i passi,  ma 
non  le  stanze.  Dopo  varj  trattati  e maneggi , 
non  essendosi  potuto  trovare  miglior  partito,  si 
venne  infine,  nel  mese  di  decembre  del  1706 
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in  Piacenza  ad  una  convenzione,  per  cui  gli 
stali  di  Panna  e Piacenza , per  le  obbligazioni 
feudali  , siccome  fu  scritto , che  correvano  al 
duca  verso  l’ imperatore,  pagherebbono  alla  cas- 
sa imperiale  pei  passi  scorsi  e per  le  stanze  pre- 
senti novantanni  doppie  di  Spagna,  che  poi  per 
agevolezza  del  marchese  di  Prie,  furono  ridotte 
a otlantacinqueuiila.  Fu  anche  nella  medesima 
convenzione  stipulato,  che  delle  oltanlacinque- 
mila  , sessantatremila  settecento  cinquanta  si 
sborsassero  dai  laici,  le  restanti  dagli  ecclesia- 
stici così,  secolari  come  regolari. 

_ Non  cosi  tosto  pervenne  agli  orecchi  del  pon- 
tefice la  notizia  di  tale  accordo,  che  comprèso 
da  altissima  indegnazione  scrisse  addi  cinque  di 
gennajo  del  presente  anno  1707,  una  letteradi 
proprio  pugno,  per  cui  negò  espressamente  di 
prestare  assenso  ad  un  atto,  cui  chiamava  lesivo 
idei  diritti  della  santa  sede  e delhi  immunità  eccle- 
siastica. Due  cose  principalmente  avevano  recato 
offesa  al  suo  animo,  e quest’ erano  le  espressio- 
ni, che  mentovavano  le  obbligazioni  feudali  del 
duca  verso  l’imperatore,  e la  parte  della  tassa 
imposta  agli  ecclesiastici.  Quando  poi  seppe , 
che  per  avere  gli  ecclesiastici  ricusalo  di  pagare 
la  porzione,  alla  quale  erano  stali  tassati,  le 
soldatesche  con  ardimento  iuaudito  ,e  detesta- 
bile, come  lo  chiamava,  erano  state  mandate 
sopra  i beni  e le  terré  loro  con  ordine  di  di- 
morarvi, finché  i proprietà!’)  non  avessero  sod- 
disfatto al  pagamento;  diede  in  maggiore  escan- 
descenza, e fulminò  da  Santa  Maria  maggioro 
il  di  ventisette  di  luglio  una  tenibile  bolla  di 
scomunica  contro  quelli , che  avevano  invaso, 
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come  si  spiegava,  mentre  i ministri  del  Signore 
piangevano  tra  il  vestibolo  e l’  altare,  le  terre 
di  Parma  e Piacenza  , luoghi  immediatamente 
sottoposti  alla  santa  sede , ed  esat’o  contribu- 
zioni dagli  ecclesiastici.  Per  la  medesima  bolla 
dichiarò  nulla  la  convenzione,  siccome  quella, 
a cui  il  Romano  pontefice , al  quale  spettava 
il  sovrano  dominio  di  quello  stato  , non  sola- 
mente non  consentiva  , ma  formalmente  ed 
espressamente  con  tutte  le  forze  si  opponeva. 
Aggiunse  infine,  che  nissuno  degli  scomunicati , 
neanco  dopo  compenso  e soddisfazione  data  alla 
chiesa,  ponesse  venire  assoluto,  se  non  in  arti- 
colo di  morte,  che  da  lui  medesimo,  o da  chi 
nella  cattedra  di  San  Pietro  gli  succedesse.  Il 
di  primo  d’agosto  si  videro  affissi  alle  porte  del 
Quirinale  e negli  altri  luoghi  soliti  di  Roma  i 
cedoloni.  Risultava  dall’atto  del  pontefice,  che 
il  principe  Eugenio,  il  marchese  di  Prie,  il  ge- 
nerale Visconti  , ed  altri  nobilissimi  ufficiali  , 
ministri  e soldati  dell’  imperatore  si  trovarono 
bellamente  in  grado  di  scomunicati. 

Quando  la  bolla  del  papa  pervenne  a notizia 
dell’imperatore,  si  accese,  e con  lui  tutta  la 
corte,  di  uno  sdegno  grandissimo:  tutti  dice- 
vano, non  essere  da  comportarsi  un  simile  atto 
d’  insolenza  ecclesiastica.  Il  dì  venti  di  giugno 
del  1708  Giuseppe  mandò  fuora  una  dichiara- 
zione, piena  di  parole  alte  contro  il  papa  , al- 
l’opposito  della  bolla.  In  essa  andò  ragionando, 
siccome  era  notorio,  con  quanta  cura,  travagli 
e dispendio  egli  aveva  cacciato  i Francesi  dal- 
l’Italia; che  aveva  sperato  riportare  dai  princi- 
pali principi  di  quella  regione  qualche  gratitu- 


unno  TRFVTESIMOSESTO  I707.  3g5 

dine  ; ma  che  si  vedeva  obbligato,  sebbene  con 
dolore  il  facesse  , di  menzionare  * che  i ministri 
della  corte  di  Roma  si  erano  arditi  con  inara-* 
viglia  del  mondo,  e scandalo  della  repubblica 
Cristiana,  di  pubblicare  uno  scritto  contro  i suoi 
generali  e ministri  , che  avevano  fatto  per  or- 
dine suo  negli  stati  di  Parma  e Piacenza  ciò,  che 
avevano  diritto  e necessità  di  fare;  che  non 
poteva  rimanersi  con  animo  quieto  in  vedendo, 
che  la  corte  di  Roma  voleva  offendere  le  anti- 
chissime ragioni  dell’  impero  Romano  in  Italia, 
e la  dipendenza  del  ducato  di  Parma  e Pia- 
cenza verso  il  ducato  di  Milano;  che  le  .inve- 
stiture date  da’ suoi  precessori  pruòva vano,  che 
la  sovranità  e diretto  dominio  di  Parma  e Pia- 
cenza , come  membri  di  esso  ducato,  apparte- 
nevano all’ imperatore  ed  all’impero;  che  nissuno 
aveva  potuto  alienargli  senza  il  consentimento 
di  tutto  1’  impero;  che  per  conseguenza  queste 
ragioni  dell’ imperio  non  potevano  essere  nè  dis- 
tolte nè  separate  da  niuna  papale  bolla,  e fosse 
pur  piena  , quanto  volesse , di  minacce  e di 
fulmini  ; che  le  terre,  in  cui  erano  stati  dati  i 
quartieri  alle  truppe  imperiali  , erano  feudali 
dell’ impero,  e che  possedendovi  il  clero  quasi 
la  quarta  parte  dei  poderi  , faceva  maraviglia  , 
che  durante  e dentro  la  sua  felice  pinguedine, 
di  tanto  duro  cuore  fosse,  che  gli  urgenti  bi- 
sogni de’  laici  sollevare  non  volesse  ; eh’  esso 
clero  tanto  scrupolo  non  aveva  avuto  nel  sov- 
venir di  danaro  i nemici  della  lega  , ancorché 
essi , la  comune  libertà  d’ Europa  di  spegnere 
tentando  , d’ alcun  favore  fossero  indegni  ; che 
pure  la  corte  di  Roma  a tali  sovvenzioni  del 
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clero  aveva  o tacitamente  o espressamente  con- 
sentito ; che  ciò  non  ostante  la  naturale  bontà 
della  casa  d’Austria  ed  il  rispetto  , eh’  ella  pro- 
fessava verso  la  chiesa  , le  avevano  fatto  portar 
oltre  con  pazienza  tanta  parzialità;  che  anche 
adesso  Sua  Maestà  imperiale  la  medesima  con- 
discendenza userebbe,  se  avanti  a Dio,  e presso 
ai  posteri  potesse  .venire  escusata  dello  aver  tras- 
curato la  difesa  de’  suoi  diritti  e di  quelli  del- 
1’  impero  ; che  però  sulla  legge  e divina  ed 
umana,  sulla  ragione,  sul  diritto  delle  genti  , 
sulla  giustizia  e sulla  pietà  fondandosi,  dichia- 
rava nulla  la  sentenza  di  scomunica  data  dal 
papa  , siccome  quella  che  non  a difendere  l’ere- 
dità del  Signore,  ma  ad  usurpare  le  ragioui 
dell’ impero  sui  ducati  di  Parma  e Piacenza 
tendeva  : siccome  poi  per  sentenza  dei  padri  e 
dei  concilj  le  censure  ingiuste  , non  contro  chi 
sono  mandate  , ma  contro  chi  le  manda  , si 
voltano  ; la  maestà  dell’  imperatore  lasciava  , 
che  Dio,  scrutatore  dei  cuori  ed  ogni  uomo  dis- 
interessato giudicassero  dei  pianti  di  quel  clero, 
che  aveva  le  orecchie  chiuse,  quando  i nemici 
dell’ impero  erano  in  Italia,  e crudelmente  op- 
primevano, anche  nelle  (erre  della  chiesa,  i suoi 
ministri,  mentre  che  ora  contro  di  lei,  contra 
il  serenissimo  re  Carlo  , il  regno  di  Napoli  e il 
duca  di  Savoja,  che  liberato  hanno  l’Italia  dalle 
mani  nemiche  , l’ impertinente  fronte  alza,  e si 
ribella  ; che  finalmente  comandava  con  pena 
della  sua  indegnazione  e di  confisca  a tutti  i 
sudditi  e vassalli  , si  suoi  che  dell’  impero  , si 
ecclesiastici  che  secolari,  o nel  ducato  di  Parma 
e Piacenza , o nelle  terre  della  chiesa  abitassero, 
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di  non  avere  nissun  riguardo  alla  bolla  del  papa, 
e di  essere  al  contrario  sempre  agli  imperiali 
ordini  ossequenti. 

Così  tra  Roma  e Vienna  , tra  la  Cena  Do- 
mini e i diplomi  imperiali  i Parmigiani  e Pia- 
centini, anzi  tutti  gl’italiani  si  trovavano  a dure 
strette,  e i tempi  de’ Guelfi  e de’ Ghibellini  si 
rinnovavano.  Si  stamparono  in  proposito  della 
controversia  tra  il  papa  e 1’  imperatore  dalle 
due  parti  parecchi  libri  in  latino,  francese, 
tedesco,  fiammingo,  italiano,  dei  quali  quelli 
vendicavano  i diritti  della  santa  sede,  questi  le 
ragioni  dell’  imperatore  difendevano.  11  grave 
litigio  non  ebbe  fine  se  non  nell’  entrare  del- 
1’  anno  1709,  come  saremo  per  raccontare  a 
suo  luogo;  imperciocché  le  cose,  prima  che  a 
conclusione  si  venisse  , molto  sinistrarono  per 
lina  gravissima  deliberazione  dell’  imperatore  , 
dalla  quale  fu  grandemente  tocco  lo  stato  ec- 
clesiastico. 

La  corte  Cesarea  sollevatasi  a grandi  speranze 
per  la  prospfcrità  della  fortuna,  aveva  formato 
il  disegno  di  correre  contro  il  regno  di  Napoli 
per  aggiungerlo,  siccome  già  aveva  aggiunto  il 
ducato  di  Milano,  alla  corona  di  Spagna  sul 
capo  di  Carlo  III.  Con  ciò  conseguiva  , che  i 
Francesi  fossero  del  tutto  esclusi  dall’  Italia  e 
che  i principi  Italiani  assai  più  che  alla  loro 
libertà  si  appartenesse,  dall’Austria  dipendessero. 
Da  se  sola , non  ajulata  da  altri  l’ Austria  a 
quest’  impresa  andava,  posciachè  non  tanto  che 
da’ sudi  alleali  fomento  ne  ricevesse,  gl’inglesi 
e gli  Olandesi  ne  la  dissuadevano,  siccome  quelli, 
che  già  cominciavano  a sospettare  delPeccessiva 
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sua  potènza.  La  regina  Anna  poi,  eltie  la  rar* 
gione  di  stato , desiderava , che  il  regno  di 
Napoli  fosse  tenuto  in  serbo  per  accomodarne; 
qualche  principe  alla  pace  generale,  ed  anche 
per  forma  di  compenso,  il  re  Filippo,  quando 
riuscisse  alle  anni  della  lega  di  cacciarlo  dalia 
Spagna.  Quanto  alla  Sicilia,  ella  aveva  capric- 
cio nel  procurarne  la  possessione  al  duca  . di 
Savoja.  * o " 

Il  papa  ebbe  assai  per  tempo  sentore  dell’in- 
tenzione degli  Austriaci,  cosa,  che  gli  era  -di 
gravissima  cura  cagione , cosi  per  gli  accidenti 
di  estremo  rilievo,  che  accompagnerebbero  la 
conquista  del  regno , come  pel  passo , che  ld 
soldatesche  imperiali  dovevano  necessariamente 
prendere  per  lo  stato  ecclesiastico.  Cercò  con 
diversi  negoziati , ma  senza  frutto,  di  stornare 
la  tempesta.  Non  avendo  potuto  conseguire  l’ in- 
tento , avrebbe  almeno  desiderato , che  passas- 
sero per  la  strada  del  Tronto , come  la  piìk 
breve  per  entrare  poi  per  la  via  dell’  Abruzzo 
dentro  al  confine  Napolitano;  ma  *nè  pur  que- 
sto potè  ottenere  ; perchè  i Tedeschi  avevano 
qualche  intelligenza , di  cui  si  volevano  preva- 
lere, dalle  parti  di  San  Germano,  e da  un  al- 
tro lato  la  strada  dell’ Abruzzo  si  presentava,  a 
cagione  delle  montagne , troppo  difficile  e sca- 
brosa; oltre  che  il  duca  d’Atri  vi  stava  a difesa 
con  buon  numero  di  milizie.  • . 

Gli  Austriaci  intanto  camminavano  , verso 
li  ubertosa  Napoli  i passi  volgendo.  Quando  fu- 
rono arrivati  a Jesi , in  vece  d’ indirizzarsi  a 
stanca  , presero  a diritta , e il  generale  Wetzel 
andò  a Roma  pei  cavalli  delle  poste  per  accor- 
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dare  col  pontefice  la  norma  del  passaggio.  Am- 
messo all’udienza  domandò,  che,  lui  permettente,: 
potesse  attraversare  coll’esercito  la  campagna  di* 
Roma  , e passare  il  Tevere  a Pontemolle.  La' 
condizione  parve  assai  dura  al  papa;  ma  riflet- 
tendo , che  domandavano  pregando  ciò  , che 
potevano  da  per  se  stessi  fare  senza  pregare,  e 
considerato  ancora,  che  sotto  Clemente  XI  avreb- 
be potuto,  se  a contrasto  si  venisse,  succedere 
a Roma  ciò,  ch’ella  aveva  patito  sotto  Clemente 
VII,  diede  l’assenso,  solo  ricercando  l’Austria- 
co, il  che  gli  venne  consentito  facilmente,  che 
non  a Pontemolle,  come  troppo  vicino  alla  città, 
ma  a' Castel  nuovo  lo  passassero.  Gl’  imperiali 
alloggiarono  due  notti  nelle  campagne  di  Monte 
Rotondo  e di  Tivoli  , dove  le  dame,.i  cavalieri 
ed  un  immenso  popolo , disavvezzi  da  lungo 
tempo  dal  vedere  simili  spettacoli , concorsero 
a vedergli.  Piacque  la  novità,  come  scrive  l’Ot- 
tieri  , con  cui  i soldati  alzavano  le  tende  nel- 
1’  arrivare , come  si  riposavano  poi  fumando  il 
tabacco,  come  le  mogli  facevano  la  cucina,  e 
come  allestivano  quanto  bisognava  per  comodo 
proprio  e de’ mariti.  Le  dame  e i cavalieri  fu- 
rono accolti  con  dimostrazioni  di  stima,  e con 
molta  cortesia  dagli  ufficiali  primarj  e dai  sol- 
dati. Indi  a pochi  giorni  arrivò  in  Roma  il  ge- 
nerale Daun  , già  famoso  per  la  difesa  di  To- 
rino, e che  andava  , come  comandante  supremo 
dei  Cesarei , al  conquisto  del  regno.  Non  volendo 
provocarselo  inimico  , Clemente  il  ricevette  con 
isquisiti  onori.  * * * 

Governava  a quel  tempo  Napoli  con  qualità 
di  viceré  il  marchese  di  \'igliena.  Costui  era 
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stato  scomunicato  dal  papa  per  certe  sue  diffe- 
renze , che  toccavano  1’  immunità  ecclesiastica  , 
con  Filippo  degli  Anastagi,  arcivescovo  di  Sor- 
rento ; ma  poi  sentendo  suonare  la  tempesta 
Tedesca  ai  confini  ; aveva  stimato  bene  di  ri- 
conciliarsi, e domandato  perdono  a Clemente, 
aveva  impetrato  l’assoluzione.  Quindi  si  diede 
a provvedimenti  politici,  militari  e pecufiiarj 
per  ostare  ai  desidérj  dell’ inimico.  Mandò  chia- 
mando soccorsi  in  Francia  ed  in  Sicilia  : da 
quella  ebbe  parole,  da  questa  negativa;  perchè 
temeva  a se  medesima.  Accarezzò  i nobili  con 
onori  e cariche , mandò  fuora  patenti  per  levar 
soldati,  inviò  un  nuovo  corpo  di  milizie  al  duca 
d’Atri  , chiamandolo  vicario  generale  nelle  pro- 
vince d’Abruzzo,  d’Aquila  e di  Cbieti.  Temeva 
in  quelle  parti  una  sollevazione  tramata  dal  car- 
dinale Grimani  per  mezzo  di  banditi  e d’ uomini 
faziosi , e specialmente  per  opera  di  un  certo 
Scarpaleggio , più  scelerato  degli  altri.  Conti- 
nuando poi  nelle  provvisioni , chiamò  dal  litto- 
rale  della  Toscaua  gran  parte  dei  presidj  ; il 
che  fu  poi  cagione , che  gli  Austriaci  s’ impa- 
dronissero di  Orbitello;  spedi  molta  gente  e mu- 
nizioni d’  ogni  genere  a Gaeta  , ordinò  , che  si 
fabbricassero  due  fortini  a Baja,  cui  chiamò  di 
Vigliena  e di  Granatello.  Bene  considerati  erano 
tutti  questi  provvedimenti  , ma  il  migliore  tras- 
curò, e fu  di  non  maudare  soldatesche  ai  con- 
fini minacciati  per  vietar  1’  entrata  al  nemico. 
Ingannato  da  alcuni  consiglieri , che  desidera- 
vano la  venuta  dei  Tedeschi,  e fors’ anche  dal 
vedere , eh’  essi  non  conducevano  artiglierìe  se 
non  poche,  e non  pari  a così  grave  conato,  si 
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era  dato  a credere , o che  non  volessero  venire, 
o che  presto  svanirebbe  quel  moto.  Anche  il 
papa  stupiva;  disse  al  generale  Paté,  ch’era  un 
bell’umore:  Voi  non  avete  artiglierìe , e volete 
andar  a Napoli  ! Il  Tedesco  sogghignando  ri- 
spose: Padre  Santo,  noi  siamo  dell* ordine  dei 
teatini  j ci  raccomandiamo t alla  Provvidenza, 
poi  fa  ella.  * ib*-- 

Per  far  denaro;  e dar  esempio,  Viglienti 
mandò  le  sue  argenterìe  alla  zecca;  ma  toltomi 
pochi,  nissuno  mandò.  Non  venendo  danaro  per 
volontà , volle  cavarne  per  forza.  Comandò  u 
Luca  Puoto , eletto  del  popolo  , che  ritenesse 
sui  frutti  dei  monti  il  terzo  dai  ' paesani , l’ in- 
tiero dai  forestieri.  La  brutta  risoluzione  dispiac- 
que, levossene  un  gran  remore.  Le  piazze  dei 
nobili  s’adunarono  in  San  Lorenzo,  offersero 
centomila  ducati  con  patto , che  Avocasse  la 
gabella.  Accettò  per  lo  men  reo  partito.  Ciò 
produsse  discredito  nell’ universale,  massime  fra 
la  nobiltà , pel  viceré.  Crebbero  viemmaggior- 
mente  e la  cattiva  fama  e la  cattiva  soddisfa- 
zione , quando  si  seppe , che  aveva  mandato  a 
Gaeta  le  galere  caiiche<  delle  sue  robe  più  pre- 
ziose, per  metterle  al  sicuro  in  quella  fortezza. 
L’  aver  mostrato  paura  il  rese  disprezzabile.  U 
disprezzo  ricevette  nuovo  fomento  dallo  sdegno, 
quando  si  divulgò,  ch’egli  per  far  soldati  aveva 
rimesso  il  bando  di  galera  e di  vita  ai  malan- 
drini , e'  Costretto  .agli  stipendj  diverse  persone 
della  più  bassa  plebaglia.  11  regno  debole,  di- 
scorde , mal  consigliato , aspettava  il  nemico? 
maligni  semi  vi  covavano  contro  i Borboni , e 
cupidità  di  farlo  tornare  in  potestà  dell’Austria, 
UoriA.  Voi.  Vii.  , 26 
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Mentre  per  tale  guisa  -si  titubava  in  Napoli , 
i Cesarei  partiti  dalle  vicinanze  di  Roma  , pre- 
sero la  strada  , che  da  Fresinone  va  a Cepe- 
rano  , ed  a San  Germano,  e cosi  entrarono  da 
quella  parte  senza  opposizione  nel  regno.  San 
Germano  cede  subito  alle  armi  Austriache.  Quivi 
avvenne  cosa  di  felice  augurio.  Il  monistero  dei 
Cassinesi , che  , come  è noto  , seguita,  la  regola 
di  San  Benedetto,  piti  ancora  dall’ affezione  che 
dalla  necessità  mosso , si  scoperse  ineonLanente 
id  favore  di  chi  veniva,  e l’abate  iutuonò  l’inno 
delle  grazie  nella  collegiata  di  San  Salvatore , 
concorrendovi  molto  popolo  condottovi  dalla  so- 
lennità e dal  desiderio  di  veder  cose  nuove. 
Parve  allora  , che  nel  bel  principio  la  causa 
A.ustriaca  avesse , oltre  la  superiorità  dell’armi, 
anche, l’assistenza  divina.  L’  aquile  imperiali  si 
stimavano  benedette  da  quel  popolo  tanto  incli- 
nato a religione.  Andando  l’invasione  a seconda, 
aie  più  dubbio  avendosi  della  totale  conquista 
del  regno,  il  conte  di  Martinilz , che  seguitava 
la  gente  annata,  assunse  il  titolo  di  plenipoten- 
ziario dell’  imperatore  con  autorità  di  viceré. 
Pervennero  gli  Austriaci  piuttosto  da  trionfato- 
ci che  da  combattenti  camminando , sotto  le 
mura  di  Capua  quasi  intieramente  spogliata  di 
presidio.  Tanto  erano  state  sonnolente  Francja 
e Spagna  , e per  loro  Yigliena  nel  provvedere 
il  regno  ! La  città  subito  si  arrese , $olo  tratte 
alcune  cannonate,  per  cui  cinque  o sei  restarono 
uccisi;  e questo  fu  quanto  sangue  si  sparse  nella 
conquista  di  cosi  importante  terra  , e poi  di 
Napoli.  Nè  il  castello  resse:  debolissimo  il  pre- 
sidio , i cannoni  senza  letti,  o con  letti  fradici, 
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non  provvisioni,  uon  medicamenti,  non  cerusi- 
co. Il  marchese  di  Feria,  ch’entro  vi  coman- 
dava, inchinossi  al  destino,  e dette  la  fortezza. 
S’  arrese  anche  Avversa  senza  difficoltà:  la  mu- 
tazione era  cosi  presta  , che  pareva  piuttosto 
precipizio  che  ruina.  Il  viceré  Vigliena,  imbar- 
catosi con  la  moglie , che  si  trovava  in  punto 
•di  partorire , e messe  sulle  navi  tutte  le  cose 
sue,  anche  le  più  minute,  andò  a porsi  a Gae- 
ta, ultima  speranza,  se  pure  alcuna  ancorane 
restava,  del  regno  di  Filippo.  Vennero  al  felice 
campo  gli  eletti  della  città  di  Napoli:  offriroune 
le  chiavi  a Daun,  e la  conservazione  dei  privi- 
legi addomandarono.  Ciò  fu  loro  senza  esitazione 
consentito  in  su  quei  primi  momenti  di  letizia. 
Dichiarossi  dal  Martinitz  in  nome  del  re  Carlo: 

Che  la  città  di  Napoli , e tutto  il  regno  fos- 
sero restituiti  negli  antichi  privilegi  conceduti  da 
Carlo  V,  Filippo  IV,  ed  altri  principi  della  casa 
d’ Austria  ; 

Che  a Salerno  si  cavasse  un  porto  franco  per 
beneficio  della  navigazione  e del  commercio; 

Che  fosse  lecito  ad  ognuno  di  armar  nav 
pel  commercio; 

Che  venti  navi  regie,  oltre  le  galere,  fossero 
sempre  in  pronto  per  convogliare  le  navi  mer- 
cantili ; 

Che  il  re  fondasse  fortezze  ai  confini , mas- 
sime verso  lo  stato  ecclesiastico  , e la  guardia 
ne  fosse  data , per  metà  ciascuno , ai  soldat 
nazionali  ed  esteri  ; 

Che  i forti  di  Napoli  a spese  regie  si  risar- 
cissero ; 
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Che  Luca  Puoto,  eletto  del  popolo,  godesse 
dqi  privilegi  di  gentiluomo , non  potesse  essere 
ministro  del  re , ma  si  della  città  , e fosse  in 
facoltà  del  popolo  di  conferirgli  qualche  carica 
d’ importanza  ; 

Che  i beni  dati  dai  re  predecessori  sino  alla 
morte  di  Carlo  II,  ai  regnicoli,  o provenissero 
da  coufìscazioni , o da  altre  cause  qualsivoglia^ 
no,  fossero  conservati  ntei  possessori,  ed  a ìuim 
modo  potessero  esserne  spotestati  ; 

Che  i benefizj  ecclesiastici  potessero  investirsi 
solamente  nei  regnicoli , e in  nissun  altro. 
Intanto  un  popolo- infinito  era  concorso,  an- 
che da  luoghi  lontani  a fare  ala.  da  mia  parte 
e dall’altra  agli  Austriaci,  mentre  pel  grande  è 
bello  stradone  s’ incamminavano  a Napoli.  Mol- 
tissimi nobili  a cavallo  con  ricchi  arredi , e cia- 
scuno colla  sua  divisa  tra  quella  immensa  folla 
risplendevapo.  Ognuno  a vicenda  celebrava  il 
nuovo  re,  e pareva,  che  fra  la  comune  alle- 
grezza fossero  spente  le  antiche  emulazioni  e 
discordie  fra  la  nobiltà  e il  popolo.  Precedeva 
la  moltitudine  dei  popolani,  parte  alla  rinfusa 
e parte  divisa  in  Squadriglie , ed  armata  con 
bandiere  spiegate , dipintavi  I’  aquila  imperiale 
con  motti  , che  esprimevano  la  .contentezza. 
Confuse  ed  alte  grida  ferivano  l’aria,  V iva 
V imperatore , viva  il  re  Carlo!  L’allegra  comi- 
tiva fece-  l’ ingresso  in  Napoli  il  di  sette  di  lu- 
glio , al  suono  incessante  delle  campane , dei 
cannoni  e delle  acclamazioni  del  popolo.  I piè* 
bei  poi  facevano  mille  lazzi,  e dicevano  motti 
e idiotismi  all’  uso  del  paese , parte  sciocchi , 
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parte  spiritosi.  Se  io  gli  raccontassi  , sarebbe 
cosa  più  da  commedia  che  da  pompa. 

La  minutaglia , come  suole  , diede  abbando- 
natamente in  eccessi.  Insultò  le  persone,  mandò 
a sacco  le  case  dei  Francesi,  o di  citi  parziale 
di  Francia  fosse  veramente  , o supposto  essere. 
Nè  s’astenne  nemmeno  dal  carpire,  muovendola 
la  cupidità  di  appropriarsi  quel  d’altrui,  coloro, 
che  non  più  a Francia  che  ad  Austria  pcusa- 
savano , e nuli’  altro  desideravano  che  d’  essere 
lasciati  stare.  Quindi  si  Avventò  alla  statua  eque- 
stre di  Filippo  V,  e gettatala  a terra  con  igno- 
minia , la  ruppe , portandosene  ciascuno  seco 
alcun  rottame  di  bronzo-  dorato.  Dopo  alcun 
giorno  si*  fece  una  solenne  cavalcata,  diedesi  e 
ricevessi'  il  giuramento  di  vassallaggio  a Carlo 
III.  A Carlo  Sangro  , ed  a Giuseppe  Capece  de- 
capitati, come  fu  narrato,  nel  precedente  regno 
per  congiure  a favore  deli’ Austria,  furono  {atte, 
esequie  solenni  per  ordine  ,di  Carlo,  e sui  loro 
sepolcri  scolpita  una  inscrizione,  testimonio  ai 
posteri  della  loro  fedeltà. 

Dilatatosi  il  grido  per  le  province  di  quanto 
era- succeduto  in  Napoli,  con  tnaravigliosa  pre- 
stezza si  voltarono  gli  animi  al  nuovo  destino. 
Le  città  mandarono  da  ogni  parte  deputati  per 
giurare  vassallaggio  al  re  Carlo.  Sole  Pescara  e 
Gaeta  tenevano  ancora  alzati  i vessilli  di  Filip- 
po. Daun  mandò  Napolitani  e Tedeschi  per  ri- 
durle all’  obbedienza.  Pescara  cesse  facilmente, 
Gaeta  durò  tre  mesi:  all’ ultimo  dalla  forza  pre- 
potente superata  s’arrese.  Furonvi  fatti  prigio- 
nieri il  Vighcna  stesso  , il  duca  di  Bisaccia,  ed 
il  principe  di  Cellamare.  I tre  famosi  prigioni 
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condotti  di  giorno  per  mezzo  di  Napoli,  furono' 
senati  nei  castelli.  Concorse  all’ insolito'  spetta- 
colo il  popolazzo  , e con  motti  e scede  agl’ in- 
felici guerrieri  insultava  ; miserabile  massima- 
mente la  condizione  del  Vigliena  , che  entrava 
cattivo  là  , dove  poc’  anzi  aveva-  comandato  da 
sovrano. 

11  nuovo  governo  pei'  ingraziarsi  presso  i po- 
poli, stimò  bene  di  non  cambiare  cosa  che  fosse 
nelle  forme  precedenti  •,  conservò  in  ufficio  gl’im- 
piegati , in  vigore  gli  impieghi;  nè  noeque  ad 
alcuno  l’ essere  Spagnuolo,  perchè,  non  solamente 
furono  mantenuti  nel  loro  .quieto  vivere , ma 
quelli  , che  servivano  -al  pubblico , dalla  loro 
condizione  non  furono  dismessi.  Brevemente,  se 
si  eccettua,  che  il  viceré',  che  Alemanfto  era, 
ed  Alemanni  i comandanti  delle  soldatesche  , 
ninna  differenza  si  osservava  tra  il  reggiménto 
odierno  ed  il  passato.  A oiò  j siccome  provve- 
dimenti conformi  alle  opinioni  dei  Napolitani, 
«boli  ogni  vestigio  dell’  inquisizione,  e rinvigorr 
il  dritto  dell’ exequatiir  regio  su  tutte  le  bolle,; 
brevi  ed  atti  qualsivogliano  dalla  corte  Romana 
emanati. 

La  spedizione  di  Napoli , che  per  solo  arbi- 
trio dell’Austria,  non  per  volontà  di  tutti  i col- 
legati si  fece,  scompigliò  una  trama  importan- 
tissima , che  avevano  ordito  contro  la;Ffancia, 
subito  che  la  fortuna  aveva  dato  loro  la  vittoria 
di  Torino.  Era  cosa  desideratissima  pel  duca  di 
Savpja,  che  alcuna  cosa  si  tentasse,  od  in  Pro- 
venza o nel  Delfinato.  Da  un  altro  lato  l’In- 
ghilterra e la  Olanda  avevano  bramosamente 
posto  r occhio  sopra  Tolone , prindpal  sede 
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della  potenza  marittima  della  Francia,  ed  ap- 
poggio opportunissimo  pel  commercio  di  Levante. 
Visi  trovavano  allestite,  oltre  una  provvisione 
immensa  di  fioritissime  artiglierìe,  cinquanta  navi 
delle  più  belle,  che  il  mondo  avesse  veduto  sino 
a quei  tempi.  Essendo  le  forze  del  re  sulle  rive 
del  Reno  molto  esercitate  dai  confederati  , in 
Ispagna  dai  Portoghesi , sul  Tago  ed  in  Cata- 
logna dai  Tedeschi  e dagli  Spagnuoli  partigiani 
del  re  Carlo  , che  allora  faceva  sua  stanza  in 
Barcellona  , era  chiaro  e manifesto  , che  da 
quelle  parti  nissun  ajulo  , che  sufficiente  fosse, 
avrebbe  potuto  venire  contro  chi  la  Provenza  e 
Tolone  aggredisse.  Le  schiere  sbaragliate  e con- 
fuse, che  dalla  funesta  giornata  di  Torino  erano 
scampate,  poco  sussidio  potevano  pi'estare,  per 
trovarsi  scoraggiate,  e la  maggior  parte  disperse. 
Siccome  poi  chi  la  Francia  reggeva,  tutt’  altra 
cosa  avrebbe  piuttosto  pensato  che  questa,  che 
un  così  grave  disastro  fosse  per  affliggere  le  armi 
Francesi  in  Piemonte  , così  nissuna  opportuna 
provvisione  si  era  fatta  in  Tolone,  nè  nelle  pro- 
vince vicine  per  tenerne  lontano  il  nemico.  A 
tutto  questo  si  aggiungeva , che  in  Linguadoca 
pei  rigori  del  governo  , diventando  Luigi  ogni 
dì  più  crudo  con  i dissidenti  per  religione,  erano 
risórti  mali  semi,  e la  parte  di  quella  provincia 
abitata  dai  protestanti , si  avvolgeva  commossa 
in  grande  perturbazione.  11  terrore  nato  per  la 
sconfitta  dei  sette  settembre,  con  quello,  che 
nascerebbe  dalla  presa  di  Tolone,  e dalla  pre- 
senza dell’  Inglesi  ed  Olandesi  in  luogo  vicino 
ai  protestanti  , avrebbero  necessariamente  dato 
nuovo  animo  a coloro  , che  per  religione  con- 
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tro  l’autorità  regia,  o piuttosto  contro  l’abuso 
<li. • lei  erano  pronti  a sollevarsi.  Nè  il  duca  Vit- 
torio , che  tanto  abile  era  nel  condurre  i ma- 
neggi segreti  , quanto  capace  di  usare  1’  armi 
palesi  , aveva  pretermesso  la  occasione.  Infatti 
egli  aveva  nei-  paesi  perturbati  occulte  intelli- 
genze con  uomini  d’ importanza , che  al  roinore 
sorto  dalle  parli  di  Tolone,  avrebbero  suscitato 
qualche  maggiore  moto  in  prò  dei  confederati. 
Da  tutto  ciò  si  vede , quale  pericolo  sarebbe 
sovrastato  alla  Francia,  se  subito  dopo  il  fatto 
di  Torino  Eugenio  e Vittorio  di  concerto  con 
le  due  potenze  marittime  , e con  tutte  le  forze 
Austriache  e Piemontesi,  come  volevano,  si  fos- 
sero trasferiti  in  Provenza  all’  impresa  eli  Tolo- 
ne. Ma  la  cupidigia  dell’Austria  per  aver  Napoli, 
per  cui  mandò  verso  1’  estrema  Italia  non  pic- 
cola parte  de’ suoi  soldati,  nocque  all’intento, 
e ne  rese  1’  esito  incerto.  Con  tutto  ciò  , e’  si 
credevano  abbastanza  ammanenti  con  le  forze, 
die  ancora  loro  restavano , per  poter  tentare 
con  isperanza  di  felice  successo  1’  importante 
spedizione.  Infatti  numeravano  intorno  a qua- 
rantamila soldati , cioè  ventottomila  fanti  e do- 
dicimila cavalli j caldissimo  apparato,  a cui  ve- 
niva ad  accostarsi  l’ ammiraglio  Showel  con 
un’armata  Inglese  ed  Olandese,  in  cui  si  no- 
veravano quarantotto  navi  grosse  da  battaglia  , 
e sessanta  onerarie  pel  trasporto  degli  uomini 
e delle  provvisioni.  Portavano  cento  pezzi  di 
grossa  artiglierìa , quaranta  mortaj  , settanta- 
ducmila  palle  , trentacinquemila  bombe  , cosa 
da  straziare  e rompere  le  membra  a tutta  una 
nazione.  Premeva  assai  alle  due  potenze , che 
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Tolone  qot>  tutte  Je  sue  opere  navali  si  distrug* 
gesse  , e quel  nervo  di  mare  alla  Francia  si 
tagliasse. . ' • . .e  . . , 

(Vittorio  ed  Eugenio  avevano  volto  il  pensiero  , 
a varcare  l’Àlpi  marittime  pel  colle  di  Tenda  , 
donde  per  la  contea  di  Nizza  si  apriva  loro  la 
strada  verso  la  Provenza.  Ma  per  tener  sospeso 
il  nemico  del  luogo , dove  volessero  andar  a 
ferire , avevano  messo  -campo  in  tre  parti  di- 
verse , ( Ivrea , Rivoli  e Demonte  vicino  a Cuneo.  . 
In  questo  mqdo  sovrastavano  minacciosi  al  Del- 
lìnato  qd  alla  Provenza,  nè  i Francesi  potevano  . 
bene  indovinare  t dove  quel  nembo  avesse  a , 
scoccare  > e quantunque  di  Tolone  sospettasse- 
ro , non  ne  avevano  però  certezza.  Per  non  pa- 
lesarsi e tenergli  in  inganno,  i capitani  delia  lega 
mandavano  scritti  in  DelGuato,  promettendo  ai 
popoli  somma-  mansuetudine,  ed  alleggerimento 
d’ imposizioni.  , , 

Il  re  aveva  dato  U governo  dell*  armi  sulla 
frontiera  d’ Italia  al  maresciallo  di  Tesse , il 
quale  si  era  posto  in  alloggiamento  a Rrianzo- 
ne , luogo  di  mezzo , donde  poteva  soccorrere 
al  Delfina to  od  alla  Provenza  , - secondo*  che 
verso  quello  o versò  questa  il  nemico  i passi 
indirizzasse } ma  non  aveva  a gran  pezza  forze 
sufficienti  per  opporsi,  con  frutto.  Il  re,  ansioso 
dell’  avvenire  , si  era  consigliato  col  maresciallo 
di  Catinat,  dal  suo  quieto  ritiro  di  San  Gra- 
ziano chiamandolo.  Il  virtuoso  uomo,  efie  cosi 
per  l’appunto  conosceva  i luoghi,  in  cui  si  do- 
vea  la  nuova  guerra  esercitare , , aperse  il  suo 
cuore  ,,  e diede  avvertimenti  .,  che  di  somma 
utilità  riuscirono  al  Tessè.  ... 
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Le  intenzioni  dei  collegati  cominciarono  a 
manifestarsi.  Levate  le  tende  da  Ivrea  e Rivoli, 
si  erano  tutti  ridotti  al  campo  di  Demonte.  Le 
navi  d’  Inghilterra  e d’Olanda  verso  la  metà  di 
giugno  si  erario  fatte  vedere  al  Finale,  dove 
avevano  imbarcato  nove  bandiere  d’ Alemanni  , 
bellissima  gente,  con  buona  banda  d’artiglierìe,- 
c copia  di  munizioni.  Tesse  stava  sull’ avviso,  e 
riduceva  appoco  appoco  le  forze  verso  le  rive 
della  bassa  Duranza.  Dai  movimenti  degli  avver- 
sar] s’accertava  bene  , eh’  essi  volevano  scagliarsi 
contro  la  Provenza  o contro  la  Catalogna,  ma 
non  ancora  bene  s’  apponeva  , in  quale  precisa 
parte  intendessero  di  percuotere.  Ma  siccome 
Tolone  era  il  luogo  più  geloso  , così  applicò 
1’  animo  , non  lasciando  indietro  diligenza  al- 
cuna , a metterlo  in  grado  di  valida  difesa.  Le 
fortificazioni  della  piazza  verso  terra,  per  essere 
deboli  per  se,  e logore  per  vetustà,  malamente 
avrebbero  potuto  reggere  a più  di  cinque  o sei 
giorni  di  offese;  ed  oltre  a ciò  dalle  allure,  che 
stanno  loro  a sopraccapo  , erano  signoreggiate. 
Le  cose  si  riducevano  in  gravissimo  pericolo. 
Tesse  diede  opera  a risarcirle  , fortificò  la  som- 
mità di  Santa  Caterina,  ordinò  un  campo  trin- 
cerato , diviso  in  tre  quartieri,  di  cui  il  primo 
spiccandosi  dallo  spaldo  della  piazza  si  disten- 
deva sino  al  monte  di  Sant’Anna,  il  secondo 
correva  tra  Sant’  Antonio  e la  città;  il  terzo, 
principiando  a sinistra  del  precedente,  cingeva 
il  castello  di  Messici , e andava  a terminarsi  a 
fianco  del  porto  interiore.  Per  cagione  di  que- 
sta circondazione  non  era  più  possibile  di  ac- 
costarsi a Tolone , se-  non  per  la  strada  della 
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Valetta  , con  lasciare  a destra  F eminenza  di 
Santa  Caterina,  chiamata  anche  croce  Farone. 
Piò  di  trecento  bocche  da  fuoco  piantate  sulle 
mura  e sul  campo  trincerato  rendevano  tutta 
. quella  fronte  aspra  e spaventosa.  Tiraronsi  in- 
dietro le  navi  tra  la  città  e il  forte  Reale  , la 
bocca  del  porto  assicurata  con  piatte,  brulotti 
c barche  bombardiere.  Da  ogni  parte  vi  si  chia- 
mavano soldati;  il  conte  di  Medavi  ne  mandava 
dalla  Savoja.  In  tale  forma  Tesse  s’affaticava 
di  porre  in  sicuro  la  fortuna , che  tanto  pareva 
dubbia.  Alcuni  corpi  aveva  mandati , e qualche 
riparo  fatto  al  fiume  Varo,  ma  piuttosto  per 
ritardare  che  per  arrestare  il  nemico.  Tutte 
queste  cose  furono  fatte  molto  studiosamente. 

Il  primo  di  luglio  i confederati  si  mossero 
da  Cuneo  e Demonte,  varcarono  facilmente  il 
colle  di  Tenda  , e lasciati  cinti  con  sufficienti 
soldatesche  i luoghi  della  contea  di  Nizza,  che 
stavano  ancora  ini  forza  di  Francia,  compar- 
vero agli  undici  sulla  riva'  sinistra  del  Varo.  I 
Francesi  dimora  vansi  trincerati  sull’ opposta  spon- 
da. Per  superare  quell’  intoppo  , Schowel , il 
quale  era  giunto  alla  foce  , vi  mandò  sulle 
barche  più  sottili  armi  ed  armati  ; ed 'entrò  égli 
stesso  con  navi  più  grosse  sin  dove  la  profon- 
dità delle  acque  gliel  consentiva.  Dura  impresa 
s’appresentava  nel  passare  il  fiume  col  nemico 
trincerato  dall’altra  parte.  S'accorsero,  che  non 
si  poteva  sforzare  se  non  con  due  campi.  Si 
dispartirono;  Eugenio  si  pruovò  di  assalire  di 
fronte  , il  duca  su  pel  fiume  salendo  , vi  cercò 
un  guado  comodo  per  passare;  il  che  gli  venne 
finalmente  fatto.  I Francesi  assaltati  per  fianco 
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e da  fronte  , e temendo  di  essere  investiti  alle 
spalle  dal  duca,  si  ritirarono  ordinati,  e verso 
Tolone  frettolosamente  voltarono  i passi.  I con- 
federati , preso  il  medesimo  cammino,  arriva- 
rono a’ventisei  del  mese  alla  Valetta,  donde  si 
aperse  loro  l’aspètto  della  città,  che  ambivano, 
e dove  posero  gli  alloggiamenti.  In  quel  mentre 
Schowel  arrivava  alle  Iere  , e quindi  lungo  la 
costa  distendendo  l’armata  molto  larga,  aggiun- 
geva sino  alla  bocca  del  seno  di  mare , per 
cui  si  entra  nella  darsena,  o sia  porto  interiore 
di  Tolone.  Così  la  guerra  si  ridusse  alle  mura 
di  quel  famoso  emporio  di  Provenza. 

11  duca  di  Savoja,  siccome  quello  che  si  pro- 
metteva sempre  grandi  cose  , si  era  compiaciuto 
nel  pensiero,  che  i Provenzali,  cui  aveva  con 
dolci  parole  lusingati  , si  sarebbero  sollevati  in 
suo  favore,  ed  avrebbero  dato  facilità  all’  im- 
presa. Ma  quando  s’accorse,  che  non  tanto  che 
l’ajutassero,  se  ne  stavano  anzi  oziosi  ad  os- 
servare, s’indispettì,  -e  più  prestando  orecchio 
al  desiderio  di  rapire  , che  alla  necessità  del 
fatto,  e nissuna  acerbità  pretermettendo  , co- 
mi nciù  a .trattare  aspramente  le  popolazioni.  Il 
sacco  e il  fuoco  presero  il  luogo  deHa  libertà 
e del  sollievo,  che  si  erano  venuti  loro  vantan- 
do: le  campagne  devastate,  gli  ulivi  recisi.  Nar- 
rano, che  Vittorio  per  avarizia  facesse  vendita 
a’  suoi  prqprj  soldati  del  vino  e del  sale  rapito. 
Quindi  era  , che  i soldati  deserta  vano  , e le  po- 
polazioni si  sdegnavano  e correvano  all’ armi; 
dal  che  procedette  in  gran  parte  la  durezza 
dell’  impresa. 
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I generali  della  lega  vedevano  manifestamen- 
te, che  poiché  i popoli  non  gli  aiutavano  , e’ 
bisognava  ajutarsi  da  se,  né  altro  modo  cono- 
scevano di  superar  Tolone  se  non  quello  d’im- 
padronirsi di  qualche  posto  fra  quelli,  che  il 
signoreggiavano.  Pensarono*  a Santa  Caterina  , 
come  il  più  importante  di  tutti.  L’ investirono, 
e vi  si  attaccarono  col  nemico  feroeissi inamente 
il  ventinove,  ma  furono  ancor  più  ferocemente 
ributtati.  Il  trenta  però  , dato  un  nuòvo  assalto 
con  maggior  numero  di  gente,  lo  piegarono  a 
loro  divozione.  Vi  condussero  cannoni  e mor- 
tnj , donde  con  palle  infuocate  e con  bombe 
fulminavano  la  città.  Piantarono  anche  un’  altra 
batterìa  sopra  un  colle  vicino  per  battere  in 
breccia  il  forte  San  Luigi,  la  gran  torre  , eia 
torre  di  Balaguier,  che  difendeva  la  gola,  per 
cui  si  va  nel  porto  interiore.  Ma  i Francesi  , 
che  in  questo  assedio  avevàno. ripreso' gli  spiriti 
perduti  in  Italia,  con  estremo  vigore  adoperan- 
dosi, ora  tuonavano  dai  loro  forti,  ora  usci- 
vano a sperperare  quei  del  nemico.  La  fazione 
andava  in  lungo.  Già  era  giunto  il  mese  d-  ago- 
sto , quando  Tesse,  ricevuto  qualche  rinforzo, 
e veduto  l’ardore  dei  soldati , s’ attaccò  a Santa 
Caterina,  e commessavi  una  orribile  battaglia, 
in  cui  restò  morto  ih  giovane  principe  di  Sas- 
sonia-Gota  , ne  cacciò  il  nemico,  e in  sua  mano 
la  rivendicò.  Gli  alleati  ne  patirono  grave  dan- 
no , poiché  per  la  perdita  di  quell’  eminenza  , 
si  ritrovarono  nella  condizione  di  prima,  e con 
tutte  le  loro  fatiche  spese  indarno.  Già  si  sco- 
raggiavano. Ciò  non  ostante  s’  impadronirono 
dei  due  forti  di  San  Luigi  e di  Santa  Slarghe- 
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rita;  con  die  bersagliando  la  città,  vi  cagio- 
narono molto  guasto  con  1’  incendio  delle  case 
e la  morte  delle  persone,  ancorché  Tesse  per 
impedire,  che  la  città  non  fosse  condotta,  in 
pericolo  dell’  ultima  desolazione , avesse  ordi- 
nato , che  si  togliesse  il  selciato  dalle  cou- 

-Tali  vantaggi  però  non  bastavano , e già  pre- 
valevano i fati  di  Francia.  Da  ogni  parte  ac- 
correvano soldati  , tutto  il  paese  all’  intorno  si 
era  messo  iuromore,  e già  si  vedeva,  come 
ai  tempi  più  antichi  si  era  dimostrato , che  è 
più  facile  il  tentare  una  invasione  in  Francia, 
che  il  condurla  a perfezione.  Gominciavasi  nel 
campo  alleato  a patire  di  cibamento  , nè  d'al- 
tro luogo  potevano  sperarne  che  dalla  flotta-, 
soggetta  ad  essere  dai  venti  allontanata;  caso  , 
il  quale  già  si  era  sperimentato  con  grande  pe- 
nuria di  chi  non  aspettava  pascolo  d’  altronde. 
Seppesi  inoltre  , che  il  duca  di  Boi-gogna  e il 
maresciallo  di  Berwick  erano  stati  destinati  con 
un  grosso  corpo  dal  re  alla  liberazione  di  To- 
lone , e che  già  marciavano.  In  tale  estremità, 
il  duca  Vittorio  , che  conosceva  le  cose  senza 
rimedio,  e che  era  tempo  di  cessar  l’impeto 
contro  la  Provenza , chiamò  a consiglio  i capi. 
Considerassero,  disse,  che  la  guernigione  della 
piazza  era  forte , più  forte  ancora  il  grosso 
«elle  genti,  che  nelle  vicine  campagne  si  rav- 
volgeva , tutti  due  insieme  più  forti  dei  confe- 
derati ; che  si  vedeva,  che  pej  Francesi  si  prov- 
vedeva gagliardamente;  che  quelle  mura  e quelle 
trincee  superare  non  si  potevano  se  non  con 
molta  strage  di  chi  le  assaltasse,  e che  il  viri- 
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citore  stesso  resterebbe  vinto  dalla  forza  degli 
avversarj  di  fuora;  che  i cibi  provenienti  dalla 
flotta  potevano  mancare  da  un  momento  all'  al- 
tro , come  già  avevano  per  lo  avanti  manca- 
to ; che  la  cavallerìa  , per  cui  i collegati  pre- 
valevano , diveniva  inutile  in  quei  luoghi  sterili 
e montuosi;  che  le  malatfie,  la  fame,  la  de- 
serzione  avevano  , assai  più  che  esprimere  si 
potesse  , assottigliato  le  compagnie;  che  i pae- 
sani essendosi  dimostrali  , non  che  non  favo- 
revoli, nemicissimi,  e non  essendosi  potuto  su- 
scitare innovazioni,  niuna  via  restava  per  aprirsi 
le  vettovaglie,  nè  altra  speranza  o compenso 
che  quello  di  ritirarsi  innanzi  che  la  fame  e 
la-  moltitudine  dei  nemici  quella  preziosa  forza 
della  lega  del  tutto  non  opprimessero  , e tutto 
l’esercito  si  dissolvesse.  Risedeva  in  Vittorio, 
occultamente  la  memoria  della  cruda  ributtata 
di  Carlo  V.  e di  Carlo  Emanuele  I. 

La  proposta  dispiacque  all’  ammiraglio  Scho- 
wel  , che  ne  dimostrò  qualche  amarezza , sti- 
mando gl’  Inglesi  , che  troppo  importasse  per 
loro  il  far  venire  in  potestà  della  lega  ed  at- 
terrare Tolone  , il  più  saldo  sostegno  marittimo 
della  Francia;  per  conseguire  il  quale  intento 
volevano  , che  a niuna  spesa  , a ni  un  pericolo 
si  guardasse.  I lamenti  trascorsero  eziandio  in 
calunnie  , perchè  sparsero  voci  , che  per  oro 
ricevuto  dal  re  Luigi  il  duca  si  volesse  levare 
da  Tolone.  Era  in  ciò  non  solamente  falsità  , 
ma  ancora  inconvenienza,  perchè  niuna  o poca 
pista  mettevano  gl’inglesi  nel  continuare  l’as- 
sedio , avendo  in  ogni  caso  un  pronto  rifu- 
gio alle  navi , mentre  per  1’  Austriaco  e pel 
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Piemontese  si  trattava  della  salvazione  o della 
ruina  di  tutte  le  genti. 

Fa  accettato  il  partito  posto  da  Vittorio,  an- 
che finalmente  dagl’  Inglesi,  che  vollero  fuggire 
il  carico  dell’ostinazione,  e del  perdere  del  tutto 
le  cose  dei  collegati.  Si  cominciò  a dar  ordine 
alla  ritirata.  Levarono  il  campo  la  notte  dei 
ventuno  agosto.  Messisi  a tornare  là,  dond’erano 
venuti , guastavano  e distruggevano  il  paese  , 
cosi  per  vendicarsi  , come  per  torre  al  nemico 
la  facoltà  di  perseguitargli.  Moltiplicarono  in 
tanta  insania,  che  per  avvelenare  le  fonti,  vi 
gettavano  f cadaveri  putrefatti  dei  loro  compa- 
gni. Ma  più  poteva  contro  di  essi  1’  avversa 
fortuna  che  la  loro  rabbia  contro  il  paese.  La 
strada  , che  facevano  , divenne  orrida  per  la 
.'quantità  dei  morti  e dei  moribondi;  e quelli, 
clic  si  sbrancavano  , o restavano  barbaramente 
uccisi  dai  paesani  furibondi  , o cadevano  in 
cattività  di  guerra  in  mano  dei  soldati  leggieri, 
che  Tessè  aveva  mandato  avanti  per  tribolar- 
gli. Lasciando  vacue  tutte  le  terre  di  Francia  , 
e ripassati  , prima  il  Varo,  poi  il  colle  di  Ten- 
da , i Confederati  si  ridussero  a campo  nel 
Saluzzese  e nel  Pinerolasco.  Scemarono  per  la 
spedizione  di  Provenza  di  diecimila  uomini  o 
uccisi  in  battaglia  , o trucidati  nelle  campagne, 
o mol’ti  per  gli  ospedali. 

L’  intendimento  dei  collegati  sopra  Tolone 
essendo  venuto  vano  , i due  principi  consangui- 
nei andarono  con  migliore  augurio  ad  un’altra 
impresa.  Eugenio  si  scopri  ai  ventuno  di  set- 
tembre con  numerosa  soldatesca  in  cospetto  di 
Susa , essendo  intenzione  di  Vittorio  di  privare 
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i Francesi  di  quell’  importante  passo.  La  città 
Tenne  subito  all’  ubbidiènza  , ma  la  cittadella 
resisteva.  I Piemontesi  si  diedero  a batterla  , 
scacciato  in  primo  luogo  l’inimico  dai  gioghi 
proeminenti.  Ma  le  sommità  della  Brunetta,  die 
non  era  ancora  a quei  tempi  quell’ insuperabile 
propugnacolo  , che  fu  poi  dopo  , ed  il  ridotto 
di  Catinat  fulminavano  gli  aggressori,  ed  il  fu- 
rioso gettare  della  cittadella  secondavano.  Ma 
essendosene  finalmente  i Piemontesi  insignoriti 
armàtamano  , allargarono  con  nuovo*  bersaglio 
la  breccia  già  aperta  nella  muraglia.  Il  che  ve- 
dutosi dal  comandante  della  cittadella  , s’arrese, 
in  potere  del  vincitore  con  tutto  il  presidio  , 
come  prigioniero  di  guerra  , dandosi.  Per  la  sta- 
gione invernale  i soldati  si  distribuirono  alle 
stanze.  Vittorio  tornò  a Torino , Eugenio  andò 
a Vienna  , donde  poi  cambiando  sede  di  guerra, 
mà  non  fortuna  , diede  con  somma  sua  gloria 
nuovi  urti  alla  potenza  di  Luigi. 

Mentre  la  guerra  infuriava  sotto  le  mura  di 
Tolone  , le  cose  non  quietavano  negli  altri  paesi, 
dove  1’  ambizione  aveva  introdotto  1 uso  d’  in- 
sanguinare i campi.  Nell’  alta  Germania  il  ma- 
resciallo Villars  aveva  fatto  qualche  progresso, 
ma  poi  fu  obbligato  a tornar  indietro  verso  il 
Reno,  così  a cagione  di  qualche  fatto  sinistro, 
che  gli  avvenne,  come  per  avere  segregato,  se- 
condo gli  ordini  ricevuti  da  Parigi , parte  delle 
sue  genti  per  mandarle  al  soccorso  di  Tolone. 
Vandomo , che  si  era  dimostrato  capitano  co- 
tanto attivo  in  Italia  , divenne  prudente  e cir- 
cospetto in  Fiandra  , dove  stava  a fronte  del 
.VIaìborough  , c tanto  gli  valse  il  suo  procedere 
Rotta.  Voi.  VII'  , 27 
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'=  cautelato  , che  il  famoso  capitàrio  della  lega  non 
potè  far  frutto  cóntro  di  lui , anzi  fu  raesso-in  J 
necessità  di  tirarsi  indietro  ai  quartieri  d’ in- 
vef’ùo coniche  restarono  in  siculo  Je  frontiere 
della  Francia  da  quella  parte. 

'«-Nella  - Spagna  , donde  primamente  si  erano 
mossi  i Venti  di  tanta  tempesta,. le  cose  del  re 
GaVlo',  che  nel  principio  dell’  anno  erano  suc- 
cèdute prosperarli  ente  , precipitarono  tutto  ad 
una  volta*  per  la  terribile  sconfitta  data  ai. ven- 
tiquattro 3’  aprile ‘nei  campi  d’Almànza.  dal  Fer- 
vidi, generale  delle  due  corone  , al  Gallorvay, 
moderatore' dei  Portoghesi,  Inglesi,  Olandesi  e- 
Spagnuoli.  Per  cosi  Segnalata  vittoria  , il  regno 
di  Valenza  tprhò  al  freno  di  Filippo;  l’Aragóua, 
con  fa  sua  cittì!  capitale  di  SaragÓzfcaye  mólte 
città  della  Catalogna  , seguitarono  la  medesima 
inclinazione.  Solò  Barcellona, -con,  qualche  luogo 
vicino,  ostentavano  ancora  sulle  mura*  i vessilli 
del  sovrano  venuto  da  Vienna.  Ma  il  duca  d’Or- 
Jearis  , il  Berwick,  il  Noailies  , vi  erano»  concórsi 
con  nervi  poderosi  di  milizie , ed  ogni  giorno 
-vi  acquistavano  nuovo  terreno  , è nuovi  vantaggi 
si  procuravano.  L’avere  mandato  sòidatesche  iti 
ajuto  di  Tolone  assediato  rallentò  un  poco  i- 
lórÒ"  progressi  3 ma  poscia  tornarono  in  sull’in- 
sisteràpiù  fervidi  di  prima.  , ~ ' 

In  Italia,  oltre  i fatti  già. raccoltati , non  ac- 
caddero più  in  quest’anno  jpose,  che  siano  de- 
gne di  essere  tramandale  nella  memoria  dei 
posteri.  Solamente  , come  già  fu  da  nói  scritto, 
gl’  impel’iàli  s’ impadronirono  di  Orbitcllo;  il  che 
avvenne  pei*  connivenza  di  Bartolomeo  Speco- 

* vera,  governatore  s cesse  anche  Piombino.  L’i- 
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stesso  Avrebbero  fatto  le  fortezze  eli  Port’Ercole 
e di  Porloloirgone,  se  Francesco  Tinelli,  vicariò 
generale  del  ré  Filippo  per  le  fortezze  di  To- 
scana, non  fosse  stato  di  miglior  fede  che  k» 
Specovera. 

Per  1’  occupazione  del  regno  di  Napoli  y la 
grandezza  di  Cesure  divenne  sospetta  ai  Borboni, 
che  temevano-  per  la  Sicilia."  Ma  tale  fu  la  di- 
ligenza usatavi  da  Carlo  Filippo.  Antonio  Spinola, 
marchese  de  los  Barbàses , chiamato  .viceré  in 
luogo  del  cardinale  del  Giudice,  che  nisaun  ten- 
tativo degl’  imperiali , quantunque  molti  ne  fa- 
cessero, ebbe  effetto.  Oppresse  una  congiura  or- 
dita in  Melazzo  per  dar  loro  quella  piazza,  e 
ne  castigò  ,'gti  autori.  Mandò -alle  d’orche  alcuni 
seelcrati  .sicarj-,  che  avevano  tramato  di. ammaz- 
zarlo, fé  tagliar  la  testa  al  principe  di  Paligo- 
nia  , e strangolare,  due  religiosi  per  intelligeuze 
avute  coi  ministri  dj  Napoli.  Ai  rigori  mescolava 
la  dplcezza.  A cagione  di  certe  insolenze  di  soldati 
in  Palermo,  il  popolo  si  sollevò , fece  un.  gran 
tumulto,  e mano  bassa  sui  soldati , uccidendone 
pi  ir  di  un  centinaio.  PoL  ricercò  il  viceré  , che 
dàlia  città  e dal  castello  gli  sgombrasse.  Barbascs 
fu  necessitato  a consentire  per  non  dare  appicco 
alle  macchinazioni  degli  Austriaci  ' di  por  piede 
in  Sicilia.  * , 

Le  amarezze  fra  1* imperatore  Giuseppe  e papa 
Clemente  ricevettero  da  nuove  cagioni'  nuovo 
augumento , e proruppero  finalmente  in  grave 
discordia.  Essendo  - svanita  nell*  istesso  tempo 
1’  imprèsa  di  Tolone , e le  cose  di  Spagna  pro- 
cedendo felicemente  per  Filippo  , si  era  in  parte 
dileguata  la  paura,  che  si  aveva  delle  armi 
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imperiali;  onde  avvenne,  che  il  pontefice , ripresi 
alquanto  gli  spiriti,  deliberossi , stimolato  anche 
iq,  ciò  da  alcuni  consiglieri,  «amatori  del  nome 
Francese  , di  non  lasciar  sopraffare  la  santa  sede, 
di  sostenere  le  cose  di  Parma  , e di  reprimere 
chi  si  era  ardito  far  novità  nei  benefizj  eccle- 
siastici del  regno  di  Napoli,  pretendendo  che  . 
ai- soli  nazionali  si  dovessero  conferire.  Roma 
hegh  espressamente,  di  consentirvi  ; dal  qual  ri- 
fiuto .non  poco  disgusto  ricevè  1’ imperatore, 
desiderosa  di  mantenere  una  prammatica , che 
molto  aggradiva  ai  nuovi  sudditi  nel  regno.  Ce- 
sare tanto  maggiore  sdegno  ne  prese  , quanto 
per  la"  deliberazione  del  pontefice  si  confermo 
nella  concetta  opinione,  eh’  egli  piu  favorevole 
Fosse  alfa  Francia  che  all’  Austria.  La  sinistra 
impressione  nell’  animo  di  Giuseppe  era  nata 
principalmente  dal  non  avere- mai  voluto  Cle* 

, mente  riconoscere  Carlo- per  re  Cattolico  delle 
Spagne,  o almeno  per  re  senz’-altra  dichiara- 
zione , nè  consentirgli  i diritti  di  regalia  e la 
nomina  dei  vescovati  nelle  proYincie  dal  mede- 
'simo  possedute.  * • 

Tutte  queste  cose  ventilandòsi'  nei  consigli  di 
Vienna,  la  sonima'délla  deliberazione  fu  , che 
si  sforzasse  con  dimostrazioni -guerriere  il  papa 
a consentire  a ciò  clic  per  le  istanze  d’ufficio  non 
si  era  potuto  da  Jui  impetrare.  Gli  Austriaci 
adunque  mirarono  a Gomacehio,  città  pronta 
a fàre  grande  comodità  a chi  1’  avesse  ,vpel  passo 
delle  soldatesche,  e" per  le  ricche  pescagioni,  che 
vi  si  fanno.  Si  scopersero  primieramente  dicendo, 
che  Cornacchie  , e le  vatli  ddjaccnti  fossero  uu 
corpo  separato  e distinto  da  Ferrara , e un. 
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èudo  , non  delia  chiesa  j ina  dell’ imperio.  Poi 
dal  detto  passando  al  fattoi  mandate  pi  ima  avanti 
alcune  compagnie  di  soldati  con  •titolo  di  pas- 
saggio amichevole,  successe  JJòjinèval  con  più 
di  mille  Canti  vivi,  l’ occupi»  Cu  rii  vaili  ente , e da 
padrone  procedendo  , si  alloggiò  in  Cornacchia, 
come  in  terra  dell’  imperatore. 

Il  papa  restò  attonito  e gravemente  offeso  a 
tanto  ardimento  f massimamente  vedendo,  che 
gl’  imperiali  esercitavano  atti  di  giurisdizione  so- 
vrana in  un  luogo  , eh’  egli  credeva  di  perti- 
nenza pontifìcia.  Scrisse  perciò  subito  un  breve 
ortatorio  all’  imperatore  , con  qualche  dolcezza 
invitandolo  .a  ritirarsi  dalle  risoluzioni  prese, 
ed  a non  dargli  maggiore  causa  di  querelarsi , 
e precipitarsi  ad  atti  rigorosi.  Ma  Giuseppe,'  di 
natura  fervida  e sdegnosa,  con  non  altro  rispose 
che  con  un  editto  dc’ventisei  di  giugno,  in  cui, 
consolidate  le  ragioni  imperiali  con  testimo- 
nianze cavaté  da  testi  di  scrittura,  e con  esempj 
dagl’  imperatori  antichi  dedotti  , cercava  di  ti- 
rare a se  la  giustificazione,  e di  nuovo  la  sco- 
munica sopra  Parma  e Piacenza  nulla  e da  non 
attendersi  dichiarava.  Mandò  anche  fieditto  con 
circolare  a tutti  i cardinali,-  i quali,  convocati 
dal  papa  a dare  il  loro  parere  sulle  controversie 
presenti,  s’  accordarono  di  rispondere  collegial- 
mente in  nome  di  tutti  a Giuseppe  per  fondare 
le  ragioni  di  Roma  , e ribattere  quelle  d(?li’ im- 
perio. Non  essere,  ragionarono  , il  papa  eoti- 
trarjo  all’  Austria  ; non  essere  nuovo  il  discorso 
della  bolla  su  Parma  e Piacenza  ; all’  Austria 
medesima  esser  noto  , stante  che  l’  imperatore 
aveva  scritto  , che  il  duca  di  Parma  e Piacenza 
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tra  vassallo  della  chiesa,  e che'  1’  imperio  Tiòn 
riteneva  in  quello  stato  , se.  noti  alcune  poche 
terre  feudali  ; non  esservi  da  dubitare,  che  da 
.città*  di  Comacehio  ed  i suoi-' contorni  fossero 
membri  dello'* Stato  ecclesiastico.  ; -ciò  risultare 
da  atti  pubblici.»  e dal  possesso  da  tanti  secoli; 
le  ragioni,  che  spettavano  alla  dataria  ilei  papa 
di  dare  a chi  voleva.  i(  benefizj  ecclesia  ".tici  del 
regno  , eccettuati  quelli,  di  npmina  del  principe' 
per  indulto  de’ p'o nte.fi cì , non  essere  meno  chiare 
c fondate  che'  quelle  di  Coùlacchio  il  volere 
il  contrario  essere, un  torto  manifesto  e gravis- 
simo, che  si  faceva  a chi, serviva  il  ftomano  pon- 
tefice, in  diversi  gradi  cd  .impieghi.  Come  po- 
trebbe il.  papa  , premiare  il  zelo  dei  più  fedéli 
ministri  del  Signore  , se  la  materia  del  premiare 
gli  si  togliesse?  . •*  - ;y  ' 

• * La  Tetterà  del  collegio  non  produsse  alena 
buono  effetto  nell’  animo  di  Giuseppe  , stando 
egli,  sempre  fissone’  suoi  pensieri  po’co  favorévoli 
alla  santa  sede.  Gli  spiriti  s-  invelenirono  yiem- 
inaggiormente  per  avere  il  .pontefice  vietato  l’uso 
delle  regalie  nel,  regno  , ricusando  ^ le  bolle  'ai 
provvisti  di  ,'benefì*j  vescovili  od  abbaziàli  di 
nomina1  regia,  sotto  la. ragione,  die  C&rlo  non 
aveva  ricevuto-  1’  investitura.  Dalla  quale  riso- 
luzione ^ra  avventito  , che  Carlo  mandò  ordine 
a Napoli,  e l’imperatore  a Milano  , che'  in  av- 
venire non  si  dessero  i frutti  dei  bepefìz)  ; e non 
si  pagassero  nemmeno  le  pensioni  a chi  .stava 
fuori  del  regno  e del  ducato.  I consiglieri  .dei 
dire  stati  aggiunsero  una  clausola  ancor  più  ama- 
ra , e che  fu  approvata  da  Carici;  da  Giuseppe, 
clic  non  fosse  permesso  ai.  sudditi  dell’  litio  o 
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dell’  pltro  dominio  l’  estrarre  denaro  per  por- 
tarlo o per  mandarlo  a Roma  , né  in  moneta 
effettiva  , nè  in  lettere  di  cambio,  come  si  usa 
fra  i merctrtanti.  Le  rendile  .dei  beni  ecclosia- 
sjici  si  sequestrarono,  e nelle  casse  pubbliche 
si  depositarono.  Il  papa  scrisse  per  mezzo  del 
cardinale  l’aolucei,  suo  segretario  di  stato  , ai 
cardinali  PignateMi  ed  Archinto  , quello  arcive- 
scovo di  Napoli,  questo  di  Milano  , che  si  op- 
ponessero con  tutti  i nervi  alle  regie  ed  impe- 
riali deliberazioni,  siccome  quelle  che  violavano 
la  giurisdizione  ecclesiastica'..  'Milano  -le  cosò 
passarono  anzi  quieta  mente,  che  no,  e la  vo- 
lontà suprèma  uell'imperàtQpe  non  restò  di  avervi 
quasi  i alierò men te  la  sua  esecuzione.  Ma  nel 
regno,  si  levarono  molti  ro  to  o r f per  1’  opposi- 
zione di  non  pochi  vescovi , che  scomunicarono 
gli  esecutori  regp. 

Successe  a questo  tempo,  che  il  cardinale 
Grimani  fu  eletto  viceré  di  Napoli.  11  papa  sperò 
per  la.  qualità  del  nuovo  eletto,  chele  cose  sa- 
rebbero trascorse^ con  minore  durezza;  ma  se 
non  s ingannò  del  tutto,  non  del  tutto  nenir 
meno  prolitlò,  essendosi  dimostratp  il  cardinale 
altrettanto  tenace  i/el  sostenere  i diritti  regj  , 
quanto  un  laico  qualunque  , e solamente  qual- 
che modificazione  fu  introdotta  nell’  esecuzione 
degli  ordini  del  re. 

Il  papa  non  potè  più  contenersi  , e poco 
mancò,  che  non  privasse  Grimani  della  dignità 
cardinalizia.  Quindi,  convocato  il  collegio,  parlò 
con  molta  energia  sulla  necessità  di  far  argine 
alle  offese  fatte  alla  giurisdizione  ed  immunità 
ecclesiastica.  I cardinali  deliberarono  da  guer- 
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rieri  con  decretare  , che  si  ricorresse  all’  armi. 
Si  spedirono  ordini  per  una  leva  di  venlicinque- 
mila  soldati  , si  chiamò  generalissimo  il  conte 
Luigi  Riarsigli  esercitato  in  lunga  milizia  , ma 
cui  , più  che  le  armi  , procurarono  nome  ono- 
rato nei  posteri  i sussidj  fondati  col  proprio 
denaro  in  “Bologna  per  le  scienze  e per  le  let- 
tere , e specialmente  per  là  creazione  dell’egre- 
gio institulo  di  quella  famosa  e dotta  città.  Si 
posei-o  nuove  gabelle  per  far  denaro,  nè  queste 
basticelo  all’insolito  dispendio,' si  levarono  dal 
tesoro  lasciato  da  Si  sio  in  castel  Sant’  Angelo 
trecentointla  scudi.  • v .«►- 

Clemente  creò,  colonnello  di  dragoni  Alessan- 
dro Albani , suo  nipote  , giovinetto  di  quindici 
anni , al  quale  disegnava  di  volgere  la  gran- 
dezza della  sua  casa.  Il  volle  vedere  in  arme. 
Le  milizie  statano  -squadronate  nella  piazza  di 
Termini.  Alessandro-,  come  giovane,  per  far 
vedere  là  sua  bravura  al  zio,  andava  e veniva 
a cavallo^  e faceva  gran  gesti  colla  spada  .im- 
pugnala ; il  papa  dava  intanto  la  > sua  benedi- 
zióne ai  soldati,  che  in  ginocchione  1’  aspetta- 
vano. Poi  un  altro  giorno  essendosi  condotto  a 
San  Celso  in  Banchi , dov’erano  già  Squadro- 
nate per  là  strada  le  soldatesche,  accadde , che 
parlandogli  il  Riarsigli  colla  spada  nuda  in  mano 
alla  portiera  della  carrozza,  ed  egli  mettendo 
Inora  la  destra  per  dare  la  benedizione , toccò 
la  punta  della  spada,  e. ne  rilevò  una  piccola 
graffiatura  , thè  fece  sàngue.  I Romani  ne  pre- 
sero cattivo  augurio.  -,  - 

Si  venne  a guerra  , o piuttosto  a fugare  da 
una  parte,  a fuggire  dall’altra.  Gl’ imperiali  , 
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fatta  la  massa  sulle  rive  del  Po  , e ricucendo 
la  guerra  nel  terreno. della  chiesa,  occuparono 
il-  Bondeno  e la  Stellata;  e tutto  eh  tentavano 
nuovi  travagli  in  quei  confini.  Daun  venuto 
dal  Piemonte  con  seimila  soldati,  entrò  in  Cento; 
poi  per  accòrdo  dei  magistrati  passando  per 
Bologna,  e bloccato  il  forte  Urbano,  s’intromise 
in  Romagna.  Con  quel  passo,  con  cui  s avan- 
zava, col  medesimo  il  Morsigli,  e i suoi  soldati 
retrocedevano.  Gli  Austriaci  - presero  Imola  , 
Faenza,  Forlì,  Cesena  , Rimini  , la  Cattolica. 

11  generale  pontificio  avrebbe-  potuto  fare  qual- 
che testa  in  Ancona  , città  fortificata,  ma  amo 
meglio  ritirarsi /'affermando'  che  più  che  le 
parli  abbisognava  salvar  il  cuore.  Fatto  sta  che 
i suoi  erano  sì  impauriti,  che  turono  per  rom- 
persi da  loro  medesimi.*  Sottetitrarono  gli  Au- 
striaci, e già  condottisi  a Iesi,  e fattovi  1 allog- 
giamento, davano  un  gran  terrore  a Roma  , 
contro  la  quale  si  mostravano  pronti  di  volgere 
l’impeto  delle  armi.  Anche.il  papa  èra  coni-- 
preso  da  paura,  e faceva  aggiustare  e pulii  e il 
corridóre  , che  dal  palazzo  Vaticano  porta  al 
castcl  Sant’Angelo,  come  se  fosse  venuto  tem- 
po, per  l’arrivo  di  un  nuovo  Borbone,  di  11- 
eoverarvisi. 

S’  accrebbe  a molti  gradi  la  temenza,  quando  . 
si  sentì  nuova,  che  anche  dal  regno  di  Napoli 
le  milizie  imperiali  venivano  per  stringer  Roma, 
c che  già  sotto  il  principe  di  Darmstadt  , loro 
capitano  gener.de,  si  erano  unite  in  sulla  cam- 
pagna a San  Germano,  ed  in  altri  luoghi  con- 
finanti con  lo  stato  ecclesiastico,  dove  facevano 
escursioni  continue.  La  vicinanza  ed  il  proce- 


» <■ 


stoma  d’itaua 

< c-rc  di  quelle  soldatesche  forestiere,  che  dalle 
due  blinde  s accostavano , e da  cui',  erano  i 
paesani  miserabilmente  lacerati  , ritraendo  di 
quanto  quelle  di  Borbone  avevano  fatto,  i mi- 
seri Roman,  .massimamente  gli  ecclesiastici  , 
spaventavano.  Molte  empietà  furono  commesse, 
ma  la  piu  esecrabile  fu  , ohe  alcuni  soldati 
Austuaci  , trucidato  barbaramente  un  prete 
mentre  celebrava  la  messa,  gli  misero  le  ostie 
consacrale  nelle  ferite,  motteggiando  con  dire: 
/ crtuimo,  se  faranno  il  miracolo , e lo  risusci- 
ci anno.  In  questo  medesimo  tempo  serravano 
con  aigo  assedio  Ferrara,  dove,  essendovi  mala 
provvisione , già -si  pativa  una  grande  stretta  di 
Acttovaglie,  e non  si  a ve  va  una  menoma  da- 
tazione , che  se  ne  impadronissero. 

Intanto  f imperatore  Giuseppe  , a.  cui.  doleva 

c . essere  in  guerra  col  papa  , ed  a cui  pareva 
di  averlo  piegalo,  alle-, sue  voglie  col  terrore  im- 
presso, aveva  mandato  a Roma  il  marchese  di 
ile  per  trattare  -di  „u  aggiustamento,  c ter- 
inmare  con  modo  onesto  le  differenze.  I coUouui 
r»  “S1;;"  • "<>"  tonto,  che  gli  -amila' 

52  £$nT  e 1 ‘ Spagna  , ed  il  maro- 
sciano  di  Tesse  venuto  per  ordire  una  lega 

generale  tra  i principi  d’Italia  e il  re  Luigi  ad 
^effetto  della  propria  libertà,  collegazione,  die 
non  po(e  avere*  compimento,  non  gli  penetra*. 

le'n,’  r ."“V  met,eSSero  alla  via  per  turbarne 

Lnn,a  ire‘  t?!,“°ni,'ono  con  Parole  caldissime 
I pontebee  della  vergogna,  die  ne  gli  segui- 

ebbe,  ,1  confortarono  a non  pigliare  gli  accor- 
j . .S^  pi-om.sero  grandi  cose,  massime  che 
uigi  c bibppo  avrebbero  preso  speciale  prò- 
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tezione -delja  santa  scile  e- di  tutto  lo  stato  ec- 
clesiastico, e sarebbero  congiuntissimi  a conser- 
vargli.' Cie'mente  volèva  e disvoleva;  óra  ^andava 
avanti,  ed  ora  si  tirava  indietro,  ed  a niunà 
cosa  approdava  ; stava  renitente  a con  ferii  re 
coll  imperatore,  ne  voleva  dar  causa  di  querela 
ai  due  r(*.,  «.  '.i  r • ' •;  f 

Finalmente  arrivarono'  novelle,  che  Daun 
muoveva  i passi  verso  Roma,  gli  ordini  dcll’im- 
perijtore  con  se  portando.  Il  papa  pubblicò  un 
giubileo,  ed  ordinò  una.  solenne  processione 
coll’ immagine  miracolosa  di  Gesù  Cristo  , che 
si  conservava  nella  cappella,  o • chiesa- detta  di’ 
Snncta  Sanctarum. , sopra  la  scafa  santa^  Ma 
già  le,  cose  tendevano  a- concordia,  .desideroso 
il  papa  di  assicurare  le  cose  sue,  e di  istigare 
tante  gravezze  ed  acerbità.  Finita. di  pochi  gior-v 
ni  la  divota  funzione,  si  fermarono  le  anni,  e 
si  pubblicò  la  pace.  Roma  rasserenossi , e dallo 
squallore  e dall’afflizione  all’  allegrezza  trapassò. 
Ai  "quindici  di  g'entiajo  del  seguente  anno  1709, 
sendò  già  .risolute  tutte  le  difficoltà,  si  diede 
forma  alle  cose,  .e  furono  jsottosci'  tti  i capitoli 
tra  il  Prie  ed' /il  cardinale  Paolucci  : ■ - . 

Gilè  -si  rimuovessero  le  offese  ; ■ > » 

, Che  le  milizie  del  papa  si  riducessero  allo 
stato  di  prima;  ~ . 

Che  lo  stato  ecclesiastico  si  sgravasse  dalle 
genti  imperiali , e che  le  regie  ritornassero  nel 
regno,  ritirandosi  aocbe.in  dentro  con  partire 
dai  confini  d^I  Tronto  e del  Garjgliano; 

. Che  i fuorusciti  di  Napoli  non  ricevessero 
alcun  favore  dal  papa-,  nè  fòssèro  lasciati  stare 
nelle  province  finitime.  ■ J.  • • >;  ***.*•.■ 
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. s°Pra  frésebli  differenze  intorno  agli 
stati  di  1 arma  e Piacenza  e di  Comacchio  , si 
deputassero  uno  o più  cardinali,  i quali  insieme 
col  marchese  di  Bnè,  come  ministro  Cesareo, 
esaminerebbero,  c discuterebbero  la  materia 
non  m veruna  forma  di  giudizio,  ma  per  ap- 
pagamento comune  tanto  di  sua  santità,  quanto 
di  sua  maestà.  Cesarea. 

Pi  tale  tenore  furono  i capitoli  palesi;  ma 
se  ne  accordarono  parecchi  altri  segreti  di  con- 
sentimeiito  delle  due  parti  in  parole,  ma  iu 
. SC‘lUo  dal  solo  delegato  pontificio: 

ie  si  levasse  tanto  nel  regno,  quanto  nel 
^danese  .1  sequestro  dei  beni  ecclesiastici,  e si 
abrogassero  i decreti  proibitivi  di  mandar  de- 
naro aji  estero; 

Che  si  dessero  dai  trasgressori  le  dovute  ca- 
noniche soddisfazioni , e che  perciò  da  sua  Bea- 
titudine si  darebbe  facoltà  d'assolvere  i rei  agli 
arcivescovi  di  Napoli  e di  Milano; 

risolo ‘T  ?TnÌche  SO(Jdisfazioni  si  dessero 
nspetto  al  diploma  imperiale  pubbUcato  per 
Panna  e Piacenza  per  'quello,  clic  risg„a«C 
autor, la  spirituale  pontificia  , restando  nelle 
alti c parti  le  ragioni  dell’ uno  e dell’altro  tali 
quali  erano  puma; 

éd^nlli  deSSe  *Secuzione  in  Milano,  in  Nàpoli, 
d’An  t U \f*ì'  n Prov*nce  soggette  alla  casa 
« t’  , °"e  ed  ai  apostolici,  ed 

da  temi  ! SP!d'u  °“  d‘  R°ma  ’ °ome  si  fi>«™ 
eia  tempo  antichissimo; 

he,?irand°c  * benefici’  sia  di  collazione  Ji- 
be. a del  pontefice,  sia  di  collazióne  regia,  in 

apo  ì si  praticherebbe  per  le  nomine  in  tutto. 
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come  nel  passato  governo  ; in  Milano,  per  quelli 
di  libera  collazione,  come  pel passato,  per  quelli 
di  diritto  regio , si  ammetterebbero  le  presen- 
tazioni dell' attuale  possessore,  nei  due  casi  col 
titolo  regio;  , 

Che.  date  le  predette  soddisfazioni  al  papa  , 
sua  santità,  per  la  stitna  e l’amore,  che  aveva 
e,  portava  alla  casa  Austriaca,  darebbe  tratta- 
mento regio  al  fratello  dell’  imperatore  , con 
un  Ijreye  inoltre  a sua  maestà  Cesarea;  in  cuti 
il  pontefice,  dichiarerebbe  , che  pei  titoli  da 
lui  dati  o da  darsi  ad  ambedue  i pretendenti , 
non  s’  intenderebbe  acquistato  il  diritto  a nes- 
suno. „ . - - , 

Si  scorge  , che  , secondochè  si  dispose  dai 
capitoli  della  convenzione,  chi  aveva  fatto  paura, 
ebbe  paura,  e che  il  papa , vantaggiando  le  sue 
condizioni,  vinse-  quasi  intieramente  ~ la  causa. 
Tessè,  e i due . ambasciatori  di  Francia  e di 
Spagna  si  querelarono  gravemente  dell’accordo 
e delle  concessioni  fatte.  Clemente  , che  si  era 
spiccalo  con  l’animo  da  qualunque  provvisione 
di  guerra  , rispose  in  modo  molto  perentorio, 
che  non  dovevano  i due  re  di  Francia  e di  ' 
Spagna  abbandonare,  come  fatto  avevano,  brut- 
tamente 1’  Italia  , e lasciare  lui  e lo  stato  ec- 
clesiastico in  somme  angustie  , ed  in  precisa 
obbligazione  di  compiacere  1’  imperatore  , le 
cose  del  quale  erano  tanto  augurrìeutate  , che 
salito  per  colpà  loro  e non  d’  altrui,  ad  una 
impareggiabile  altezza,  poteva  dar  la  legge  a 
tutti  i principi  Italiani  , senza  che  niss uno*  po- 
tesse essere  impeditore.  Veramente  non  era  ra- . 
gionevole  pretensione  il  volere  K che  le  parole 
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equivalessero  ai  fatti,  edin  quel  momento  Luigi 
e Filippo  davano  parole,  non  fatti,  uè  potevano 
essere  a tempo  al  soccorso  del  pontefice* 
Continuava  il  mondo  atL andare  a soqquadro, 
" perchè  chi  contrastava  non  era  ancor  Sazio  di 
sangue-,  per  non  essere  abbastanza  domo  nè  da 
questa  pai  te  nè  da  quella  Si  usavano  le  armi 
in  I spanna  ,■ in  FriancLra  , in  Piemonte,  in  Sve- 
zia, in  Moscovia , in  Ungheria,  nelle  isole  di 
•Sardegna  e di  Minorca:  presto  ancora  saranno 
per  usarsi  nella  Gran  Brettagna*  Le  generazioni 
furiose  , comé  in  arena  di  gladiatori , alla  voce 
di  ' principi  ambiziosi , più  fiere  'parevano'  che 
uomini , nè  il  crudo  giuoco  , quantunque  già 
da  otto  anni  durasse , si  vedeva  prossimo  a fi- 
nire* L’  Europa  ardeva , e d’ ardere  non  si  cu- 
rava, e chi  se  ne  stava,  era  tenuto  imbecille 
per  andare  in  servitù  di  .chi  vincesse*  Credo, 
che  paese  più  matto’  'dell’  Europa  nop  sia  stato 
mai  al  mondo.  * > • *.  ..  * ’ 

Luigi  spinse  con  un  grosso  barcareccio  sulle 
rive  della  Scozia-il  figliuòlo  di  Giacomo  IUStuar- 
do,  che  Giacomo  pure  s*  intitolava  sotto  nome 
dì  terzo.  Sperava  nelle  forze,  proprie  , sperava 
nelle  indigene.  Ma  non-  valse , pei’chè  quelle 
dalla  più  fòrte  armala  della  regina  Anna  mi- 
nacciate, e da  venti  Contrai')  sbattute,  nei  porti 
di  Francia,  dond’era no  partite,  si  ricoverarono; 
queste,  che  già.  molto  valide  non  erano,  e so- 
lamente preparate  per  congiura,  alPallontanarsi 
dcllé  prime , non;  si  levarono  in  capo , nè  fe- 
cero moto  di  sorte  alcuna.  * 

11  duca  d’ Orleans  prese  in  Ispagna  pel  re 
Filippo  Tortosa  di  Catalogna , Denia  ed  Ali- 
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cante  di  Valenze*  , che  àncora  si  tenevano  per 
Carlo.  Gl’’ Inglesi  tolsero  a Filippo  1’  -Cola  di 
Mih'orca  con  portò  Maone.  Gradite  novelle'giun- 
gevano  a 'Vienna  , siccome  il  generale  Ileister 
aveva  dato  una  gran  rotta  al  Ragazzi  ed  al- 
r Ostai  , capi  di  ribelli  in  Ungheria  , ai  cjuali 
il  re  di  Francia  non  aveva  mai  cessato  di  dar 
fomento.  Nei  fréddi  campi  di  Moscovia  Pietro 
Moscovita,  e . Citi  lo  Svezzese,  uomini  di  valore 
indomito^,  combattevano  battaglie  sanguinosissi- 
me •,  le  ‘prime  con  vantaggio  di  Crtilp,'  le  se- 
conde con  suo  danno , insino  a che-  sotto  'le 
mura-  di  Prillava  nel  seguente  anno-  restò  djl 
suo  Felice  emulo  totalmente  disfatto.  I Mori  pi- 
gliarono in  Africa  ^contro  gli  Spaglinoli , prima 
OranOj  poi  Marza! aqùivir.  La  fortuna  sul  prin- 
cipio sollevava  in  Fiandrh  e nel  Brabaiite  i Fran- 
cesi , dando  Uno  la  "possessione  di  Gand  e di 
Bruges  , ma  poi  il  giorno  undici  di  luglio  gli 
sommerse  colla  perdita  della  battàglia  di  Ode- 
narda  , in  cui  però  uccisero  , coir  grandissimo 
valore  combattendo,  più  gente  ai  nemici  che  i 
nemici  a loro  ; i collegati  ripigliarono  Gand  e 
Bruges,  poi  presero  Lilla , città  importantissima 
per  silo  , per  grandezza  , per  fortezza.  Non  di- 
moreroinmi  a raccontare  più  largamente  le  can- 
nonate e le  uccisioni  tra  Litigi  e Vittorio/  an- 
corché in  Italia  {pici  sangue  si  spargesse.  Basterà., 
eli’  io  accenni , che  esercitandosi  la  guerra  su 
quella  frontiera  tra  il  maresciallo  di  Villars  da 
una  parte,  il  duca  Vittorio  e Danti  dall’altra, 
il  duca  prése  Icilia  in -vai  di  Dora  ,*Perosa  e 
Fenestrclie  in  vai  di  Cly^one;  cou  cWr  acquistò 
grau  sicurezza  per  quelle  gole  dell’  Alpi.  . 
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Dopo  la  morte  di  Carlo  II,  l’isola  di  Sarde- 
gna si  era  facilmente  conformata  all’ ultima  sua 
volontà  con  riconoscere  1’  autorità  del  re  Filip- 
po. La  intenzione  del  re  defunto , la  potenza 
del  re  di  Francia,  l’assenso  generale  delle  Spa- 
gne pel  nuovo  destino  , avevano  dimostrato  a { 
Sardi,  che  siccome  più  sincera  e più  conforme 
al  diritto  era  la  risoluzione  di  accomodarsi , cosi 
ancora  era  più  sicura.  Quando  pcfi  le  armi  della 
lega  avevano  prevalso  , e che  l’  arciduca  Carlo, 
riconosciuto  per  re  di  Spagna  dagli  alleati  , e 
sbarcato  in  Barcellona  , aveva  ridotto  a sua  di- 
vozione la  .Catalogna  e il  regno  di  Valenza  , i 
Sardi  continuarono  a riposare  quietamente  nello 
stato  , in  cui  si  ritrovavano  , poco  curandosi  il 
popolo  di  obbedire  piuttosto  a questo  che  a 
quello,  e la  consuetudine  faceva,  che  il  mutare 
increscesse.  Yiveano  ciò  non  ostante  , siccome 
in  ogni  paese , e massime  nelle  isole  suole  , le 
parti  , che  più  clientele  di  questa  casa  potente 
o di  quella  , che  sette  pendenti  a fine  politico 
si  dovevano  stimare.  Ma  le  gare  nate  da  ambi- 
zioni particolari  , e dal  desiderio  di  soprastàre 
agli  emuli  , danno  origine  facilmente  alle  sette 
politiche  , volendo  gli  ambiziosi  aggiungere  alla 
propria  forza  per  dominare , quella  , che  dal 
sovrano  procede.  L’  ambizione  poi  inorpellano 
colle  graziose  parole  di  fedeltà  e d’  amore  del 
ben  pubblico. 

Accadde  , che  passavano  già  insin  dal  princi- 
pio del  nuovo  regno  acerbe  gare  di  ricchezza  e 
di  potenza  tra  la  famiglia  dei  Castel vi,,  delia 
quale  era  capo  don  Francesco  , marchese  di 
Caconi,  e quella  degl*  Àlagon,  che  riconosceva 
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per  regolatore  don  Artnldo,  marchese  di  Villa- 
sor.  Il  lomento  agli  odj  venne  dalla  corte.  11 
Gastelva  fu  creato  grande  di  Spagna  , 1’  Alagon 
no.  L ultimo  se  ne  sdegnò , e già  obbediva 
rag  I volerli  ieri  a Filippo.  S’aggKvnsero  vincoli  cou 
elii  già  procurava'  la  mutazione* Emanuela  d’Àla- 
gon  , unica  figliuola  di  doli  Ari-aldo  , era  stata 
sposata  a don  Giuseppe  di  Silva,  conte  di  Mon- 
tesanto , il  cui  fratello , conte  di  Sifuentes , si 
era  messo  a seguitare  la  parte  d’  Austria  in 
Ispagna.  Per  f accessione  dei  Silva  , gli  Alago- 
nesi  sopra v vangarono  ; il  favore  -versò  l' Austria 
cresceva-,  solò  si  aspettavano  le  occasioni,  le 
quali  non  si  credevano  lontane  per  essere  l’Au- 
stria unita,  alle  due  potenze  marittime  , a cui 
1’  accesso  alla  Sardegna  non  sarebbe  difficile. 
Portò  nuova  esca  al  fuoco,  clic  già  covava  sotto 
la  cenere,  la  carcerazione  fatta  nel  1707  per 
certi  sospetti,  dal  marchése  di  Valero,  viceré, 
di  don  Giuseppe  Satrillas , marchese  di  Villa- 
clara  , e d’  alcuni  altri  personaggi  eli  conto.  Si 
scosse  tutta  la  famiglia  dei  Satrillas,  ed  a quella 
degli  Alagou  e dei  Siiva  unissi.  L!  inerzia  del 
Vaierò  , che  molta  eia  e gl  ande  , non  era  ca- 
pace nè  di  spiar  bene  , nè  di  raffrenare  i con- 
giuratori. Venne  in  tale  contingenza  a scambiarlo 
nella  dignità  di  viceré,  il  marchese  di  Giamaica, 
uomo  d’  ingegno  acuto  , ma  più  intento  a far 
roba  che  a governare.  Ben  penetrò  ciò,  che  si 
tramava  , ma  faceva  a sicurtà  , forse  per  spiare 
e guadagnarselo,  col  Montesanto,  il  quale  l’in- 
gannava. 

I primi  semi  di  ribellione  sorsero  in  Gallu- 
ra. Per  opprimergli  il  viceré , che  pensava  al 
Botta,  Fol.  FU  23 
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bottino,  ed  aveva  l’animo  pigro  al  vegliare  , vi 
mandò  Mpn tesatilo.  L’ingannatore,  che  voleva 
guadagnar  tempo,  fece  un  po' di  vista  di  repri- 
mere, ma  così  alla  cotale  che  Giamaici  avrebbe 
veduto  , Se  avésse  voluto  Vedere.  Incrudelì  con 
confische  contro  ^gli  assenti,  sapendo  bene,  che 
non  sarebbero  lunghe,  e si  cambierebbouo  in 
merito.  Mandò  gli  altri  a confine  in  Cagliari, 
città  capitale,  donde  poi,  mal  guardali;  la  maggior 
parte  scapparono.  ,La  scioperaggine  era  vera- 
mente grande.  Poscia,  non  so  se  per  'caso,  o à 
posta,-  fu  mandato  in  Gallura  don  V incenzo 
Bacealar,  che  fu  poi  «marchese  di  San  Filippo, 
nomo,  come  molto  accorto,  così  ancora  molto 
fedele.  Instò  con  lettere  gravissime  pressò  al  vi- 
ceré, ajlinehè  allontanasse  'e  mandasse  subito,  in 
Francia  il  Villasor,  il  Montesartto  con  parecchi 
altri  personaggi  di  gran  caldo  in  Sardegna,  -e 
clic  cose  nuòve,  macchinavano.  Ciò  tanto  più 
essere  necessario-  osservava,  quanto  già  le  flotte 
della  lega  po&atriei  delle  insegne"  d’Austria  al- 
V Isola  si  avvicinavano.  -Ma  Giamaica.  dormiva  , 
nc  dal  forte  sonno  ancora  si  ^svegliava. 

Sifu'entes  era  'andato  per  le  corti'  di ^Barcellona 
C.  di  Vienna  rappresentando,  quanto  agevole  sa- 
rebbe il  ridurre  la  Sardegna  aì-f  ubbidienza  Au- 
striaca per  f indifferenza  "del  popolo,  1 oscitanza 
del  governo,  la  potenza  dei  congiurali,  cose  di 
tuttò  momento  all’  impresa  : si  vantava  di  potere 
voltar  1’  isola  con  pochi  Jfatiti.  Parve  agli  Au- 
striaci che  ayevaiio  serti pre  cupidità  di  maggiori 
partili , occasione  da  usarsi , e indirizzarono  i 
pensieri  alla  /.conquista.  ' L0  navi  mancavano  , 
l’ Inghilterra  ne  fornì;  1?  animi  l'aglio  Leak  le 
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governava.  PdVlavarih  con  una  massa  informi; 
di  snidali  raccogliticci il  Sifuentes  stesso  , che 
veniva  con  qualità  di  viceré  pel  Ve  Carlo.  Tanto 
credevano  di  andare  ad  impresa  sicura! 

Giamaica  intanto  si  fidava  tuttavia  di  Mon- 
tesanta, Fratello  di  Sifuentes.  Sul  principiar 
d*  agosto  la  nemica  flotta  diede  fondo  nel  pprto 
di  Cagliari  ; Lea'-,  con  superba  intimazione  fe^e. 
la  chiamata  al  viceré,  nel  cui  capo,  come  d’uo- 
mo non  usò  agli  strepiti -di  guerra  e geloso  del 
suo  all’eccesso,  il  si  e il  no  tenzonavano.  Muo* 
vevalQ-da  lina  parte  il  dovére,  ed  i conforti 
degli  uomini  fedeli  , che  con  le  persone  e le 
sostanze  si  offeriva  no  per  sostenere  la  causa  di 
Filippo.  Più.  di  tutti  si  dimostravaqp  vivi  nelle 
onorate  prótestaziour  il  conte  di  Mónta  Ivo,  don 
Giuseppe  MasOnes,  suo 'figliuolo  maggiore,  tu'Aò 
il  casato  San  Giusto  , di  San  Lorenzo  , don 
FrancescoVManca  , conte  di  San  Giorgio  , > n 

Felice  Nin.,  conte  deùCa^tigfio.  Dall’altro  lato 
il  viceré  spaventavano  1’ apparato  guerriero  del 
capitano  Inglese",  la  contaminazione  degli  spiriti, 
di  cui  sospettava,-  e che  non  per  altro  era  di- 
venuta pericolosa,  se  nou  perchè  egli  era  stalo 
non  curante,  Analmente  F amore /delle  .ricchezze 
acquistate,  cui  voleva  mettere  in  salvo:  Le, mi- 
lizie paesane  confidate  al  Montesanto  , Che  tra- 
diva, i soldati  corrotti  dai  congiurali il  popolo 
titubante.  Giamaica  rispose,  alla  domanda  li 
Leak  da  timoroso  e da  avaro  : darebbe,  Gnglijapi, 
purché  libero  della  persona  e Colle  masserizie 
salve  andari;  se  ne  potéssc.vPer  l’ aggio stamen*  > 
delle  cose  pubbliche  , lasciù  il  carico  aj  coni- 
glio municipale.  L’ingfcsè  aveva  promesso  Ja  con- 
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servazione  delle  franchigie  *e  privilegi  ; i munì-  . 
cipali  gli  addomandavano,  si  ventilava  la  materia. 

Il  dibattimento  parve  lungo  al  Montesanto,  q 
che  volesse  acquistarsi  maggiore  grazia  appresso 
a chi  vinceva  , o che  tanto  •nemico  fosse  dgl 
suo  paese , che  del  vederlo  in  perfetta  servitù 
si  dilettasse.  Per  abbreviare , esortò  con  scele- 
• rato  e parricida  animo  l’ ammiraglio,  a fulminare 
con  bombe  la  già  spaventata  città.  Era  la  notte 
giunta  al  suo  mezzo  , -/piando  incominciò  la  fe- 
rale tempesta.  Si  comntossero  alla 'scompigliata 
tutti,' il  popolo  si  salvò  a calca  fuori  delle  mura, 
il  viceré  sbigottito,  e più  alle  -sue  ròbe  , che 
alla  salute  comune  pensando*,  ad  un  lontano 
bai  cardo  si  riparò.  Si  affastellò  in  fretta  una 
capitolazione,  per  cui  fu  data  libera  'uscita  ai 
suoi  fardelli , e promessa  sicurtà' ad  ognuno  per 
le- opinioni  politiche  precedenti. 

I soldati  d’  Austria  entrarono  trionfando.,  e 
Sifuentes  al  nome  di  Cado  Austriaco  in  qualità 
di  viceré  giurò.  Cosi  Cagliari  cesse  , munita 
città  , per  colpa  di  chi  la  doveva  difendere. 
Cesse  la  rocca  d’ Alghero..,  data  tanto  volentieri, 
quanto  ardentemente  era  desiderata-,  per  opera 
di  don  Alonso  Bernardo  di  Cespedes  , partigiano  - 
occulto ‘degl’ imperiali.  Costui,  non  contento  dgl 
tradire*  si  crebbe  infamia  con  mandare  strétti 
da  catene  in  Cagliari  gli -uomini  restati  in  fede 
del  re  Cattolico-,  don  Michele  e don  Antonio  • 
lluiz.  Cesse  ancora  per  sommossa  popolare,  che 
sforzò  il  governatore , Castelaragonese , cesse 
Sassari,  tutta  l’isola  levò  1’  ubbidù  nza  5-  ed  a 
ricevere  il  freno  del  nuovo  re  si  dispose. 
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Le  guermgioni  Spagnuole , secondo  j patti , 
furono  portate  dalle  navi  Inglesi  a Cartagena. 
Sutvì.  navigarono  gli  uomini  incorrotti,  che  piti 
amarono  l’ onorarsi  di  fedeltà , che  il  cedere  alla 
forza  , piu  l’onestà,  che  l’aere  natio.  Nomiuo 
fra  i primi  Vincenzo  Baccalar , don  Giuseppe 
Mason'es,  il  conte  di  Castiglio.  Navigovvi  ezi;uì- 
dio  il  Giàmaica  , - indegno  di  cosi  nobile  com- 
pagnia, Lasciati  dal  Leak  liberi  sulla  terra  di 
Spagna.,  ciascuno  ebbe  premj  secondo  il  merito. 
Fu  onorato  specialmente  il  Baccalar  col  titolo  di 
marchese  di  San  Filippo , il  Villasor  colla  di- 
gnità di  grande  di  Spagna.  I traditori  ebbero 
parimente  i loro  premj  dal  re  Carlo.  Breve  fu, 
come  si  dirà,  il  dominio  dell’ A.rrsUia  in  Sarde- 
gna. Tornovvi  lo  SpagnuolQ , ma  per  durare 
ancor  più  brevemente  ; finalmente  cesse  in  po- 
testà di-  ciò  da  più  di  utr  secolo  il  conserva. 

Trista  , desolata'  e povera  era  la  Francia , il 
brio  Francese  cambiatosi  in  mestizia  , esausto 
l’erario,  consumati  dalla  guerra  gli  ùotnini  nelle 
campagne , aggravato  ognuno  dalle  imposizioni 
straordinarie , miseri  i raccolti  pei  freddi  smi- 
surati, difficili  le  vettovaglie,  rovinati  i traffichi 
per  le  angustie  comuni  , e per  la  vigilanza  ad 
intraprendergli  sul  mare,  che  usavano  gl’inglesi 
e gli  Olandesi,  ogni  cosa  in  declinazione , il 
reame  aperto  ai  nemici  dalla  parte  di  Fiandra, 
la  moltitudine  piena  di  sospetti  del  governo,  il 
re  potentissimo  ridotto  a temere  per  se  , egli , 
che  aveya  dato  tanto  timore-  ad  altrui.  Fra  due 
estremi  Luigi  se  ne  stava,  l’uno  di  continuare 
uua  guerra  sempre  più  pericolosa  , 1’  altro  di 
consentire  ad  una  pace  vergognosa*  ;'inipcrcioc* 
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eli  è In  tonfa,  depressiònfe  vana  era  ' la  speranza 
di  conservare  al" nipote  la  corona  di  Spagna, 
scopo  principale  di  tutti  ,i  suoi  pensieri,  e ca- 
gione fatale  già  di  tanto  sangue.  Nè  poteva  du- 
bitare che  le  potenze  nemiche,  che  si  trovavano 
sull’impeto  della  vittoria,  non  fossero  per  ricer- 
care dalla  Francia  qualche  cessione  importante 
tli  territoriò  sulle  frontiere  del  Renò,  o della 
Fiandra  q' deh’ Alpi.  Loro  desiderio,  è cura 
principale  era  il  debilitarla,  perchè  la  débp- 
lez/.a  di  lei  stimavano  loro  .sicurezza.  Ma  la  ne- 
cessità non  ha  lògge  ,,  e meglio  ancora  £ra  per- 
dere la  Spagna  , 'reame  straniero,  ùhe  méttere 
a’ repentaglio  le  parti  più  vitali'  del  proprio.  , 
Vogliono  eziandio  alcuni  , ché  Luigi , mosso  da 

• Religione  e da  pietà  versp  i suoi  popofi,  incli- 
nasse l’animo  alla,  pace;  xil.'  che^  6e*  vero  fu, 
come  narrano  , sarebbe  il  monarca  molto  da 
lodarsi  , ed  anche  più,  se  il  benigno  desiderio 
gli  fosse  sorto  prima  ; è quando-  ancora  le  db 

• sgrazie  dòn  gli  avevano  fatto  sentire  la  mano 

li  'Dìo.'  • v ‘ , . . ; •: ;'v-  ' • . 

Comunque  'ciù'sia , nelle  cofisulte  di  Versaillés 
si  andavano  maturando  pensieri  lontani  dal  di-  . • 

-,  strpgger  uomini.  Il  modo  eletto  per  arrivare  a 
tal  fine  , fu  di  tentare  di  mettere  discordia  fra 
gli  alleati.  Siccome  poi  sapevano,  chela  Olanda 
già, aveva  ricevuto  qualche  impressione  sinistra 
intorno  alle  intenzioni  ed  alla,  potenza  dell’Aii- 
stria/così  i primi  tentativi  vèrso  di  lei  s’indi- 
rizzarono. Le  prime  risposte  'furono  superbe.-: 
Filippo  cedesse  dalla  ' Spagna , e (ìa  tutti  i regni 
da  lei  dipendenti , tanto  nell’  antico , quanto  nel 
nuovo  mondò  j l’ Austria  se  gli  avesse,  con 
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quelle,  ritenzioni  a favóri  degli  altri. alleati , clic 
sarebbero  stipulate;  11113  barriera  sicura  contro 
la  Francia  per  la  repubblica  dalla  parte  dei 
Paesi  bassi  si  ‘creasse  ; il  commercio  dei  sudditi 
Colla  Francia  in  sicuro  posto  fosse  ed  i van- 
taggi accordali  in  questo  proposito  nel  trattato 
di  lfisvvick , accresciuti;  se  tali  preliminari  si 
consentissero,  essere,  aggiunsero,  gli  sfati  ge- 
nerali parati  a trattare  delle  altre  differenze  e 
condizioni  della  pace. 

. Un  duro  fato  premeva  allora  Luigi',  prestò 
consenso.  Le  prime  pratiche  sJ  apersero  da  un. 
Pettckum  , residente  del  duca  di  IIolslein-Got- 
torp  presso  agli  stati  generali.  Poi  il  re?  pi  andò 
in  Olanda  Rouillc , presidente  del  gran  consi- 
siglio,  commettendogli  di  offrire  , pel  benefìzio 
della  pace  la  cessione  della  Spagna , delle  In- 
die , dèi  Milanese  e dei  Paesi  Passi  con  agevo- 
lezze di  commercio,  e barriera  in  Fiandra.  Solo 
voleva,  che  il. regno  delle  due  Sicilie,  e quel 
di  Sardegna  con  gli  stati  dèi  presidj  in  Toscana 
in  possessione  di  Filippo  restassero.  Gli  diede 
però  , per  ultima  necessità  , facoltà  di  rinun- 
ziare anche  alla  Sardegna. 

'Negli  anzidcscritti  negoziati  uissun  agcale  di 
Spagna  fu  ammesso,  parendo  , com’  era  vera- 
mente , incomportabile,  che  un  ministro  di  Fi- 
lippo assistesse  a conferenze  , in  cui  si  trattava 
di  levar  la  corona  al  suo  padrone.  Le  cose  si 
.discutevano  solamente  in  quel  primo  principio 
tra  la  Francia  e ‘la  Olanda  Ma  Luigi  non  aveva 
pretermesso  di  avvertire  Filippo  di  quanto  ac- 
cadeva , e della  necessitatili  cui  si  trovava  di 
abbandonarlo,  come  ancora  della  cessione  ine- 
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viiabile  della  Spagna  in  un  tempo  , che  la  for- 
tuna nemica  con  tanto  precipizio  si  era  voltata 
contro  le  due  corone.  Filippo  /.  forse  accordatosi 
segi  età  mente  con  Luigi  , rispose,  che  essendo 
nato  principe  di  sangue  regio  , ed  '“asceso  al 
trono  per  opera  del  re  di  Francia,  suo  avo', 
non  ne  sarebbe  disceso  rnai  per  minaccia  di 
nemicò , volendo  piuttosto  perire  da  grande  , 
che  rinunziare  il  regno  da  vile;  che  del  resto 
la  vittoria  d Almanza,  e la  fedeltà  de’  suoi  va- 
lorosi Spagnuoli  altre  migliori  sorti  gli  pro- 
mettevano.- , 

Pervenuto  Rouillé  in  Olanda  ,.  vi  fu  ricevuto 
anzi  rigidamente  che  no.  OH  Olandesi  diedero 
parte  di  quanto*  si  negoziava,  ,ai  loro  alleati  , 
ed  allora  vennero  in  campo  le  pretensioni  - di 
tutte  le  potenze.  L’  imperatore  e F Inghilterra 
volevano,  che  ninna  parte  dalla  successione  di 
Carlo  II  fosse  lasciata  a Filippo.  Il  primo  , oltre 
il  dare  essa  successione  all’  arciduca-,  suo  fra- 
tello  , già  dichiarato  re  di  Spagna,  pretendeva, 
che  si  richiamasse  in  vigore  il  trattato  di  Mun- 
ster,  con  che  si  veniva  a retrocedere  l’ Alsazia 
all’  impero.  La  seconda  instava  , perchè -il  re 
Luigi  riconoscesse  la  regina  Anna  con  la  suc- 
cessione nella  linea  protestante;  restituisse  quanto 
contro  gl’inglesi  aveva  conquistato  in  America; 
scacciasse  il  re  Giacomo  dalla  Francia  ; Dun- 
kerke  fosse  cpn  tutti  i suoi  forti  smantellato  , 
ed  il  porto  colmato.  I deputati  Olandesi  do- 
mandarono inoltre  , che  si  restituissero  al  dùca 
Vittorio  Amedeo  la  Savoja  e la  contea  di  Nizza; 
che  Icilia , Fepestrejle  e la  Perosà  gli  si  con- 
servassero ; che  i paesi  da  lui  conquistati  sul 
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Milanese  gli  si  assicurassero.-  Circa  la  Sicilia 
poi  passava  qualche  discrepanza  , quantunque 
\mcor  secreta , tra  l’Austria  e 1 Inghilterra:  la 
prima  la  voleva  per  Carlo  , la  seconda  pel  duca 
di  Savoja. 

Quanto  alla  barriera,  i deputati  Olandesi 
domandavano  Ipri,  Menili,  Tournai,  Condé  e 
Ma  uberi  ge. 

Roui ljé  usò  , ma  indarno  , ogni  più  fina  arte 
per  fare  , 'che  le  -potenze  da  così  dure  condi- 
zioni desistessero.  Malboroug,  che  aveva  grande 
credito  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  , ed  amava 
pe’ suoi  fini  politici  e pecuniarj  la  guerra , seb- 
bene del  contrario  s2  infìngesse  , si  era  tramez- 
zato nelle  pratiche  , e poneva  cagione  , che  i 
deputati  stessero  sempre  più  sul  tirato  , ed  a 
prop&si zion.it  intollerabili , proposizioni  .ancora 
più  intollerabili  aggiungessero. 

In  così  grave  cimentò  il  marchese  di  lorcy, 
ministro  degli  affari  èsteri  , si  ollorse  al  re  di 
andare  lui  medesimo  in  Olanda  per  vedere,  se 
qualche  via  restasse  di  ammollire  il  superbo 
nemico.  Consentì  con  gratitudine  il  re,  speran- 
do, che  la  qualità  della  persona,  e la  sua  de- 
strezza nel  negoziare  farebbero  grand’  effetto. 
Egregio  amore  pel  re  e per  la  patria  dimostrò 
in  co%ì  infelice  caso,  e con  assumersi  cosi  scabrosa, 
anzi  pericolosa  commissione  il  Torcv.  Andò  all’Aja, 
vide  Einsio,  pensionano  dello  stato  d’Olanda,  con 
13uis  , altro  deputato.  Vide  anche  Malborough, 
vide  finalmente  il  principe  Eugenio  , venutovi 
da  parte  dell’imperatore,  che  non  voleva  la- 
sciare senza  un  grave  negoziatore  una  faccenda 
di  tauta  importanza  per  la  sua  casa.  Tenuersi 
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inolliplioi  conferenze,  tacersi  moltiplici  discorsi; 
più  In  Francia  cedeva  , e più  i suoi  nemici  esi- 
gevano: la  $ua  umiliazione  volevano.  Vernieri 
in  fine  in  sul  proporre  preliminari  del  tutto 
canforati  a -quanto,  sópra  si  - è detto:  clic  il  re 
di  Francia!,  volevano,  riconoscesse  subito  Car- 
lo III  per  ré  di  Spagna  eon  1’ intiera '-eredità  di 
Carlo  11  in  sqo  possesso  , salvo  le  parti  , che 
sarebbero  date  alla  Savoja  ed  al  Portogallo  ; 
che  Filippo  lasciasse  la  Sicilia,  la  Sardegna  ,e 
i presjdj  di  Toscana  fra  due  mesi,  c quando 
noi  facesse,,  il  re-Luigi  si  unisse  alle  potenze 
per  obbligarselo  ; che  la  casa  di  Borbone  fosse 
in  perpetuo  esclusa  dai  regni  di  Spagna  ; che 
Strasburgo  fosse  restituito  all’  impero;  che  il 
re  facesse  demolire  tutte  le  Sue  fortezze  sul 
Reno  d{i  Basilea  sino  a Filisburgo  ,■  nominata- 
mente  Uninga  , Brissac  Nuovo',  ed  il  forte  Luigi; 
che  riconoscesse  la  regina  Anna,  e la  succes- 
sione nella  linea  protestante  con  cedere  alla 
Gran  Brettagna  quanto  possedeva  nell’  isola  di 
Terranuova';  che  conseirtisse  , che  Dunkerke 
fosse  sfasciato  , ed  il  pòrto  colmo;  che  Giaco- 
mo uscisse  di  Francia;  che  pei'  la  barriera, 
oltre  le  piazze  più  sopra  nominale,  gli  Olandesi 
si  avessero  anche  .Lilla  ; die  il  re  riconoscesse 
nel  ducato  d’  Hannover-  il  urne  elettorato  , e 
nell’ elettore  di  Brnndeburgo  il  titolo  di  re  di 
Prussia,;  che  restituisse  al  duca  di  Savoja,  quanto 
gli  aveva  occupato,  c il  duca  si  serbasse  lcilia, 
Fenestrelle  , Chaurnont,  e la  valle  di  Pragelato, 
per  modp  che  da  questa  parte  la  sommità  dei 
monti  fosse  il  confine  tra  gli  stati  del  re,  e 
quei  del  duca  ; che  finalmente  , per  venire  più 
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fàcilmente  alla  conclusione  'della  pacte,  una  sos- 
j «elisione,  di  òffese  » si  a cetfr  classe  , ed  un  - conM 
gresso  di  tutti  i principi  interessati  all’  Aja  s’in-  ' 
tifnnsse.  - ■?»•••*.:/.  1 . f •'  *1 

✓Non  isfuggY  ài  re  di  Frància}  che  oltre  Te 
dornnndé  esorbitanti  , die  di  sopirà-,  abbiamo 
descritte  , l’ intendimento  ' degli  alleati  era  di 
mettersi  in  possesso  , pel  mezzo-di  una  tregua 
di  due  mesi  , fidile  piazze  e della  frontiera  di 
Fiandra  per  Opprimerlo  di  modo  y eh’  eglino  to’ 
potessero  sforzare  a qual  pace  volessero.,  o 
fargli  guerra  con  maggior;  loro  vantaggio  ; im- 
perciocché per  im  capitolo  dei  preliminari  era 
domandato,  che  durante  la  sospensióne  del- 
1’  armi  il  re  evacuasse  Namur  , Móna,  Charleuoì, 
Lueemburgo  Concfé  , Tournài  , Maubeuge  , 
Strasburgo  ed:  altre  piazze  di  frontiera,  preten- 
Rione  veramente  i ri-tollerabile  in  queliti  stato 
d’irì oerta!  guerra  e d'incerta  pace.  Luigi  non  volle 
piegarsi  a tanta  depressione  ,,  cordando  a Rouillé 
e Torcy,  che  tornassero  , scrisse  circolare  ai 
governatori  delie  provincie  , affinchè  facessero 
consapevoli  i popoli  delle  insidiose  parole  dei  con- 
federati, delle  superbe  condizioni  , .e  della  ne- 
cessità di  perseverare  , nelle  armi  , posciachè  la 
pace  proposta  dai  nemici  era  peggiore  e me- 
no sicura  della  stessa  guerra.  ■!. 

Mentre  queste  cose  si  .trattavano  « all* Aja  le 
armi  si  maneggiavano  sulle  Alpi.  Progetti  tante 
volte  fatti,  tante  volte  sventali,  giravano  allora 

}>er  la  mente  dei  confederati.  Avevano  posto 
' animo  a scendere  itr  Savoja,  e per  la  Bressa 
passando  , recarsi  ad  invadere  la  Franca  Con- 
tea per  dar  mano  aglHinperiati  , che  contro 
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Alsazia  venivano,  > duca  di  Savoia,  clie  al- 
ma Mveva  in  qualclre  disgusto  con  1*  Austria  a 

Hi’ ^.&etntìDÌ  ddl’  »u  certi 

ili  delle  Lunghe,  non  volle  condurre  T eser- 
cito egli  medesimo,  ma  ne  diede  il -governo  al 
D0u„,  tornato,  come  ià  s|  . d J °a 
poli  m Piemonte. 

Luigi,  sempre  abilissimo  a penetrare  i se- 

gieti  de  suo.  nemici  , seppe  anche  onesto  e 
cudeopeia  a forlo  andar  volo.  Mandò  sili  le 
Alpi  il  maresciallo  di  Benvick  , già  tanto  fà- 
moso  -per  la  vittoria  d’  Al, manza,  *J1  forlnn,m 
e praheo  guerriero  si  pose  in  tale  sito,  spor- 
gendosi col  mezzo  avanti  verso  Tournouif  e 
tirandosi  con  le  ali  dietro,  che  quanti^ 
limerò  di  genti  non  sufficienti  avesse  per^custo- 
dire  acconciamente  tutta  la  frontiera  per  tanta 
^nghezza,  fece  tornare  in  fallo  il  pensiero  dd 
f J generale  Austriaco  scese  bensì  in  Sa- 
al  suo  intendimento  di  raggiungere  ìa 
L ranca  Contea  andando,  ma  trovò  in Wb 
aspn  luoghi  dappertutto  tali  intoppi  di  catrno- 

dl  ha)0nette  c d’ uomini  pSdi,  che 
. tietto  a ripassare  i monti  , se  ne  tornò  a ri- 
-er  ere  le  placide , ma' desolate  rive  del  Po 
Bei^ck  vinse  m S avoja  ; vinse  nello  stesso  tempo 
nell  Alsazia  il  conte  Dubourg  , che  a>vS 

i le  ; o,,u,,a  r* al  geaerai° 

oe  ma cy  a Otfmargheim,  Chi  voleva 
ge,M.  ’ ®ndÒ  dalIe  due  Lande  disperso.  ° 

1 k°PP°  ,nfelice  seotl°  pagò  la  Francia 
deJffi  deboh  prosperità  testé  raccontate,  nei  campi 
d,  Malplaquet  e di  Blangies.  Q invi 
u genio  i uppe  intieramente  il  maresciallo  di 
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Villars  con  tanta  strage  che  non  fa  maggiore 
quella  di  kamilly  5.  giorno  infausto  sarà  nomi- 
nato sempre  per  la  Francia  1’  undici  di  set- 
tembre , grave  ed  aspra  ammonizione  di  Dio. 
Questo  almeno  in  così  funesto  caso  i Francesi 
conseguirono^  che  tutto  il  mondo  ed  i nemici 
stessi  di  estremo  valore  gli  lodassero  : tanto  si 
dimostrarono  desti  e arditi  agli  assalti , e così 
egregiamente,  combatterono.  Perdettero  la  bat- 
taglia , ma  ancóra  piu  che  a Tolone  , si  riscos- 
sero dalla  sinistra  opinione  , che  per  le  disgra- 
zie e la  lunga  guerra  fossero  in  loro  depressi 
quegli  spiriti  così  vivi,  che  sempre  gli  avevano 
fatti  impetuosi  e forti  nelle  battaglie.  Non  fu 
senza  funerali  1’  atroce  conflitto  per  gli  alleati; 
perciocché  se  dalla  parte  di  Francia  , morirono 
dodicimila  combattenti , da  quella  della  lega 
restarono  uccisi  almeno  in  ugual  numero.  Eu- 
genio , non  fermando  il  corso  della  vittoria  , 
s’  impadronì  , di  Mons,  che  poco  distava  dal 
luogo,  dove  si  fece  la.  giornata.  Vi  era  peri- 
colo,, che  le  armi  vittoriose  , proseguendo  la 
occasione)  passassero  a turbare  la  Francia. 

11  re  Luigi^,  sopra  del  quale  e del  suo  reame 
si  era  tanto  aggravata  Tavversilà  della  fortuna, 
si  trovava  nel  fatale  bivio  o di  consentire  a con- 
dizioni di  pace,  non  solamente  vergognose,  ma 
snaturate,  e di  bere  i usino  alta  feccia  il  calice 
amaro,  0 di  tentare  ancora  la  fortuna  delle  ar- 
mi, da  cui  poteva  nascere,  non  che  la  ruiua, 
la  servitù  del  regno.  A così  debole  filo  allora 
$’ atteneva  quella  potentissima  monarchia!  In 
tanta  calamità,  il  re  Sperando,  o forsenon  sa- 
pendo egli  medesimo  ciò,  che  sperare  potesse  3 
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mandò  nuovi  deputati  a trattare  in  Olanda,  il 
maresciallo  d Huxelles  e l’ abate  di  Polignac. 
Ma  pili  si  umiliava,  e più  i suoi  nemici  s’in- 
superbivano, cavando  dalle  sue  necessità  nuovo 
argomento  per  maggiormente  deprimerlo.  Il  - 
pensionano  Eiifsio,  Eugenio,  Malburough,  i de- 
putati di  Francia  5 si  accordarono  di  conferire 
insieme  a Cu trudenberga.  Per  ordine  supremo 
Huk'JNcs  e Polignac  esposero,  contentarsi  il  re 
di  fare  ogni  sforzo;  perchè  Filippo  dalla  Spagna 
cedesse  ; sì  .veramente  che  di  tanta  monarchia 
un  picciolo,  compenso  gli  si  desse  coi  regni  di 
Sicilia  e di  Sardegna,  e eoi  presidj  di  Toscana; 
che  per -conseguire  l’intento,  e venire  al' fine 
desideralo  delia ‘ cessione  della  Spagna,  a cui 
Filippo  si  mostrava  renitente , Luigi  userebbe 
ogni  mezzo  di  persuasione,  e quando  .nòti  ba- 
stassero , gli  ritirerebbe) da  sua  assistenza  eoa 
privarlo  di  Ogni  ajulo  sì  d'uomini  clic  di  dena- 
ro, e proibire  eziandio  a’suoi  sudditi  di  servirlo. 
Circa  le  piazze  di  •Fiandra,  il  re  prometteva 
di  depositarne  quattro,  Berghe$,  Douai,  Cluirleroi 
e Aires  in  mano  deg'i  Olandesi  sino  al  fine  • 
della  guerra  di  Spagna.  Nel  resto  accettava  i 
preliminari. 

Ma  i nemici-  del  re  volevauo , oltre  la  sua 
debolezza , anche  la  umiliazione.  Misero  fuora 
un  capitolo  snaturato,  e questo  fu,  ch’egli  si 
obbligasse,  quando  Filippo  ostinatamente  ricu- 
sasse di  lasciare  la  Spaglia  , ili  con  giungere  le 
sue  con  le  loro  forze  per  discacciamelo;  cosa  , 

. che  tirava  con  se,  che  l’avo  facesse  guerra  al 
nipote  per  largii  quanto  egli  ìuedesiinu  gii  aveva 
dato,  e quelli  fra  gli  Spagnuoli , che  la  sua 
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volontà  secondando,  avevano  tatto  dono' a f ilip- 
po  dei  lpro  averi , delle  persone  e della  vita  dei 
loro  parenti,  in  miseria,  in  esilio*  in  persecu- 
zione lasciasse.  Quanto  al  compenso  da  darsi 
al  re  Filippo,  si  lasciarono  intendere,  che  Na- 
poli essendo  posseduto  dall  imperatore  , gli  al- 
leati non  volevano  spossessarlo  ; che  nè  gl’  In- 
glesi , nè  la  città  d’Amsterdam  sarebbero  mai 
per  consentire  , che  Pulciàio  in  potére  di  un 
principe  della  casa  , di  Francia  venisse  ; che 
'ugualmente  gli  alleati  ripugnavano  , senza  che 
mai  la  loro  sentenza  cambiare'  si  potesse,'  che 
la  Sardegna  e le  coste  di  Toscana  sortissero 
per  signore  .in  luoghi  'cosà  vicini  alla  Francia 
un , nipote  del  re  ; imperciocché  in  tale  modo 
potrebbe  facilmente  con  gli  ajuti  di  Francia 
impadronirsi  degli  stati,  d’  Italia  , ”e  farsi  strada 
alla  riCbperaztpue  della  corona  di  Spagna;  che 
così  pey  l’appunto  il  re  Augusto  era  insalilo  sul 
reale  seggio  > di  Polonia;,  che  insomma  voleva- 
no, che  il  re  non  si  travagliasse  più  nelle  cose 
d’  Italia.  Poscia  non  cessando  i mandatari  di 
Francia  di  domandare  un  compenso  pel  re 
Filippo/  quei  cf  Olanda  si  ridussero,'- al  dire,  che 
vi  sarebbe  speranza  . por  la  Sicilia  e eia  Sarde- 
gna, non  pei  presidj  di  Toscana;  ma  clic  nem- 
meno la  condiscendenza  per  le  due  isole  po- 
trebbe effettuarsi,  se  il  re  non  si  obbligava  ad 
unire  le  suo  forze  a quello  degli'  alleati  per 
cacciar  Filippo  , non  solamente  dal'a  Spagna  , 
ma  ancora  da  tutti  gli  stati  dipendènti  da  quella 
monarchia. 

Ciò  iti  ostacolo  insuperabile  alla  pace , e le 
pratiche  furono  vicine  alla  rottura,  perche  Luigi 
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non  volle  mai  abbassarsi  a tale  condizione  che 
quelli  stessi  soldati,  e quelle  stesse  insegne, 
che  avevano  pesto  suo  nipote  sul  trono  di  Spa- 
gna, queste  medesime  ne  lo  sbalzassero.  Invano 
propose  somme  di  danaro,  per  compenso  dei 
soldati,  agli  alleati  , perchè  di  quelle  si  servis- 
sero per  detrudere  Filippo:  sempre  risposero, 
volere  aver  con  loro  i soldati  e le  insegne  di 
Francia.  In  li  ne  non  contenti  di  cosi  intollerabile 
durezza  , e come  se  volessero  disperarlo  del  tut- 
to, ancorché  il  re  per  .estrema  condiscendenza, 
o per  meglio  dire  alto  d’ umiltà  £ e costretto 
dall'  ultima  necessità,  di  dare  in  deposito  anche 
Valenciennes,  c pii  recèdere  dalla  pretensione 
della  Sicilia  e della  Sardegna  si  olferisse,  chia- 
rirono apertamente  l’animo  loro  con  dire,  il 
che  fu  una  spezie  di  sfacciataggine,  che  la  vo- 
lontà itegli  alleati  era , che  il  re  pigliasse  ca- 
rico , come  condizione  non  dispensàbile*  o di 
persuadere  al  re  di  Spagna  la  cessione  , o di 
sforzando  da  per  se,  e colle  sole  sue  forze; 
eh’ essi  per  nissuna  maniera  volevario  ajutàrlo 
al  caceiamento  di  Filippo;  che  nè  l’oro,  nè  la 
congiunzione  dei  soldati  di  Francia  loro  non 
Convenivano;  che  niun’ altra  sicurtà  ammette- 
vano che  l’ intiera  esecuzione  del  trattato,  cioè 
che  la  Francia  desse  loro  libera  e sgombra  la 
Spagna;  che  di  guerra  e di  denari  già  ne  ave- 
vano fatto  e speso  assai;  che  toccava- alla  Francia 
a far  per  loro  , giacché  ella  voleva  e doman- 
dava pace  agli  alleati,  ed  era  stata  cagione  ella 
sola  colf  intromettersi  nella  successione  di  Spa- 
gna , e col  rubarla  con  stratagemmi  al  legitti- 
mo successore  , cioè  alla  casa  d' Austria  , ' che 
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tanto  sangue  si  versasse,  tante  morti  succedes- 
sero, tanti  danari  si  spendessero;  se  pace  ago- 
gnava, ella  sola  ne  togliesse  via  gl  impedimenti , 
e la  Spagna  con  le  mani  sue  a Carlo  III  d’Au- 
stria consegnasse,  \endetta  e sospetto  in  queste 
cose  regnavano,  vendetta  per  F antica  superbia 
di  Luigi,  sospetto,  che  la  Francia,  all’ombra 
della  pace  risorgendo  , non  ritornasse  più  for- 
midabile di  prima.  Disperati  del  negozio,  e ri- 
cevuto comandamento  dal  re,  il  quale  credette, 
che  non  fosse  con  sua  dignità,  nè  che  alla  sua 
pietà  si  appartenesse  il  continuar  ad  udire  così 
enormi  proposizioni  , Huxelles  e Polignac  par- 
tirono da  Gertrudenberga  il  dì  venticinque  di 
luglio,  ed  in  Francia  se  ne  tornarono.  Le  cose 
restarono  senza  concordia. 

Gli  accidenti  della  guerra  corrispondevano 
all’  asprezza  dei  negoziati.  La  Francia  da  ogni 
parte  oppressata,  non  aveva  più  dove  rifuggire, 
e non  che  fosse  in  grado  di  soccorrere  a Filip- 
po ridotto  in  gravissime  angustie,  non  poteva 
se  medesima  ajutare.  Quelli  a cui  era  molesta 
la  sua  grandezza , avevano  cagione  di  restarne 
coll’  animo  contentò.  Il  conte  di  Stahremberg 
guadagnò  in  Ispagna  ai  dodici  d’agosto  per  gli 
Austriaci  la  battaglia  di  Saragozza,  per  cui  gli 
affari  del  re  Carlo  s’avanzarono  talmente  che 
quei  dell’avversario  parevano  dèi  tutto  disperati. 
Filippo  fuggì  da  Madrid,  Carlo  vi  fu  acclamato 
per  re,  quasi  tutta  la  Spagna  in  potere  di  lui; 
Filippo  confinato  colle  reliquie  de’ suoi  fra  gli 
stretti  termini  del  regno  di  Navarra.  Mostrò 
costanza  pari  all’angustie  della  fortuna,  nè  la 
Botta.  Voi.  VII.  aq 
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moglie,  sangue  di  Savoja.,  fu  dissimile  dal  ma- 
rito o da  se  stessa.  Giurarono,  anzi  che  cedere 
dall’infelice  regno,  di  ritirarsi,  sulle  residue  navi 
montando,  col  loro  piccolo  figliuolo,  il  principe 
delle  Asturie,  nelle  lontane  Indie  per  aspettar- 
vi, che  il  cielo  migliori  condizioni  per  loro  in 
Europa  adducesse. 

In  Fiandra  i confederati  presero  Douai,  Be- 
thune,  San  Venanzio,  Aires  : tutta  quella  fron- 
tiera a precipizio  rovinava.  Dalla  parte  della 
Savoja  e del  Delfìuato  , Berwick  sosteneva  le 
parti  di  franco  ed  esperto  guerriero.  Gli  alleati 
confidavano  di  superare  le  Alpi , calarsi  per  le 
rive  della  Duranza  , correre  in  ajuto  dei  mal- 
contenti di  Linguadoca , ai  quali  gl’inglesi  sbar- 
cati a Cette  avevano  somministrato  armi  e mu- 
nizioni. Ma  non  ebbe  il  disegno  quel  fine,  che 
desideravano.  I malcontenti  furono  repressi  dai 
soldati  regj,  gl’inglesi  rincacciati  se  n’andarono, 
e benché  Daun  avesse  fatto  qualche  progresso 
nella  provincia  di  Barcelonetta , e posto  la  mira 
Gap  , fu  nondimeno  costretto  a retrocedere , 

1 ? ricondurre  i suoi  soldati  in  Piemonte:  vi 
iti  quell’  anno  da  questa  parte  piccola  ma- 
movimenti.  . • 

piuttosto  felici  difese,  che  eventi  ter- 
i,  non  potevano  a niun  modo  compen- 
disgrazie  di  Fiandra  e di  Spagna  , e 
imo  fato  pareva , che  Francia  e Spagua . 
damasse.  » Chi  avrebbe  detto  allora,  sciama 
» Torcy,  che  le  prosperità  di  questa  lega  tanto 
» formidabile  dei  nemici  della  Francia  e della 
n Spagna,  all’ultimo  loro  periodo  fossero;  che 
» l’ Ente  supremo,  che  dà  limiti  al  mare,  e calma , 


DigifeecLby  Googte 


LIBRO  TBtNTESIMOSESTO  I7IO.  4^ 1 

« quando  gli  piace , le  tempeste , arresterebbe 
» fra  breve  il  corso  di  tante  vittorie  ; che  due 
» anni  non  si  varelicrebbono,  che  questi  guer- 
» rieri  , dei  loro  prosperi  successi  tanto  superbi \ 

» scompigliali  tutti  i loro  disegni  , restituireb- 
«>  bono  al  re  le  più  importanti  delle  conquistate 
>j  piazze;  che  ninna  di  esse  in  pegno  per  sicurtà 
» della  parola  inviolabile  di  un  gran  re  più 
» non  ricereherebbono , nè  odiosi  preliminari 
» più  non  proporrebbono;  che  la  memoria  stessa 
»j  ne  sarebbe  spenta;  che  gli  Olandesi  avrebbono 
» per  grazia,  che  si  dimenticassero  gli  altieri 
• » discorsi  da  loro  nelle  conferenze  tenuti  ; che 
» più  non  si  parlerebbe  di  armare  il  padre  con- 
» tro  il  figliuolo  ; che  ad  onta  degli  sforzi  e 
» delle  vittorie  della  lega  ; il  rampollo  di  San 
» Luigi  sulla  Spagna  e sulle  Indie  regnerebbe, 
« e che  i principi  nemici  niun  altro  frutto,  niun 
» altro  vantaggio  da  tanti  anni  di  sanguinosa 
» guerra  ricaverebbono  che  debiti  oppressateli 
» per  condurre  le  loro  vaste  macchine  con- 
» tratti  ! » 

Una  vittoria  opportuna , una  morte  ancor  più 
Opportuna,  ed  un  grave  ed  opportunissimo  cam- 
biamento accaduto  nel  governo  d’  Inghilterra  , 
furono  le  cagioni,  per  cui  la  Francia  a miglior 
fortuna  sollevossi , Filippo  conservò  la  sua  co- 
rona , e la  pace  a così  lunga  e sanguinosa  guerra 
succedette.  Il  dupa  di  Vandomo,  che  sotto  Filip- 
po moderava  le  faccende  militari  in  lspagna  , 
dopo  d’aver  fatte  molte  mosse,  per  cui  la  guerra 
era  stata  portala  in  più  lontani  campi  , ruppe 
intieramente  in  una  grossa  battaglia  presso  a 
Brihuega  nella  provincia  d’ Estremadui  a , cor- 
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rendo  il  mese  di  novembre,  il  conte  di  Sfahrem- 
berg,  quello  stesso,  di  cui  la  fama  tanto  alto 
suonava  per  la  vittoria- di  Saragozza.  La  supe- 
riorità guadagnata  per  quel  fatto  fu  tale  che 
Carlo  venne  necessitato  a cercar  ricovero  in 
Catalogna,  e le  cose  di  Filippo  furono  poste  in 
sicuro  per  modo  che  volendo  anche  gli  alleati, 
ed  il  re  di  Francia  stesso  spodestarlo , avreb- 
bero avuto  una  difficile  impresa  per  le  mani. 

Ma  la  principale  salute  delia  Francia,  caso 
strano,  ma  vero, -doveva  venire  dall’ Inghilterra. 

Anna  regina  aveva  conservato  in  carica  i mini- 
nistri  del  re  Guglielmo,  suo  antecessore,  i quali 
appartenevano  tutti  alla  setta  politica , che  si 
chiamava  dei  Whigs,  ed  era  nemica  di  queH’al- 
tra , a cui  davano  il  nome  di  Torys.  Quelli 
amavano  restringere  l’aulorità  della  corona,  ed 
ampliare  quella  del  pai-lamento  , questi  ad  un 
fine  tutto  contrario  tendevano;  i primi  pende- 
vano verso  la  repubblica,  i secondi  s’accosta- 
vano alla  potestà  assoluta,  gli  uni  erano  per  la 
religione,  od  almeno  dimostravano  di  essere 
presbiteriani , cioè  protestanti  senza  gradi  nella 
chiesa  , gli  altri  ostentavano  i modi  Anglicani , 
cioè  il  protestantismo  colla  gerarchia.  I Whigs, 
siccome  quelli  che  avevano  più  efficacemente 
adoperato,  onde  Guglielmo  al  trono  d’  Inghil- 
terra salisse,  erano  stati  molto  favoriti  da  lui, 
e i loro  avversai),  che  si  stimavano  partigiani 
degli  Stuardi,  tenuti  in  basso  stato.  Anna  non 
aveva  fatto  alcuna  mutazione,  in  guisa  che 
conservavano  la  medesima  superiorità,  tanto  per 
avere,  come  ministri,  il  maneggio  delle  cose  in  * 

loro  potere,  quanto  perchè  anche  in  parlamento 
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preponderavano  pel  maggior  numero  de’  voti. 

* J Torys  sapevano,  che  la  regina  sopportava  mal 
volentieri  il  dominio  di  coloro,  che  di  niun’al» 
tra  cosa  più  si  dilettavano  clic  dell’ imbrigliare 
F autorità  regia;  Forse  ancora , coinè  alcuni 
sospettarono,  aveva  nel  più  intimo  dell’animo 
il  pensiero  di  ridurre  le  cose  allo  stato  primiero 
con  restituire  il  suo  fratello  Stuardo  ed  alterare 
la  libertà.  • ■ W-  , 

Ma  i Whigs  erano  ostacolo  insuperabile  alla 
restituzione  degli  Stuardi,  perchè,  oltre  all’es- 
sere padroni  delle  deliberazioni,  avevano  in  lo- 
ro favore  volto  il  Malborough  , che  da  Torys 
si  era  fatto  Whigs;  credo,  che  se  ciò  utile  ai 
suoi  interessi  avesse,  stimato,  cioè  al  comandare 
ed  al  far  denaro,,  si  sarebbe  anche  fatto- Turco. 
Alla  potenza  deT  Malborough  tanto  famoso  e 
tanto  benemerito  della  patria  per  le  sue  vitto- 
rie , si  univa  quella  del  conte  di  Gondolfin , 
gran  tesoriero.  L’uno  sosteneva  l’altro  e l’altro 
l’uno,  ed  appoggiati  al  parlamento,  in  cui  la 
loro  setta  dominava , più  potevano  che  la  regi- 
na stessa.  Di  tale  servitù  si  sdegnava.  Accrebbe 
il  suo  mal  animo  contro  i Whigs  l’avere  essi, 
in  un  certo  processo  fattosi  in  parlamento  con- 
tro un  certo  -Sachewrel  accusato  di  avere  pro- 
fessato pubblicamente  dottrine  favorevoli  alla 
potestà  assoluta,  tassato  con  eccessiva  audacia 
chiunque  insegnasse,  che  l’obbedire  agli  ordini 
del  sovrano  debbe  andar  avanti  al  deliberare. 

La  regina  vide  avere  intorno  a se  uomini 
sempre  attenti  a diminuire,  anzi  ad  annientare 
l’autorità  dei  re  , e le  divenne  grata  la  loro 

depressione.  Per  mezzo  di  un  Harley,  personag- 
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gio  destrissimo  , che  si  era  insinuato  nel  sua 
spirito,  licenziò  i ministri  Whigs,  e loro  sur*? 
rogò  ministri  Torys,  fra  i quali  principalmente 
chiamò  lo  stesso  Harley,  e San  Giovanni  , che 
fu  poi  lord  Bolinbruke,  uomo  di  quell'alto  in- 
gegno, che  tutto  il  mondo  sa.  Nel  tempo  stesso 
la  regina  licenziò  il  parlamento  con  indizione 
di  un  altro,  aprendo  le  elezioni.  Sperava  con 
la  correzione  di  lui  di  mantenere  nelle  sue  pre- 
rogative'la  corona.  La  setta  dei  Whigs  restò 
vinta;  ma  siccome  erano  sempre  potenti,  cosi 
non  poco  sospetto  davano  al  governo;  che  anzi 
quantunque  nel  nuovo  parlamento  i Torys-aves- 
sero  la  superiorità  , essi  vi  si  trovavano  in  tale 
numero,  che  poco  mancava,  che  non  prevales- 
sero. Per  nuocere  poi  alla  parte  contraria,  an- 
davano vociferando  con  ardore  grandissimo  , 
che  non  solamente  i Torys  volevano  alterare 
la  forma  della  libertà , ed  opprimere  la  nazione 
con  surrogare  il  dispotismo,  ma  che  mirava- 
no a far  tornare  il  figliuolo  dell’ odiato  Giaco- 
mo IL  ? 

Questi  artifizj  essendo  molto  conformi  all’opi- 
nione  dei  più,  partorivano  effetti  incredibili,  e 
riducevano  il  governo  molto  alle  strette.  Per 
resistere  alla  piena  della  setta  avversa  , i mini- 
stri pensarono,  che  opportuna  cosa  fosse  il- pro- 
curare la  pace,  di  cui  la  nazione  era  ardente- 
mente desiderósa.  I popoli  detestavano  il  lungo 
e grave  dispendio  , i commerci  turbati  dalla 
guerra  , la  cupidità  di  Malborough , ed  il  con- 
sumarsi dell’  Inghilterra  per  rintegrare  il  formi- 
dabile imperio  di  Carlo  V ne’  suoi  successori. 
Per  la  qual  cosa,  non  essendo  più  il  governo 


Digitized  by  CjOO^Ic 


ITTÌHO  TRENTESIMOSESTO  T 7 I I . \ V > 

nella  pristina  durezza  verso  la  Francia,  s’ inta- 
volò sul  principio  del  17 11  una  pratica  per 
opera  di  un  abate  Gautiei’  mandato  a portare 
ai  ministri  di  Luigi  le  nuove  disposizioni  dell’ In- 
ghilterra. Siccome  i ministri  di  Anna  avevano 
molti  nemici  interni  , ed  il  sospetto  regnava 
contro  di  loro,  che  intendessero  a dispotismo  , 
ed  alla  rintegrazionc  di  Giacomo,  cosi  stavano 
in  necessità  di  procurare  per  buona  soddisfa- 
zione dei  popoli,  capitoli  di  pacificazione  assai 
vantaggiosi  , e di  stipulare  forti  sicurtà  per 
la  successione  protestante  nel  regno.  Laonde 
richiedevano  piazze  d’  importanza  nelle  ìndie 
per  la  libertà  del  commercio,  la  possessione  di 
Gibilterra  o della  Corogna  in  Ispagna  , final- 
mente Porto  Maone  nel  Mediterraneo.  Diman- 
davano eziandio  la  barriera  per  gli  Olandesi  , 
acciocché  non  paresse  al  mondo  , che  avessero 
abbandonato  quello  stalo,  che  fra  gli  alleati  più 
corrispondeva  con  loro  per  la  constituzione  po- 
litica, e per  avere  dato  Guglielmo,  la  cui  me- 
moria era  tenuta  dagl’inglesi  in  grandissimo 
pregio.  Ricercavano  finalmente  dal  re  Luigi  , 
che  con  espressioni  formali  e perentorie  rico- 
noscesse la  successione  nella  prosapia  protestante 
a termine  degli  atti  del  parlamento  , e che  il 
figliuolo  di  Giacomo  dalle  terre  di  Francia  sgom- 
brasse. Addomandavano  finalmente,  che  sul  Reno 
per  sicurtà  dell’  imperio  una  acconcia  baifiera 
si  stabilisse  , e che  al  duca  di  Savoja  fossero 
restituite  tutte  le  terre  presegli  , e consentite 
quelle  , la  cui  cessione  gli  era  stata  promessa 
dai  trattati  fatti  tra  di  lui  ed  i suoi  alleati.  A 
lutto  ciò  aggiungevano  , che  si  desse  sicurtà  , 
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die  mai  in  nissun  caso  le  corone  di  Fi’ancia  e 
di  Spagna  potessero  sul  medesimo  capo  riunirsi, 
e che  nei  patti  da  stipularsi  vi  fosse  il  conten- 
tamento di  tutti  i confederati. 

La  offerta  di  negoziare  da  parte  dei  ministri 
d’Inghilterra  parve  a quei  di  Francia  ed  al  re 
Luigi  provvidenza  mandata  a posta  dal  cielo 
per  tirare  la  Francia  dall’  abisso  in  cui  ella 
era  caduta  ; imperciocché  non  dubitavano,  che 
le  proposte  della  regina  Anna,  tanto  potente  sul 
mare  per  le  sue  formidabili  flotte , tanto  glo- 
riosa su  terra  per  le  vittorie  di  Malborough  , 
non  piegassero  anche  gli  altri  alleati  alle  mede- 
sime risoluzioni  , e ad  ogni  modo  il  trattare 
colle  spalle  dell’ Inghilterra  prometteva  migliori 
condizioni  , che  dagli  altri  confederati  così  ac- 
canitamente ostili  si  sarebbero  potute  ottenere. 
Nel  presente  stato  di  cose  , anche  quest’  altro 
notabile  vantaggio  si  vedeva  per  la  Francia  , 
ch’ella  non  aveva  più  a trattare  con  tutti  per 
mezzo  dell’  Olanda  , che  tanto  si  era  fatta  ve- 
dere , non  che  superba  , oltraggiosa  nelle  pas- 
sate trattazioni  , ma  sì  veramente  per  mezzo 
dell’  Inghilterra  , che  col  venire  avanti  da  se 
stessa  aveva  dimostrato  assai  migliore  volontà. 
Così  maggiore  dignità  con  maggiore  vantaggio 
si  veniva  alla  Francia  scoprendo. 

Luigi  usò  sagacemente  la  occasione  con  offe- 
rirsi pronto  a trattare,  quantunque  non  ad  ogni 
cosa  avesse  in  animo  di  consentire.  Ma  la  im- 
portanza del  fatto  in  ciò  consisteva,  che  si  trat- 
tasse; le  condizioni  poi  si  potevano  assestare  a 
bell’agio  e con  maturità  di  consiglio.  Andarono 
e vennero  avauti  e dietro  molti  agenti  segreti , 
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e le  cose  si  disponevano  a concordia  tra  Inghil- 
terra e Francia  , grande  incamminamento  ad 
un  aggiustamento  generale. 

Restava  il  nodo  Gordiano  della  Spagna  da 
doversi  strigare  coll'Austria.  Ancorché  le  ultime 
vittorie  di  Filippo  gli  avessero  assicurato  la  co- 
rona , e le  speranze  dell’Austria  per  la  posses- 
sione di  quel  reame  fossero  assai  debilitate  , 
tuttavia  si  scorgeva  grande  dillicoltà  nel  farla 
consentire  alla  rinunzia,  massime  stando  ancora 
1’  arciduca  con  un  piede  in  Catalogna  ; poi  le 
vittorie  d’  Eugenio  nei  Paesi  Bassi  davano  gran 
favore  alle  sue  pretensioni.  Un  caso  gravissimo 
ed  inaspettato  venne  acconciamente  a spianare 
una  via  , che  pareva  inestricabile.  Ài  diciassette 
d’aprile  mori  in  Vienna  di  vajuolo  l’imperatóre 
Giuseppe.  Non  avendo  lasciato  che  due  figliuole, 
1’  arciduca  Carlo,  che  in  Ispagna  combatteva 
per  una  corona  regia  , divenne  solo  principe 
ereditario  degli  stati  della  sua  casa,  ed  in  grado 
d’  acquistare  una  corona  imperiale.  Il  pretesto 
di  procurare  la  libertà  universale  , ‘e  di  ostare 
alla  tirannide  , se  nella  casa  di  Francia  si  fos- 
sero annodate  le  due  corone  di  Francia  e di 
Spagna  , ora  militava  ugualmente  , e forse  di 
più  , se  congregando  novellamente  nelle  mani 
del  medesimo  sovrano  tutta  la  vasta  monarchia 
di  Carlo  V,  vale  a dire  le  possessioni  Austria- 
che tanto  in  Alemagna,  quanto  nell’Italia,  la 
Spagna  e le  immense  sue  dipendenze  in  Asia 
ed  in  America  , si  venisse  a conslituire  un  di- 
sputo, che  darebbe  legge  a lutto  il  mondo.  Da 
quella  morte  in  poi  1’  Inghilterra,  che  sembrava 
attendere  piuttosto  ai  casi  proprj  che  a quelli 
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d’  altrui , parve  aver  a cuore  l’ interesse  comu- 
ne , c la  libertà  di  tutti. 

Luigi  incoraggiato  dal  vento  propizio,  cui  la 
fortuna  amica  aveva  contro  ogni  aspettazione 
levato,  domandò,  che  gli  elettori  di  Baviera  e 
di  Colonia,  che  tanto  avevano  patito  per  lui  , 
fossero  rallegrati  ne’loro  stati,  onori  e qualità. 
Ciò  era  dignità.  Domandò  ancora,  che  Lilla  , 
Tournai  , Aires  , Belluine  e Douai  gli  fossero 
restituiti  ; ciò  era  sicurezza. 

I negoziati  tra  1’  Inghilterra  e la  Francia  , 
quantunque  con  molta  segretezza  si  conduces- 
sero, furono  però  presentiti  dagli  alleati.  Laonde 
l’Austria  e gli  Olandesi  pensarono  ad  sturbar- 
gli. Il  conte  di  Galas  , ambasciatore  d’Austria 
a Londra  , con  acerbe  parole  si  lamentò  delle 
nuove  risoluzioni  della  regina,  c della  osserva- 
zione dei  patti  l’addomandava.  L’Olanda  mandò 
a fare  il  medesimo  ufficio  Buys,  uno  dei  primi 
personaggi  dello  stato  , piuttosto  ciarliero  che 
eloquente  , ma  che  tuttavia  molto  eloquente  da 
se  stesso  si 'stimava,  e credeva,  che  ninno  alla 
sua  eloquenza  resistere  potesse.  Le  istanze  del 
Galas  e del  Buys  , per  vive  che  fossero  , non 
approdarono  a nulla  presso  al  governo  dJ  In- 
ghilterra , che  andava  dove,  non  un  capriccio, 
ma  una  ben  maturata  deliberazione,  e la  ne- 
cessità delle  cose  il  tiravano.  L’Austria  , a cui 
non  isfuggiva  l’importanza  del  fatto,  vi  mandò, 
per  dare  più  d’  appresso  favore  all'  intento  , il 
principe  Eugenio , sperando,  che  il  suo  famoso 
nome  farebbe  molta  impressione  , e tanta  du- 
rezza vincerebbe.  Malborough  si  ajutava  ancor 
esso,  pei  che  vedeva  , che  , continuando  in  ca- 
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lina  , e nelle  prese  risoluzioni  gli  attuali  mini- 
stri , il  suo  credito  anderebbe  in  diminuzione  , 
c m ridurrebbe  forse  al  niente.  Narrano  anche 
le  storie  , che  Eugenio  e Malborough  macchi- 
nassero , intendendosela  coi  Whigs  sdegnati  per 
la  loro  depressione  , congiure  in  Londra  per 
sovvertire  a sommossa  di  popolo  quel  governo, 
cui  non  potevano  piegare  ai  loro  desiderj.  Ma 
i tentativi  di  novità  restarono  Vani  per  la  vi- 
gilanza dei  ministri  ; nè  maggior  frutto  parto- 
rirono le  istanze  palesi  che  i ma  celi  ina  menti 
secreti.  Fu  adunque  necessità  , primieramente 
agli  Olandesi,  poi  più  tardi  alTAuslria,  di  con- 
sentire a partecipare  nei  trattati,  che  stavano 
per  intavolarsi;  perchè,  conosciuta  la  pertinacia 
dell’  Inghilterra  a volersi  riconciliare,  correvano 
pericolo , stando  segregati  , d’  incontrare  sini- 
stra fortuna  in  guerra  , dannose  condizioni  in 
pace. 

Quanto  al  duca  di  Savoja  , non  che  temesse, 
che  si  desse  principio  alle  pratiche,  ardente- 
mente le  desiderava.  Non  gli  era  ignoto  quanto 
volentieri  la  regina  Anna  si  muovesse  a procu- 
rare la  sua  esaltazione;  la  quale  ottima  volontà 
.era  derivata  dalla  fama  di  quel  principe  valo- 
roso; e dall’  accortezza  del  Maffei , ministro  del 
duca  a Londra.  Passavano  oltre  a ciò  in  questo 
tempo  amare  differenze  tra  l'Austria  e la  Sa- 
voja. L’  imperatore  non  si  fidava  di  Vittorio  , 
non  solamente  per  la  sua  natura  volubile,  ma 
ancora  per  certe  intelligenze  secrete,  ma  venute 
a cognizione  degli  Austriaci,  ch’egli  aveva  te- 
nute ultimamente  coi  Francesi.  Per  la  qual  cosa 
Vittorio,  che  per  l'appoggio  della  regina,  e la 
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dubbia  assistenza  dell’Austria  più  sperava  nella 
pace  che  nella  guerra , bramosamente  concor- 
reva a quanto  si  trattava  per  dar  fine  ad  una 
discordia  pei1  cui  tutto  il  mondo  , ed  egli 
principalmente  era  stato  da  cosi  lungo  tempo  in 
travaglio. 

Raffreddatisi  i pensieri  della  guerra,  e con- 
correndo ognuno  nel  desiderio  della  pace  , la 
città  d’ Utrecht  restò  eletta  per  sede  degl’  im- 
portantissimi negoziati.  L’  Inghilterra  vi  mandò 
per  plenipotenziario  a condurgli  il  conte  di 
Stia  fiord  e il  vescovo  di  Bristol  , la  Francia 
1’  Uxelles,  il  Polignac,  ed  un  Menager,  che  già 
aveva  avuto  parte  nei  primi  parlamenti;  l’im- 
peratore Carlo  VI  succeduto  a Giuseppe  il  conte 
di  Zinzendorf , e Diego  Iiurtado  di  Mendoza  ; 
la  repubblica  d’Olanda  il  Buys  con  Vander-Bus- 
sen  e Adriano  di  .Renswoude  ; il  duca  di  Sa- 
voja  il  suddetto  conte  Annibale  Maffei  , il  mar- 
chese del  Borgo , e Pietro  Mellarede  ; la  Spa- 
gna Gomes  di  .Silva  , conte  di  Taroca  e Luigi 
d’Acugna.  v i 

Mentre  i plen'ipotenziarj  si  adunavano  in 
Utrecht  per  dar  sesto  alle  faccende  tanto  disor- 
dinate dell’Europa,  le  .armi  suonavano  sulle 
frontiere  d’  Italia.  Il  duca  di  Savoja,  accorda- 
tosi coi  generali  ed  inviati  della  lega  sui  disegni 
futuri,  si  era  messo  in  opera  per  eseguirgli;  ma 
la  contesa  non  usci  dai  termini  dell’anno  pre- 
cedente. Berwick  si  era  posto  ai  passi  secondo 
il  solito  ; i confederati  invasero  la  Savoja  nella 
state,  se  ne  ritirarono  nell’ inverno;  e le  cose 
rimasero  come  prima,  salvo  lo  stropiccìo  dei 
soldati  e dei  popoli.  • . . ••  * 
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Il  di  ventinove  di  gennajo  del  nuovo  an- 
no 1712,  i plenipotenziarj  cominciarono  a con- 
ferire nel  palazzo  municipale  d’  Utrecht.  La 
maggior  parte  si  slanciavano  contro  la  Fran- 
cia , pretendendo  da  lei  condizioni  superbe  ed 
esorbitanti.  Fra  gli  altri  il  duca  di  Savoja  do- 
mandava, che  oltre  la  Savoja  , la  contea  di 
Nizza  , e la  parte  del  Piemonte  occupata  dai 
Francesi  , di  cui  ricercava  la  restituzione,  fos- 
sero annessi  a’  suoi  stati  Fenestrelle  , Icilia  , 
Oulx,  il  JBriansonese,  il  forte  e la  terra  di  Bar- 
rala, la  riva  sinistra  del  Rodano  toccante  la 
Savoja,  e Monaco,  città  dell’ Alpi  marittime  nel 
mare  di  Nizza.  Domandava  inoltre  facoltà  libera 
di  alzar  forti  sulla  frontiera  di  Francia,  ovun- 
que gli  piacesse,  con  altre  concessioni  di  minore 
importanza. 

L’enormità  delle  domande  fatte  dai  principi 
alleati  alla  Francia  , rendevano  molto  scabrosa 
la  trattazione,  e si  passava  avanti  con  colloquj 
e scritture,  senza  che  ad  alcuna  conclusione  si 
venisse,  e le  speranze  della  pace  andavano  cgni 
giorno  sfumando  con  grave  rincrescimento  del 
re  Luigi  e della  Regina  Anna,  che  concordemen- 
te, quantunque  per  diversi  motivi,  desideravano, 
che  si  facesse  composizione. 

Mentre  la  conclusione  stava  in  pendente,  un 
grossissimo  accidente  di  guerra  diè  coi  cannoni 
stimolo  alle  penne  per  terminare  il  troppo  lungo 
dissidio.  Malborougb  era  stato  dismesso  dal  co- 
mando dell’  armi  d’  Inghilterra  e d’  Olanda  , 
avendo  la  regina  surrogatogli  il  duca  d’Ormond, 
il  quale,  siccome  appartenente  alla  setta  dei 
Torys,  era  consapevole  di  tutti  i suoi  disegni. 
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Il  principe  Eugenio  era  uscito  alla  campagna 
cogl’  imperiali  , e già  , soggiogato  Bouchain  , 
aveva  posto  l’assedio  a Landrccy.-  Parendogli  » 
che  gli  fosse  venuto  il  destro  di  dare  con  van- 
taggio battaglia  al  maresciallo  \ illars  , nelle 
mani  del  quale  il  re  aveva  dato  le  redini  del 
governo  delle  soldatesche  nei  Paesi  Bassi  , in- 
stava presso  all’  Ormond,  alfmchè,  come  sem- 
pre il  Malborough  aveva  fatto,  alla  difficile  im- 
presa colle  forze  della  regina  1’  ajutasse.  Ma  il 
capitano  Inglese  gli  fece  intendere,  che  il  re  di 
Francia  avendo  offerto  per  sicurezza  e caparra 
delle  sue  promesse  di  mettere  gl’  Inglesi  in  pos- 
sesso di  Dunkerke,  egli  aveva  ordine  di  preva- 
lersi di  una  parte  delle  truppe  per  mandarle 
all’occupazione  di  quella  piazza.  La  risposta  non 
fu  udita  senza  risentimento  dal  principe  Euge- 
nio, e dai  capi  Olandesi,  che  si  trovavano  pie*- 
senti  al  campo.  Ma  l’ Ormond  perseverando  nella 
sua  risoluzione , ritirò,  dagli  altri  soldati  della 
lega  segregandole,  le  milizie  Inglesi,  le  quali 
consistevano  in  venti  battaglioni  di  fanterìa  , ed 
in  ventotlo  squadroni  di  cavallerìa  nel  numero 
intorno  a ventimila  combattenti.  Poco  dopo  sen- 
tissi, che  gl’inglesi  erano  entrati  in  Dunkerke. 
Allora  Villars  scrisse  a Ormond,  che  avendo  il 
re  pienamente  e con  buona  fede  soddisfatto  al- 
l’ impegno  contratto  con  la  regina,  avrebbe  lui 
e le  sue  genti,  non  più  in  luogo  di  nemiche  , 
ma  si  veramente  di  amiche.  Così  fu  scemata 
grande  forza  ad  Eugenio. 

Ciò  non  ostante  ei  proseguiva  l’assedio  di 
Landrccy,  e per  aprire  la  comodità  delle  vet- 
tovaglie, ne  aveva  fatto  massa  a Denain  ed  a 
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Marchiennes,  con  avervi  posto  a guardia  il  conte 
di  Adbermale  con  dodici  battaglioni  e cinquanta 
squadróni.  La  suddetta  massa  era  per  verità 
troppo'  più  lontana  che  si  convenisse  da  non 
essere  in  peritolo  di  qualche  insulto  da  parte 
del  Villars , che  con  molta  diligenza  spiava  le 
occasioni.  - 

. filFetti  va  mente  • il  generalissimo  di  Francia* 
avendo  anphe  per  compagno  il  maresciallo  di 
Montesquiou , partito  con  prestezza  dal  suo  cam- 
po, e dato  voce,  che  suo  intendimento  fosse 
di  correre  contro  Eugenio  in  ajuto  di  Landrecy, 
voltò  improvvisamente  il  cammino  verso  Denain, 
ed  assaltò  alla  non  pensata  A.lbermale  nelle  sue 
trincee.  Come  ben  pensato  era  il- movimento, 
così  produsse,  il  dì  ventiquattro  di  luglio,  una 
grandissima  vittoria.  Alberatale  restò  vinto  e 
prigione , la  maggior  parte  delle  sue  genti  o 
morta  o presa,  o affogata  fuggendo  nella  Schei- 
da,  i magazzini  di  Marchiennes.  e di  Denain 
tutti  in  potestà  del  vincitore,  cosa  di  estrema 
importanza,  per  essere  state  in  quell’anno  per 
l’iniquità  della  stagione  le  ricolte  triste,  non 
essendosi,  non  che  ricolto,  seminato.  Eugenio, 
■che  non  si  trovò  presente  a tanta  mina , fu 
costretto  a levarsi  da  Landrecy,  Villars  chiamato  , 
a giusta  ragione  il  salvatore  della  Francia.  • 

Il  re  si  dimostrò  grato  alle  sue  gloriose  fa- 
tiche ; l’accolse,  quando  in  corte  venne,  con 
isquisiti  onori , il  dichiarò  governatore  della 
Provenza  con  accrescimento  di  tremila  doppie 
l’anno,  gli  donò  sei  pezzi  di  cannone  di  bron- 
zo, gli  concesse  facoltà  d’ incastrargli  nell’ arme 
della  famiglia , e di  collocargli  nel  suo  castello 
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di  Vaux-le-Yicomte.  Cantossi  in  Parigi  solenne- 
mente l’inno  delle  grazie  nella  chiesa  metropo- 
litana, i Francesi  tornarono  nell’antica  allegrez- 
za , dimenticate  oramai  le  antiche  disgrazie. 
Maggiori  speranze  nutrirono  per  la  pace  , mas- 
sime coll’  Inghilterra , nè  più  di  vili  condizioni 
temevano.  Per  la  vittoria  di  Denain  si.  arrese^p 
ai  Francesi  Sant’Amand  , Mortagne  * Douai , 
Bouchain,  Quesnoi,  ed  altre  piazze  di  minore 
importanza.  Tutta  la  Fiandra  titubava  , ed  in 
favore  della  Francia  inclinava. 

Da  fatto  cosi  grave  ed  inaspettato  si  ram- 
morbidirono i negoziati  d’  Utrecht,  e le  difficoltà 
ebbero  esito.  Solo  l’imperatore  stava  ancora 
renitente , sia  perchè  gli  pesava  il  rinunziare 
alla  Spagna,  sia  perchè  i suoi  generali  gli  an- 
davano rappresentando,  che  la  rotta  di  Denain 
non  era  stata  poi  cosi  grave , come  i nemici 
predicavano,  nè  tale,  che  si  avessero  a disperar 
le  cose.  Ciò  non  ostante  nuovi  intoppi  s’  attra- 
versarono, e questi  nacquero  dagl’  interessi  del 
duca  di  Savoja.  La  regina  Anna  aveva  pel  duca 
una  grandissima  affezione,  e ninna  cosa  più  por- 
tava in  cima  de’suoi  pensieri  di  quella,  ch’egli 
forte  e potente  diventasse.  Per  questa  cagione 
, Bolinbroke  desiderava,  e domandò,  che  i con- 
cini del  duca  si  stendessero  nel  Delfinato  col 
motivo  di  creargli  una  barriera  stabile  e gagliar- 
da contro  le  invasioni  della  Francia.  Ma  i mi- 
nistri di  Luigi  furono  per  tal  conto  inespugna- 
bili, dichiarando,  che  a ninn  modo  il  re  avrebbe 
consentito  al  duca  cosa  alcuna,  oltre  Icilia,  Fe- 
nestrelle  e Pragelato  con  restituirgli  di  più  il 
paese  toltogli  ; che  il  re  conosceva  1’  animo 
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torbido  ed  ambizioso  di  Vittorio,  al  quale,  pur- 
ché s’ingrandisse,  non  importava  il  come;  che 
quantunque  il  re  di  Francia  più  potente  fos^e 
del  duca  di  Savoja  , ciò  non  di  meno  il  duca 
pel  sito  de’ suoi  stati  era  sovrano  tale  «la  dovcr- 
segli  guardar  bene"  alle  mani;  che  se  importava, 
eh’  egli  fosse  forte  ; conveniva  ancora  , perché 
l’ Italia  non  fòsse  del  tutto  serva  dell'Austrin , 
che  non  troppo  difficoltoso  fosse  l’accesso  della 
Francia  in  quella  provincia, 

Mollificato  questo  disegno  con  le  persuasioni 
e la  fermezza  dei  ministri  di  Francia,  ed  acque- 
tata questa  pai  tifa  pel'  recesso  dei  plenipoten- 
ziarj  inglesi  , questi  misero  in  campo  un’  altra 
proposizione,  e fu,  che  il  regno  di  Sicilia  fosse 
duto  senza  dilazione,  e senza  aspettale  la  con- 
clusione del  trattato  generale  di  concordia,  ai 
duca  di  Savoja  ; e ciò  , che  in  questo  pareva 
ancor  più  arduo , fu  ,vdie  i ministri  d’  Inghil- 
terra dichiararono  -,  che  dal  consentimento  di 
tale  proposizione  dipendeva  la  sospensione  delle 
offese , die  allora  si  trattava  : o Sicilia  a Sa- 
voja , dicevano,  o guerra.  I ministri  di  Francia 
con  caldissime  parole  rimostrarono,  parendo  loro 
pretensione  eccessiva  il  volere  smembrare  dal 
corpo  della  monarchia  Spa'gnuola  quella  sua  no- 
bile ed  antichissima  possessione.  Ma  stando  gl’in- 
glesi sempre  alla  dura  , non  poterono  nè  i 
Francesi , nè  gli  Spagnuoli  esimersi  dal  condi- 
scendere ad  una  condizione  tanto  grave  , e ili 
tunto  loro  dispiacere.  Convtnnesi  ancora  , che 
fosse  rato  e fermo  il  diritto-ilei  duca  di  Savoja 
e suoi  discendenti  di  succedere  alla  corona  di 
Botta.  Fo/.  VII»  -•>  3o 
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Spagna,  quando  la  stirpe  del  re  Filippo  venisse 

•d  estinguersi..  _ • . . - | . - ~ j'U- 

Digerite  tutte  - le  difficoltà  , le  cose  si  dispo- 
nevano affatto  a concordia.  Essendo  pervenuta 
alla  regina  della  Gran  Brettagna  la  rinunzia  del 
re  Filippo  alla  corona  di  Francia  coll’  appruò- 
▼azione  delie  corti  or  stati,,  e le  rinunzie  dei 
duchi  d?  Orleans,  e di  Berry  pel  diritto,  che.  tanto 
essi , quanto  i loro  discendenti  avessero  potuta 
pretendere  alla  corona  di  Spagna, si  sottoscrìsse 
agli  undici  d’  aprile  in:  Utrecht  il  trattato  di 
pace  fra  le  due. corone  di  Francia. e d’Inghil- 
terra', giorno  di  grandissimo  respira  mento  alle 
miserie  dei  popoli  d’  Europa.  In  questo  trattato 
il ^re  Luigi  riconobbe  la  successione  della  regina 
Anna,  ed  in  difetto  di  successori  naturali  e le- 
gittimi della  medesima  riconobbe  , come -erede 
dèlia  corina.  Britannica  la  principessa  Sofìa, 
vedova  di  Brunswick  e di  Hannover,  e gli  altri 
eredi  dv  lei  nella  linea -protestante  ; consenti., 
che  Giacomo  avesse  a stare  fuori,  di  Francia; 
il  re  Luigi  e la  regina  Anna  si  obbligarono  per 
se  e i loro  eredi  alla  osservanza  di  dette  ri- 
nunzie , ed  a farle  osservare  ; che  il  re  avrebbe 
fa  tto  spianare  a sue  spese  nel  tenni  ne  di  cinque 
mesi  tutte-  le  fortificazioni  di  terra  e di  mare 
di  Dunkerke , chiuderne  e riempirne  il  porto  , 

• e rovinare  gli  argini  e le  cateratte  , che  .servi- 
vano a tenerlo  pulito,  senza  poterlo,  mai  rimét- 
tere in  essere,  'O  rifabbricare.  Oltre  molti  altri 
capitoli , che  non  giova  qui  rapportare  , e che 
concernevano'  il  commercio  e le  possessioni  d’A- 
merica, le  due  parti  si  obbligarono  ad  aver 
per  rate  le  paci  concluse  o prossime  a canciu- 
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dersi  tra  il  re  Cristianissimo  e il  re  di  Portoti 
gallo,  ed  anche  col  duca  di  Savoja  e la  regina 
della  Gran  Brettagna. 

Pel  trattato  concluso  tra  la  Francia  e gli  stati 
generali  d’  Olanda  restò  accordato,  che  la  casa 
d'Austria  possedesse  quella  parte  dei  Paesi  Bassi, 
che  si  trovava  in  potestà  del  re  Luigi,  e di  altri 
principi,  suoi  confederati  , cioè  del  re  Filippo. 
Si  regolarono  i‘  confi  tri  con  cessione  o retroces- 
sione di.  molte  piazze.  Cosi  poco  frutto  per  la 
variazione  della  Inghilterra  , cavarono  gli  Olan- 
desi da  una  trattazione  da  loro  incominciata 
con  tanta  alterezza  di  domande,  e con  tanta 
inurbanità  verso  i ministri  di  Francia. 

Seguitarono  gli  accordi  tra  la  Francia :da  una 
parte  , ed  i re  di  Portogallo  e di  Prussia  dal- 
P altra. 

La  Francia  e la  Savoja  convennero  nelle  se- 
guenti condizioni  ; 

Che  il  re  restituirebbe  al  duca  il  ducato  di 
Savoja  , e la  contea  di  Nizza  ; 

Che  gli  cedeva  , ed‘  in  piena  sovranità  dava 
la  valle  di  Fragolaio  , coi  forti  d’  Icilia  e Fe- 
nestrelle  , le  valli  d’  Oulx,  Cesana,  Bardo neche 
e Casteidei  fino  , e .lutto  ciò  , che  sta  a pendìo 
d’  acqua  dalla  sommità  dell’  Alpi  verso  il  Pie- 
monte ; 

Che  il  duca  all’  incontro  cedeva,  ed  in  piena 
sovranità  dava  al  re  la  valle  di  Barcellonettu 
con  le  sue  dipendenze , di  modo  che  la  som- 
mità delle  montagne  dovesse  in  avvenire  servir 
di  limite  tra  la  Francia  e il  Piemonte , e la 
contea  di  Nizza  ; 

Clic  il  re  riconosceva  il  duca  per  sovrano  e 
re  di  Sicilia; 
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Clie  il  re  riconosceva  nel,  duca  e nef  suoi  di* 
scendenti  maschi  il  diritto  di  successione  alla 
corona  di  Spagna  , quando  venisse  a mancare 
la  stirpe  virile  del  re  Filippo; 

, Che  il  re  a ppruovava  le  cessioni  fatte  al  duca 
dall' imperatore  Leopoldo  della  paite.de!  Mon- 
ferrato già  goduta  dal  duca  di  Mantova,  delle 
province  d’  Alessandria  e di  Valenza  con  tutte 
le  tèrre,  di  qua  dal  Po  e dal  Tonare  , della 
Lomellina  -e.clel  Val  di  Sesia,  del  diritto  sopra 
i feudi  delle  Langhe , e . di  parte  del  Vigeva-'  . 
nasco  : il  i’e  di  Francia  e la  regina  d’Inghilterra 
si  obbligarono  a- mantenere  il  duca  nel  pacifico 
possesso  dei  detti  stati  * con  promessa  di  com- 
penso, quanto  aj  Monferrato,  verso  quelli,  che 
vi  potessero  avere  o ragione  o diritto; 

Che  fosse  lecito  al  duca  di  fortificare,  i suol 
stati  j-  tanto  antichi,  quanto  novellaaier.te  ceduti*; 

‘ Che  rispetto  alla  pretensione  del  duca  di  do- 
vere il  principe  di  Monaco  riconoscere  da  lui  il 
diretto  dominio  di  Montone  e Roccabruna  , e 
prenderne  1’  investitura,  *Ja  differenza  fosse  ri- 
messa all’ ai  bitrio  -del  re  Luigi  e della  regina 
Anna  , affinchè  lodassero-  ^ , . • 

Pei’  tale  guisa  fu  posto  fine  ai  tumulti  di 
guerra  dalla  parte  ci’ Italia,..;  e il  duca  V itto» io 
procacciò  più  larghi  limiti  e maggiore  sicurezza 
a’  suoi  stati  con  acquietare  anche  la  più  bella 
e più  ricca  isola  -del  Mediterraneo  , e traspor- 
tare il  titolo  rfgtqi  uon  già  solamente  di  nome, 
ma  di  fatto  , nella  sua  famiglia , che  da  cosi 
lungo  tempo  1’  aveva  con  tanto  desiderio  ambito. 

Seguitò  quindi  la  pace  tra  la  Spagna  e l’In- 
ghilterra , in  cui  si  regolarono  molte  faccende 
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dì  commercio  fra  le  due  nazioni.  Anna  rico- 
nobbe Filippo  , come  re  di  Spagna  , e Filippo 
riconobbe  Anna,  come  regina  d’  Inghilterra,  e 
la  successione  nella  linea  protestante.  Inoltre  il 
re  cedette  alla  Gran  Brettagna  la  non  espugna- 
bile rocca  di  Gibilterra  con  tutte  le  fortifica- 
zioni e il  porto  , come  ancora  d’  isola  dì  Mi- 
norca  con  Porto  Maone,  e tutti  jgli  altri  porti, 
piazze -città  o luoghi  situati  in  d^tta  isola.  Fi- 
nal-mente pel  'medesimo  trattato  di  pace  il  re 
Cattolico  ad  istanza  della  regina  Arma  diede  e 
trasferì  in  piena  proprietà  ed  autorità  sovrana 
al  duca  di  Savoja  il  reame  di  Sicilia  con-  patto 
che  , venendo  a mancare  la  prole  mascolina 
nella  casa  di  Savoja  , il  mentovato  reame  tor- 
nasse alla  corona  di  Spagna. 

Dopo  essersi  conchiuso  il  trattato  di  pace  tra 
la  Spagna  e V Inghilterra,  fu  condotto  a fine 
anche  quello  tra  la  Spagne  e il  duca  di  Savoja 
In  virtù  di  questo  trattato  il  re  Filippo  diede, 
cedette  e trasferì  in  totale  proprietà  e sovra- 
nità al  duca  di  Savoja,  per  lui  e pei  suoi  fi- 
gliuoli e loro  discendenti  maschi  , e successi- 
vamente pei  maschi  della  casa  di  Savoja  di 
primogenito  in  primogenito  il  regno  di  Sicilia, 
e le  isole  da  esso  dipendenti  , con  patto  che  in 
mancanza  di  prole  virile  nella  casa  di  Savoja 
il  reame  tornasse  alla  còrona  di  Spagna , e con 
patto  ancora  che  vi  sarebbe  in  avvenire  congiun- 
zione ed  alleanza  perpetua  fra  il  duca  e suoi 
successori,  e il  re  e suoi  successori. 

Mentre  nel  modo  sopra  raccontato  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  1’  Inghilterra,  gli  stati  generali 
d’Olanda  e la  Savoja  fra  di  loro  si  pacificavano, 
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1’  imperatore  perseverava  nella  sua  durezza  , 
e non  contentandosi  delle  cpndizioni  ofTerte 
dalla  Francia  , e dell’  essere  abbandonato  in- 
degnamente da’ suoi  alleati,  massime  dalla  re- 
gina d’  Inghilterra  lamentandosi ,- restò  coi  pen- 
sieri accesi  alla  guerra  , ruppe  ogni  pratica  di 
pace,  diè  inano  nuovamente  alle  armi,  e volle 
tentare-  la  fortuna  delle  battaglie.  I principi  d’A- 
lemagna  I’  abitavano  volentieri,  parendo  lpro, 
cbe  dal  procedere  dei  confederati  e della  Fran- 
cia fosse  offésa  la  dignità  dell’ imperio. 

Uscirono  di  nuovo  alla  campagna- 1’ uno  con- 
tro l’altro  i due  ^movati  guerrieri  Eugenio  e. 
Villars.  }Von  èssendo  ancòr  bene  i Tedeschi,  al- 
T Ordine  , i Francesi  andarono  perla  migliore, 
è s’  insignorirono  di  parecchie  città  di  Ger- 
mania , fra  le  altre  di  Spira  , . Vormazia , Lan- 
dau e Friborgo,  capitale  dcllg-  Brisgovia.  Villars 
passò  il 'Reno, .e  il.  cuore  della  Germania  m- 
nacciava;  e pure  erano  'questi  gli  ultimi  strepiti 
di  una  discordia  piena  di  tanti  omicidj  e di  tante 
spese.  Parole  di  pace  erano  state  dette  da- qual- 
che  principe  Alemanno  al  Villars , mentre  stava 
a campo  sotto  Landau  , le  quali  da  lui  man- 
date al  re,  ne  aveva  ricevuto  facoltà  di  trattare. 
Dall’altra  parte,  quando  Friborgo  cesse  alle  armi 
Francesi,  Eugenio  aveva  avuto  intenzione  e fa- 
coltà dall’  imperatore  di  trattare  la  concordia. 
Ciò  1’  uno  all'  altro  parteciparono  i due  famosi 
capitani.  Rimasero  tra  di  loro,  che  si  conver- 
rebbero insieme  nel  castello  di'Rastadtj  correva 
allora  il  mese  di  novembre.  Il  maresciallo  vi 
arrivò  il  primo  , il  principe  il  secondo  ; quegli 
comparve  in  capo  di  scala  per  ricevere  l’ospite 
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' illustre,' che  a lui  veniva,  ecl  a cui  disse:  Scusate, 
-sono  storpio  ( per  effetto  di  una  grossa  ferita 
toccala  nel  ginocchio  alla  battaglia  di  Malpla- 
quét  ) , sono  storpio  e non  possso  scendere. 
S’  abbracciarono  , e l’antica  amicizia  di  Vienna 
rinnovarono.  S’accordarono  sui  tempi  : alterna- 
tamente l’uno  in  casa  l’altro  desinerebbe,  e 
nelle  stanze  del  Villars  ,•  come  più  comode  , si 
giuncherebbe.  Giuocarono  al  picchetto,  poscia 
al  berlano,  innocenti  giuochi  a petto  a quelli, 
con  cui  su  d’  altri  campi  avevano , fra  di  loro 
mescolandosi  in  gueri’a,  conteso.  Fra  le  dolcezze 
dei  complimenti  vennero  in  sul  negoziare , ed 
entrarono  nel  praticare  intorno  a quanto  vi  era 
di  più  grave  in  Europa  ; e siccome  il  principe 
Eugenio  aveva  anche  ricevuto  il  mandato  della 
dieta  di  Ratisbona , cosi  trattava  anche  degl’in- 
teressi, ed  impegnava  la  fede  dell’impero. 

Non  prima  del  mese  di  marzo  del  1714  s‘ 
venne  a conclusione.  I due  plenipotenziai  j con- 
vennero nel  solenne  trattato  , oltre  1’  aggiusta- 
mento dei  confini  sul  Reno  , che  il  duca  di 
Baviera  e l’elettore  di  Colonia  sarebbero  rimessi 
in  possesso  dei  loro  stati  , capitolo , che  molto 
era  stato  a cuore  alla  Francia , e detestato  dal- 
l’Austria, per  avere  quei  due  membri  dell’im- 
pero innalzato  i vessilli,  e voltato  la  punta  del- 
r armi  contro  i!  suo  capo  supremo.  Quanto 
all’  Italia  , 1’  accordo  portò,  che* il  re  di  Francia 
promise,  e’s’4mpegnò  di  lasciar  godere  tran- 
quillamente e pacificamente  all’.imperatore  tutti 
gli  stati  e luoghi,  che  attualmente  possedeva., 
e che  erario  stati  anticipatamente  posseduti  dai 
re  pi-edecessori  della  casa  d’Austria,  cioè  il  regno 


d 


72 


/ 


STORIA  D ITALIA 


i Napoli,  il  ducuto  di  Milano,  l’isola  e il  re-* 
tjno  di  Sardegna  , i porti  e le-  piazze  sopra  le 
spiagge  della  Toscana.  La  pace  tra  la  Francia 
e l’impero  restò  conclusa  c sottoscritta  ai  di  sclté 
di  settembre  del  medesimo  anno  I7i4> 

Non  restava  , dopo  tanto  moto,  altro  tumulto 
clic  quello  della  Catalogna,  dove  specialmente 
gli  abitatiti  di  Barcellona  òstinatissipnunente  com- 
jiattevano  con  tra  il  duca  di  Berwick  , che  con 
francesi  e Spagnùob  del  re  Filippo  gli  strin- 
geva con  asprissima  guerra. Pretendevano  la  con- 
servazione dei  privilegi  di  Catalogna  , per  cui 
i’  imperatore  aveva  fatte  non  poche  instante, 
quantunque  a niun  bfipn  fine  elle  pervenissero 
pei  Catalani  , che  tanto  costantemente  a lui  si 
erano  fedeli  dimostrati.  In  ogni  più  crudele  estre- 
mità i Barcellonesi  assediati  versavano;  nè  mai 
causa  di  libertà  fu  con  maggior  valore  difesa 
che  questa  da  quei  coraggiosi  Spagnuoli.  Infine 
la  forza , come  suole  , sopravvanzò  ragione. 
I miseri  cittadini  pruovarono  , che  i principi 
niuua  cosa  con  maggior  rigore  puniscono  che 
il  proposito  della  libertà.  Filippo  decretò  , che 
si  dovessero  bruciare  per  mano  del  boja  nella 
pubblica  piazza  tutti  gli  stendardi  e insegne  dei 
Catalani  , come  pure  i lucchi  o vesti  di  ciri- 
monia portate  con  pompa  dai  primarj  cittadini, 
quando  a stabilimento  di  libertà  sedevano  nel 
supremo  magistrato  di  Barcellona.  Recò  l’ama- 
rissimo dispaccio , che  il  re  ordiaava  bruciarsi 
gli  stendardi  e Je  insegne,  perchè  ei  riconosceva 
solamente  gli -stendardi  ed  insegne  dei  principi 
suoi  nemici , non  mai  quelli  dei  sudditi  ribelli. 
I capi  principali  della  sedizióne  , fra  i quali  spe- 


tinno  TnETTESIMOSESTO  I7l3.  4/3 

oralmente  era  notabile  il  generale  Basse,  coman- 
dante deir  artiglieria,  furono  mandati  in  carcere 
nel  castello  d’ Alicante.  L’arcivescovo  d’Albarazia 
con  ducento  preti  o frati , i quali  con  incredibile 
ardore  si  erano  per  le  franchigie  adoperati,  im- 
barcati sopra  navi  allestite  a pòsta , furono  por- 
tati a Genova  con  bando  di  vita,  se  sulle  terre 
del  re  in  qualunque  parte  il  piede  rimettessero. 
Furono  anche  , si  quelli  , che  se  n’  andarono, 
come  quei,  che  restarono,  a grossissimo  taglione 
sottoposti.  Cotal  doglioso  line  ebbe  1’  impresa 
dell'  arciduca  Carlo  in  Catalogna , che  mentr’egli 
divenuto  imperatore  se  la  godeva  nella  giojosa 
Vienna,  i suoi  partigiani,  suscitati  da  lui,  6 
nelle  SpagnuQle  prigioni , od  esuli  fuori  della 
patria  piangevano.  Filippo,  speditosi  dalle  cose 
di  Catalogna  , oltre  misura  si  rallegrava  , non 
solo  per  vedersi  signore  , dopo  così  fiere  tem- 
peste, di  un  tanto  regno  , tua  ancora  per  un 
novello  matrimonio;  perchè  essendo  nel  principio 
del  1714  maucata  di  vita  la  regina  Maria  Luisa 
di  Savoja  , sposò  poco  appresso,  per  opera  par- 
ticolarmente dell’  Alberoni , ministro  di  Parma 
in  Madrid  , di  cui  tanto  chiara  risuonò  poseia 
Ja  fama  nel  mondo  , Elisabetta  Farnese , che 
divenne  coll’ andar  del  tempo  ultimo  e solo  ram- 
polo  della  casa  Farnese  di  Parma. 

Anche  a Torino  si  giubilava.  Vennero  da  Si- 
cilia due  deputati  per  riconoscere  il  nuovo  re, 
il  principe  di  Villafranca,  ed  il  principe  di  Roc- 
cafìòrita.  Il  ventidue  di  settembre , invitati  dal 
marchese  d’ Angrogna  , maestro  delle  cerimonie, 
andarono  in  corte  tutti  i magistrati  si  civili  che 
militari,  siccome  pure  tutti  gli  ordini  ecclesiastici 
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eon  solenne  apparato  per  salutare  Vittorio  Ame- 
deo re  di  Sicilia.  Già  da  tre  giorni  indietro 
la  città  festeggiava,  le  botteghe  chiuse,  i lumi 
accesi  ai  balconi  per  tre  notti.  Primieramente 
la  nobiltà  andò  al  baciainento  di  mano  nella 
camera  del  re,  poi  Vittorio,  sedutosi  sul  trono 
nella  camera  d’  udienza  ,,  -ricevette  i magistrati 
ed  il  clero , eia'scun  corpo  per  bocca  del  suo 
presidente  con  accomodate  parole  il  salutò.  II 
re  teneva  il  cappello  in  testa,  i principi  scoperti 
intorno  al  rejile  seggio  ; un  magnifico  baldac- 
chino il  copriva.  I soldati  in  questo  mentre,  schie- 
rati in  arme  avanti  al  palazzo  colle  salve  dei 
loro  moschetti  il  felice  giorno  celebravano,  e 
le  trombe  e i tamburi  con  lieti  suoni  a letizia 
incitavano.  Cantossi  l’inno  delle  grazie  con  molta 
solennità , fuochi  artificiati , tosto  che  si  fece 
notte,  continuarono  l’allegrezza  del  giorno.  Il 
re  nominò  il  MafFei  suo  viceré  in  Sicilia,  in  pub- 
blica udienza  dicendo  , che  bene  si  conveniva, 
che  colui -il  quale  l’aveva  fatto  re,  come  re  nel 
nuovo  regno  il  rappresentasse.  Tale  fu  la  co- 
rona data  da  Anna  d’  Inghilterra  a Vittorio  di 
Piemonte  , e tali  le  feste , che  da  Londra  an- 
darono a rallegrar  Torino. 

Il  re  non  s’  indugiò  a trasferirsi  in  Sicilia  per- 
pigliarvi  la  corona,  vedere  i nuovi  sudditi,  farsi 
veder  da  loro,  lennings,  ammiraglio  della  Gran 
Brettagna  , mandato  a quest’  uopo  dall’  amica 
regina,  1’  aspettava  irr  Nizza  con  uno  stuolo  di 
acconce  navi  per  trasporta rvelo.  Vi  s’  imbarcò 
con  la  duchessa  madre  , e la  regina  moglie  il 
tre  d’  ottobre  , e con  prosperi  venti  navigando,, 
pervenne  in  Palermo  ai  dieci  del  medesimo  mese. 
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Condusse  con  se , sopra  navi  da  trasporto  in- 
torno a seimila  soldati  Piemontesi,  parte  a piede, 
parte  a cavallo,  principale  fondamento  della  sua 
potenza  in  un  paese  nuovo. 

Come  prima  la  flotta  portatrice  del  re  com- 
pa  rve  in  vista  della  città  capitale  , il  popolo 
concorse  alla  spiaggia  per  vedere  e’ salutare  con 
acclamazioni  il  vegnente  signore.  Poscia  , scar- 
tandosi la  folla  sul  suo  passaggio , e facendo  ala 
dalle  due  parti,  il  marchese  de  los  Barbases, 
viceré  per  Filippo  , il  venne  a ricevere  ed  in- 
chinare con  esser  pronto  a consegnargli,  secondo 
clic  dal  suo  re  ne  aveva  avuto  comandamento, 
la  signorìa  dell’isola.  Sbarcarono  prima  di  ogni 
altro  i soldati  Piemontesi  . e presidiarono  Pa- 
lermo , .cedendo  loro  j soldati  Spagnuoli  a mano 
a mano  i posti.  Il  dimane  la  nobiltà,  secondo 
il  costume  Spagnuolo,  che  già  anchq  in  Torino 
aveva  prevalso  , andò  a palazzo  per  baciar  la 
mano  al  re»  Il  giorno  appresso  , i soldati  Pie- 
montesi partirono  , chi  a questa  volta  , chi  a 
quell’ altra,  per  occupare  le  varie  città  , parti- 
colarmente Messina  , così  grossa  e nobil  parte 
del  reame. 

Successero  poscia  le  pompe  Siciliane.  Il  re 
fece  intendere , che  gli  piaceva  fare  1’  ingresso 
solenne  in  Palermo  addì  ventuno  di  decembre. 
Queste  cose  allettavano  i popoli  e lusingavano 
il  re,  massime  la  regina.  Prepararono  un  alto 
e ricco  padiglione  sulla  riva  a guisa  di  tenda: 
velluti  chermisi  con  larghi  merletti  d'  argento 
1 adornavano;  entrovi  una  stanza  vestita  di  broc- 
cati d’  oro  , ed  in  fondo  un  trono.  Le  guardie 
del  corpo , le  guardie  della  porta  , gli  Svizzeri 
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si  schierarono  intorno  al  padiglione,  i dragoni 
sulla  marina  , i fanti  in  ala  da  ambe  le  parli 
nella  gran  contrada.  Il  re  e la  regina  vennero 
al  padiglione  alle  dieci  della  mattina.  I magi- 
strati arrivarono.  Il  principe  di  Butera,  primo 
titolato  did  regno  , alla  presenza  del  re  , che 
sul  trono  sedeva,  introdotto  , ed  in  ginocchio 
postosi  ,-  disse,  che  grande  era  l’allegrezza  dei 
popoli  dell’  averlo  per  re.  Gli  autoii  scrivono  , 
che  il  re  gli  rispose  con  molta  -bontà  , e neh 
medesimo  atto  gli  consegnò  alle  mani  lo  sten- 
dardo reale.  Tuonavano  le  artiglierie  della  città 
e del  castello.  Quindi  fecesi  la  solenne  cavalcata 
per  l’ ingresso.  Precedevano  il  gran  giustiziere 
con  due  giudici  a lato  , i corpi  della  deputa- 
zione del  regno  , i tre  governatori  del  banco  d» 
Palermo  , i baróni  e la  nobiltà  a due  a due  , 
i timballi,  i pifferi  , i trombetti  del  senato  di 
Palermo  , i trombetti  del  tribunale  del  patri- 
monio , i ragionieri  del  patrimonio  , il  procu- 
ratore fiscale  regio  , il  procuratore  fiscale  della 
gran  corte,  gli  ufficiali  della  camera  , il  segre- 
tario e il  gran  nqtajo  , il  capitano  della  gran 
corte  colla  bacchetta  di  giustizia  in  mano.  Dopo 
questi  venivano  i vescovi  , i prelati  ed  abati  del 
parlamento  , i mazzieri  del  senato , il  principe 
Spinola,  tesoriero  generale , che  portava  appesi 
all’  arcione  sacchi  e borse  piene  di  danari  per 
essere  gettati  al  popolo.  Appresso  si  vedevano 
i trombetti  del  re,  e i due  araldi  dei  cavalieri 
dell’  ordine  di  San  Maurizio  , i gustatori  , gli 
scalchi , i cappellani  del  re  , i gentiluomini  della 
camera,  gli  scudieri , il  gran  maestro  della  guar- 
darobba , i cavalieri  deU’ordiue  dcU’Anuuuziata, 
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il  principe  Balera  cou  io  stendardo,  ii  principe 
Tommaso  a destra. 

Ma  ecco  voltarsi  gli  occhi  di  tutti  ad  una 
sola  parte.  Venivano  il  re  e la  regina  a ca- 
vallo sotto  un  ricchissimo  baldacchino  portato 
dai  senatori  , e da  dodici  cavalieri  di  primo 
stato.  Il  marchese  Pallavicino,  grande  scudiere 
a cavallo,  portava  la  spada  del  re  nuda  in  mano, 
a destra  de}  baldacchino , cavalcando  ; poi  il 
conte  di  Govone,  oavalier  d’ onore  dèlia  regina, 
aneli’. esso  a cavallo  e dalla  parte  di  lei,  e il 
marchese  di  Tornone  , capitano  delle  guardie, 
e il  grau  maestro  delle  cerimonie,  e il  gran 
ciambellano  , e le  dame  d’  ofiore  , e le  dami- 
gelle., e chi  le  governava.  Serravano  la  caval- 
cata alla  coda  le  guardie  del  corpo  a cavallo 
col  loro  cornetta  a guida.  * 

Quando  il  ree  la  regina  pervennero  al  primo 
arco  di  trionfo  , che  molti  ve  n erano  , cretto 
vicino  alla  porta  de’ Greci,  ed  ornalo  di  divise, 
motti  ed  emblemi  , che  signilicavano  ciascuna 
vittoria  del  re  , T arcivescovo  di  Palermo  con 
tutto  il  clero  secolare,  in  abito  pontificale  , si 
appresentò  offerendd  loro  la  croce  a baciare  ; il 
che  fecero  molto  dirutamente  scesi  da  cavallo, 
poi  rimontati  arrivarono  alla  porta  Felice.  Quivi 
un  ufficiale  del  senato  consegnò  nelle  mani  del 
pretore  un  bacino  di  argento  con  entrovi  le  chiavi 
della  città.  Il  pretore  ginocchione  postosi,  al  re 
le  presentò.  In  questo  punto  e a un  dato  segno 
le  artiglierie  della  città  e del  castello  coi  loro 
rimbombi  percossero  1’  aria. 

Piena  d’addobbi  e d’ emblemi  si  vedeva  la 
gran  contrada  , per  dove  passavano;  per  essa 
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cavalcarono  sino  alla  chiesa  metropolitana.  L’ar- 
civescovo gli  accolse  alla  porta.  Smontati  da 
cavallo  , entrarono  nel  tempio  , s’  assisero  sul 
trono  , cantossi  il  solito  inno  , si  suonarono  le 
solite  campane,  e si  tirarono  i soliti  cannoni. 
Quindi  il  protonotario  del  regno,  accostatosi  al 
re  , gli  les'se  la  formula  del  giuramento  di  fe- 
deltà , che  i deputati  dei  bracci  • ecclesiastico  , 
baronale  e demaniale  prestarono.  La  quale  ce- 
rimonia compita  essendo,  il  medesimo  protono- 
tario , avu.one  ordine  dal  re  , lesse  la  forinola 
del  giuramento  , per  cui  egli  si  obbligò  di  os- 
servare\le  leggi  e i privilegi  del  regno.  Giurò 
ritto  in  piedi  , scóperto  il  capo,  la  mano  sul- 
l’ Evangelio.  Seguitò  poscia  , che  il  pretore  di 
Palermo  gitfatosi  ginocchioni  gli  presentò  il  li- 
bro dei  privilegi  della  città  , supplicandolo  di 
giurarne  l’ osservanza  ; solennemente  giurò.  Ter- 
minata la  solennità  colla  medesima  comitiva  e 
pompa  tornò  al  palazzo.  Si  ammirarono  per  tre 
giorrii  la  solita  allegrezza,  e i fuochi,  e le  lu- 
minarie, e fra  tant’  altri  miracoli  si  fecero  an- 
che i sonetti.  . ■ . 

Addi  ventiquattro  successè  l’ incoronazione  c 
la  sagra.  Il  re  arrivò  , circondato  da  una  regia 
comitiva  simile  alla  descritta , nel  principale  tem- 
pio. Il  primo  vescovo  disse  all’ arcivescovo:  Que- 
sti b la  maestà  del  rè , che  domanda  di  essere 
incoronalo.  Il  re , postosi  sulle  ginocchia  sopra 
un  apprestalo  cuscino , lesse  la  professione  di 
fede  presentatagli  dall’arcivescovo,  mise  le  mani 
sul  libro  degli  Evangeli  , recitò  le  parole  del 
ritira  Lé*  baciò  la  mano  del  prelato,  prcstemossi 
sui  cuscini,  restovvi  sino  alla  fine  delle  litanie, 
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che  s’ incominciarono  a cantare.  Il  prelato  quindi 
s’ assise,  il  re  stettegli  finocchione  davanti,  il 
gran  ciambellano  gli  levò  la  camicia  del  braccio 
destro  sino  al  gomito  , gliela  scollegò  al  collo. 
Il  prelato  gli  unse  il  braccio  tra  il  carpo  e il 
gomito , e il  mezzo  tra  le  spalle  in  forma  di 
croce.  Ciò  fatto  , il  re  si  ritirò  per  acconciarsi 
cogli  abiti  reali.  Tornò  vestito  del  manto  regio, 
di  cui  il  principe  Tommaso  portava  lo  strascico. 
Sedè  sul  trono,  udì  la  messa,  e quando  fu  re- 
citato il  graduale,  discese  accompagnato  da  due 
vescovir  andò  all’  altare,  gittossi  finocchione  in- 
nanzi all’  arcivescovo,  l’arcivescovo  gli  diede  la 
spada  nuda  , la  quale  restituita  , s il  prelato  la 
mise  nel  fodero,  e cinsene  il  re.  Armato  sorse, 
poscia  di  nuovo  sulle  ginocchia  acconciossi  : l’ar- 
civescovo in  quell’  atto  il  scettro  dielli , e colla 
corona  in  capo  T incoronò.  Sentironsi  in  quel 
mentre  i cannoni.  Incoronossi  successivamente 
la  regina.  Sparsersi  al  popolo  monete  d’oro  no- 
vellamente coniate.  I due  incoronati  , ricevuto 
il  santo  viatico  dall’  arcivescovo,  di  cui  bacia- 
rono la  mano  sinistra,  fra  gli  strepili  delle  can- 
nonate , e le  acclamazioni  del  popolo  al  reale 
palazzo  ritornarono.- 

Vittorio  Amedeo,  accorto  com’egli  era,  pre- 
vide il  disgusto , che  potevano  avere  i nuovi 
sudditi,  passando  da  un  monarca  per  grandezza 
di  stati  capace  di  dare  larghe  ricompense , e 
per  naturale  indole  facile  a dispensarle,  ad  un 
re  di  minore  potenza,  e di  genio  dijlieile  ed 
economo.  Per  correggere  quei  primi  mali  umori, 
fece  in  principio  grazie  a più  persone,  e promise 
di  sollevare  il  popolo  con  diminuzione  delle  ga- 
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belle,  c di  arricchire  la  nobiltà.  Nuove  cariche  c 
nuovi  impieghi  si  proponeva  ili  creare,  e sfor- 
zando il  suo  naturale  , si  dimostrò  parimente 
splendido  e magnifico  in  varie  occasioni.  Piacque 
soprattutto  ai  Siciliani,  ch’ei  desse,  siccome  fe- 
ce , intenzione  di  volersene  stare  a reggere  egli 
medesimo  la  Sicilia  , sembrando  ai  popoli  t\ssai 
miglior  condizione  l’  avere  il  sovrano  in  mezzo 
a loro.,  che  1’  essere  governati  da  un  viceré,  a 
cui  la  brevità  del  magistrato  poteva  far  venire 
voglie  o tiranniche  o impure.  La  fama  poi  ac- 
quistata in  guerra  da  Vittorio  gli  serviva  mara- 
vigliosamente a conciliarsi  gli  animi  degl’isolani, 
essendo  accostumati  i popoli  a riguardare  i vin- 
citori come  persone  sopra  le  altre. 

Ma  non  il  re  veramente  a fare  sua  dimoia 
in  Sicilia  pensava,  bene  sapeva,  che  quel  lon- 
tano e recente  regno  ancora  era  soggetto  ai  casi 
della  fortuna,  e che  le  radici  della  casa  di  Sn- 
voja  in  Piemonte  erano,  non  in  Sicilia.  Per  la 
qual  cosa  incorni  ridossi  per  la  corte  a favellare, 
che  i bisogni  dell’  antico  stato  nell’Italia  supe- 
riore il  chiamavano  ; che  per  la  pace  ancora 
troppo  fresca  le  cose  non  vi  erano  abbastanza 
ferme  ; che  della  Francia  e dell’  Austria  vicine 
ri  si  temeva  ; che  i Piemontesi  e Savoiardi  po- 
poli, calpestati  e guasti  dalla  lunga,  c nel  pro- 
prio paese  esercitata  guerra  , ricercavano  dalla 
bontà  paterna  del  re  ogni  diligenza  e cura  ; 
eh’  egli  era  padre  comune  dei  nuovi  e degli 
antichi  sudditi;  die  feliciti to  il  Piemonte,  tor- 
nerebbe n felicitare  la  Sicilia;  che  chiamato  dal 
ciclo  a governare  le  due  estremità  d’  Italia , 
all’  una  , come  ali’  altra  ci  doveva  esser  fonte 
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di  quiete  e di  prosperità  ; che  ciò  nondimeno 
quando  l’antico  stato  rivedere  volesse,  il  farebbe 
in  modo  , che  i suoi  diletti  Siciliani  alcun  pre- 
giudizio .non  sentissero e loro  lagnerebbe  por- 
governargli  un  uomo,  a cui  non  il  Piemonte 
solo  , ma  tutto  il  mondo  aveva  dato  fi  titolo  di 
prudente  e savio-/  • 

Queste  voci  amareggiavano  i popoli,  e dello 
essere  segregati  da  una  potente  monarchia  si 
dolevano.  Accresceva  il  mal  talento  il  vedere  i 
soldati  forestieri , -cioè  Piemontesi  , molto  più 
diversi  per  lingua  e per  costume , degli  Spa- 
gnuoli,  in  possessione  dell' isola;  e quantunque 
per  l’aspra  di  spi  p lina  , che  gli  correggeva,  fos- 
sero tenuti  in  freno  , accadevano  non  di  rado 
baruffe  tra  di.  loro  , è la  gente  del  paese , le 
quali  poi  dalla  fama  sollecitata  dal  mal  umore 
si  magnificavano  moli’ oltre  al  vero.  Il  contegno 
stésso  del  re,  piuttosto  severo  che  aperto  e lieto, 
non  contentava  : il  chiamavano  venuto  dalla  fred- 
da tramontana,  e lui  non  essere  a proposito  per 
governare  stati  meridionali  prcdicav;ino. 

Non  era  ancora  compito  1J  anno,  della  sua  re- 
sidenza in.  Sicilia,  che  già  si  era  risoluto  a 'ri- 
voltare le  vele  verso  il  Piemonte;  pensiero,  che 
mandò  ad  effetto  , partendo  dall’  isola  ai.  cinque 
di  settembre.  Lasciò  per  viceré  il  conte  Maffei, 
uomo  capace  di  raffreddare  gli  umori  politici  , 
se  essi  capaci  fossero  di  essere  raffreddati.  Se- 
guitarono negli  anni  appresso  segni  sinistri  della 
alala  contentezza  dei  popoli.  Il  conte  di  Modica 
negò  il  denativo  sotto  pretesto,  che  non  l’aveva 
mai  pagato  ai  re  di  Spagna:  gli  abitanti  in  nu- 
mero di  più  eli  dodicimila  si  levarono  in  arme. 

Botta,  Voi ■ VII . 3i 
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Il  viceré  mandò  per  frenargli  parecchi  reggi- 
menti. .Molti  furono  arrestati  i molti  mandati  a 
confine  in  Piemonte.  Pareva  ad  ognuno  cosa 
incomportabile , che  il  Piemonte , cho>  pareva 
loro  un  paese  .molto  scuro,  divenisse  carcere  di 
chi  ben  amava , od  èrg  in  voce  di  ben  amare 
la  patria.  Avvenne  poi  una  battaglinola  in  J^a- 
Ignuo  tra  i soldati  nazionali  e Piemontesi  con 
morte' di  molti  da  ambe  le  parti;  L'accidente 
inasprì  viemmaggiormente  le  piaghe  , che  già 
.stridevano  nel  .cuore  dei  Siciliani;  male  soppor- 
tavano il  dominio  del  gretto  Vittorio  , come  il 
tjualificavanp.  . - * ; . - 

Per  tribolare  il  nuovo  governò  venne  ad  ag- 
giungersi alla  poca  soddisfazione  dèi  popoli  un 
grave  dissidio  'con  Roma , non  die  fosse  nato 
<!’  allora  , ma  da  parecchi  anni  si  continuava. 
Pochi  ciceri  diedero  origine  ad  un’  aspra  con-  - 
traversia  , un  vescovo  .pertinace  ed  insolente  he 
fu  cagióne  , là  gelosìa  di  Roma  per  le  immu- 
nità ecclesiastiche  lanuti]. Correndo*  fan  no  i^i, 
e règgendo  il  vescovato  di  Lipari,  Niccolò  Maria 
• Tedeschi,  mònaco  benedettino,  a vvennej  chf  in  * 
quella  città,  i dazieri  della  porta  fermarono  certi 
ciceri , q fagiuoli  che  si  fossero',  cui  alcuni  pae- 
sani portavano  denteò  per  -vendergli.  Valutato  il 
dazio , trovarono  , che  sommava  a ventisette 
quattrini , che  i-  contadini  p‘a garbilo.  Ora  accad- 
de , che  i ciceri  o fagiuoli  appartenevano  al 
vescovo  Tedeschi  , a cui  i contadini  si  erfftio 
andati  lagnando  dell’  essere  stati  obbligati  ài 
pagamento,  mentre  che,  essendo  grasce  del  ve- 
scovo , dovevano  godere  dell’  immunità.  Tede- 
schi s’accese  di  una  collera  maravigliosi,  e della 
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Cwa  Domini  servendosi,  minacciava  di  scomu- 
nica dii  aveva  rotto  la  immunità,  i quali  erano 
quest’  essi , Gianbattista  , tesoriero  , e Giacomo 
Cristo,  <;on  altri  uflìciali  della  dogana,  delti  nel 
paese  Catajxmi.  I conduttori  del  dazio,  quando 
intesero  f alterazione  del  vescovo  , desiderando 
di-  composte  la  cosa  per  evitare  un  litigio  mo- 
lesto, restituirono  i ventisette  quattrini.  Poscia 
i giurati , e lo  stesso  governatore  dell’  isola  lo 
andarono  a visitare  , pregandolo  di  scordale  il 
fatto  , e di  non  farne  risentimento.  Se  Tedeschi 
fosse  stato  un  buon  pastore , si  sarebbe  acquie- 
talo ; ma' egli  era  un  cattivo  .pastore  , più  nu- 
trito di  rabbia  che  di  carità  , più  di  fiele  che 
di,  dolcezza.  Perseverò  nel  dire,  che  i catapani 
erano  .incorsi  nelle  censure , e che  gli  voleva 
scomunicare.  Effettivamente  appiccò  i cedoloni 
alla  porta  della  chiesa  , in  etri  rron  solamente 
statuì  la  scomunica  contro  i gabellieri,  ma  an- 
cora fulminò  l’interdetto  contro  la  città,  anzi 
contro  tutta  la  diocesi,  come  se  tutti  i Lipari- 
tnhi  fossero  rei  di  avere  preso  due  soldi  a po- 
chi villani. 

Credendosi  aggravati  , ricorsero  al  giudice 
della  monarchia,  il  quale  mise  la  mano"  in 
causa , e diede  loro  l’ assoluzione  cum  reinci- 
dentia , còme  chiamavano  ; il  che  altro  non  si- 
gnificava , se  non  che  erano  assolti  dalle  cen- 
sure , perchè  potessero  presentarsi  a dir  ragione 
in  giudizio  d’  appallo  innanzi  al  tribunale  della 
monarchia  ; impérciocchè  la  censura  ecclesiasti- 
ca, secondo  le  dottrine  Romane,  segregando 
l’uomo  dalla  società  dei  Cristiani,  il  rende  ina- 
bile a qualunque  atto,  eziandio  civile,  nella 
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società  Gristiaga  ; il  che  toglie  allo  scotniinic^o 
ogni  appèllo  qualunque  , se  non  a quello  di 
Roma.  Infatti  i gabellieri  Scomunicati  si  rappre- 
sentarono al  detto  tribunale  della  monarchia  , 
ricercandolo,  come  giudice,  d’  appeso  , che  la 
^sentenza  <iel  vescovo  ammeridasse. 

. Quando  venne  a notizia  del  Tedeschi  1*  ap- 
pallo e l’assolutoria  ciun  reincidènda , affissi  di 
nuovo  i cedoloni  alla  chiesa-,  se  ne  partì  sde- 
gnoso per  Roma  , dove  giunto  con  prospero 
vento,  si  presentò,  come  fanno,  con  singhiozzi 
c gemiti  ai  piedi  del  pontefice  g e conoscendo 
di  essere  con  benigno  orcegliio  ascoltato,  reite-  ' 
ratamente  gli  chiese  assistenza,  ajuto  , denaro 
e protezione;  pareva,  che  per  quei  due  fàgiuoli 
l’avessero  reso  il- più  sventurato  uoipo  de^mon- 
do.  Affidava  esagerando  , lui  essere  un  povero 
vescovo,  perseguitato  e strapazzato  per  aver  vo- 
luto difendete  -1’  immunità  della  chiesa.  Perse- 
cuzione chiamava  1’  appello  dia  un’  ingiustizia , 
còme  se  per  a aver  pagato  ventisette  quattrini, 
che  gh  furono  pur  anche  restituiti,  fosse  caduto 
nelle  mahi  di  Nerone,  o di  qualche  altro  per- 
secutore della  chiesa.  Il  papa  gli  rispose  , che 
stesse  di  buon  animo  y ed  in  Roma  si  tratte- 
nesse, dove  non  gli  sarebbe  mancata  assistenza. 
Fu  commessa  la  causa  alla  congregazione  del- 
-T  immunità  , la  quale  scrisse  due  lettere,  una 
^individua  a lui  dei  cinque  d’ agosto  del  17 11  , 
Tallirà  circolare  dei  sedici  di  gennajo  del  1710, 
indirizzata  a tutti  i vescovi  del  regno  di  Sicilia, 
con  le  quali  la  congregazione  dichiarava.,  che 
riè  i cardinali,  uè  i legati  a Intere,  nè  alcun’ai- 
tra  persona,  di  qualunque  dignità  ornata  fosse, 
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aveva  autorità  di  ’ctmfei  ^assoluzione-  cu/n  rein- 
cidentia,,  luì  di  esaipi mire  > se  lq  censure  pro- 
nunziate’ dagli  oidi narj  per  querele  d?  immunità 
ecclesiastica  offesa,  fossero  valide  o no:  ciò  solo 
appartenersi , asseveravano  , al  papa. 

• Quando  il  viceré  los  Barbases  udì  la  novella, 
che  il  veseqvo  di  Lipari  erg  partito  alla  volta 
di  Roma  con  aver  lasciato  l’ interdetto  sui  ca- 
tapani  e sul  paese,  diede  ordine  a Francesco 
Miranda,  giudice  della  monarchia,  di  procedere 
nelle  forme  solite  per  vedere,  se  la  scomunica 
stesse  in  ragione.  Il  giudice  della  monarchia 
pretendeva  , come  abbiamo  accennato,  avere  fa- 
coltà di  assolvere  in  causa  d’  appello , gli  sco- 
municati dagli  ordinar)*.  Questa  facoltà  ripeteva 
dall’  autorità  pontificia  , ed  affermava  , che  gli 
era  lecito  .di  esercitarla  per  delegazione  di  Ko- 
ma , e come  legato  a ledere.  Spedì  da  Palermo 
a Lipari , con  autorità  di  suo  delegato , il  ca- 
nonico Vincenzo  Aneello,  accompagnato  da  un 
notaro  e da  cinquanta  soldati,  affinché  la  sen- 
tenza , che  darebbe,  fosse  autentica,  e non  pa- 
tisse dilazione  nell5  eseguirsi.  I gabellieri  gli  fe- 
cero istanza  per  essere  liberali  dalla  scomunica; 
il  che  impetrarono  da  lui  facilmente.  Poscia 
entrato  nella  chiesa  delle  Grazie,  che  a cagione 
dell’  interdetto  stava  serrata  , vi  fece  celebrare 
in  sua  presenza  la  messa;  con  che  più  che  con 
un  editto  espresso  significò,  che  l’interdetto  del 
vescovo  era  nullo  ed  invalido.  Fece  parimente 
diversi  altri  alti  dimostrativi  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica. 

Giunta  al  pontefice  la  notizia  di  queste  cose, 
che  a lui  parevano  attentati  colpevoli,  non  solo 
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contro  l’immunità,  ma  ancora  contro  la?  giu- 
risdizione ecclesiastica  , s’  accese  di.  più  grave 
sdegno  , esatto  esaminare  la  scansa  in  una  con- 
gregazione particolare  dell’  immunità,  chc-aveva 
da  poco  tempo  instituita,  mandò  fuora.,  ai  di- 
ciotto di  giugno  del  1712,  un  ordine  o decreto, 
pubblicato  nei  soliti  luoghi  di  Rorna , con  cui 
. deffuuva , che  hi  scomunica  e l’ interdetto  dal 
vescovo  di  Lipari  statuiti  eranò  ' giusti  e validi, 
e dichiarava  ingiuste,  inique  ed  invalide  tutte  le 
ordinazioni , operazioni  e processi  del  canonico 
Ancelle.  Inoltre , più  vivamente  carpendolo  , il 
sentenziò  incorso  nella  scomunica  maggiore , e 
da  non  essere  levata  ché  dal  sommo  pontefice: 
il  medesimo  fulmine  latfciò  contro  tutti i com- 
piici. Infine  statuì,  che  dalle  scomuniche  date 
e riserbate  al  sommo,  pontefice  Romano,  egli 
solo  e non  altri,  ancorché  nunzio,  cardinale, 
o legato  a latcre  fosse  , aveva  facoltà-di.  assol- 
vere. Con  la  quale  sentenza  veniva  ad  abolire, 
e ridurre-  al  nulla  tutta  l’autorità,  -che  i.  re  di 
Sicilia  pretendevano  competere  ah  loro  tribu- 
nale della  monarchia.’  ‘ • : ■.  * 

Clemente,  non  contento  a quanto  sino  a que- 
sto punto  aveva  fatto,  poiché  il  viceré  e il  tri- 
bunale.della  monarchia  perseveravano  nelle  loro 
risoluzioni , scrisse  nel  1713  , una  circolare  a 
tutti  gli  arcivescovi  e vescovi  della  Sicilia,. ecci- 
tandogli a promulgare  un  editto,  col  qual  fos- 
sero avvertiti  i popoli  di  non  trattare  con- gli 
scomunicati , ancorché  fossero  stati  assoluti  dal 
giudice  della  monarchia.  Gli  arcivescovi  e ve- 
scovi obbedirono  la  maggior  parte,  ma  non 
tutti.  Il  sette  d’aprile  del  1713  usci  ordine  del 
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viceré,  che  nissuno  desse  retta  a quanto  i pre- 
lati avevano  pubblicato.  Poi  comandò  ai  prelati 
stessi  , che  ritirassero  gli  scritti  sotto  pena  della 
disgrazia  regia.  Alcuni  eondescesero , come  l’ar- 
civescovo di  Messina,  altri  no.  Quei  di  Catania 
e di  Girgento  Furono  i più  renitenti.  11  viceré 
mandò  il  sergente  maggiore  la  ìlosa,  accompa- 
gnato da  alcuni  ufficiali  e soldati  a Catania  , 
con  ordine  d’  intimare  al  vescovo  , partisse  fra 
ventiquattr’  ore  dalla  città  , fra  due  giorni  dal 
regno.  Se  n’andò,  ma  trovò  modo,  prima  di 
partire  , di  scomunicare  e il  Rosa  , e gli  uffi- 
ciali,  e i soldati,  e la  città,  e la  diocesi:  affis- 
sene i -cedoloni  al  palazzo  vescovile.  Tra  le  sco- 
muniche o i soldati  , i Siciliani  non  erano 
lasciati  vivere. 

Allorché  pervenne  al  papa  la  novella  della 
condiscendenza  usala  dall’arcivescovo  di  Messi- 
na, 1’ ammonì  con  parole  asprissime,  di  tiepi- 
dezza e di  poco  zelo  biasimandolo.  Il  prelato 
allora  obbedì  , e dichiarò  scomunicati  Rosa  , e 
gli  uffizioli  , e tutti  , che  avevano  partecipato 
negli  atti  di  Catania.  Il  viceré  gli  mandò  co- 
mandamento , sgombrasse  dal  regno  fra  venti- 
quattr’ore.  L’ordine  fu  eseguito  cosi  prestamente, 
che  non  ebbe  né  tempo  nè  modo  di  scomunicar 
gènte  , come,  quel  di  Catania  aveva  fatto. 

Quando  Ramirez  , Spagnuolo  dell’ordine  dei 
predicatori,  vescovo  di  Girgento,  udì  i narrati 
accidenti  , la  fantasìa  gli  si  riscaldò  , e mandò 
in  pubblico  tre  editti  ; col  primo,  scomunicò  , 
a similitudine  di  quei  di  Catania  e di  Messina, 
i traviati  ; col  secondo  , avvertì  i fedeli  a non 
obbedire  all’  editto  del  viceré,  come  lesivo  dei 
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diritti  della  chiesa  ; col  terzo',  scomunicò  i mi- 
nistri della  camera  regia,  che  avevano  posto  io 
sequestro  i beni  dei  vescovi  esiliati , cose  di 
grandissima  audacia,  anzi  d’impertinenza  piérm. 
Il  viceré  gli  comandò,  col  solilo  accompagna- 
mento della  fqrza  , che  se  nJ  andasse  , termine 
▼entiquattr’  ore  , da  Girgento  , due  giorni  dalla 
Sicilia.  Partì.  Catania , Messina , Girgento  an- 
darono a Roma  ccm  pianti , con  sdegni  e con 
querele.  .11  pontefice  'gli,  accolse  benignamente 
tutti,  intrepidi  soldati  della  chiesa  chiamandogli. 

Esacerbandosi  ogni  giorno  più  la  controversia 
tra  le  due  potestà  ecclesiastica  e laicale,  e tur- 
bandosi con  punti  e con  solìstiche  interpreta- 
zioni le  pratiche  di  cancorclià  , forse  il  papa 
sarebbe  venuto'»  scomunicare  lo  stesso  viceré 
Barfiases  , che  con  tanta-  enèrgìa  difendeva  i 
dritti  del  principe,  se  in  quel  mentre  la  Sicilia 
non.  fòsse  stata  ceduta  al  duca  di  Savoj a.  Do- 
vendoci! viceré  andarsene , parve  al  papa , che 
la  scomunica  & nkm  fine  condurre  più  potesse. 

Quando  il  regno  di  Sicilia  venne  in  potestà 
di  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  egli  se  ne  v;veva 
in  assai  mala  -soddisfazione,  anzi  in  contenzione 
manifesta  con  la  santa  sede.  Le  cagioni  era'bo 
molte,  ma  tutte  relative  alle  materie  beneficiali , 
ed  a pretensioni  d’immanità  ecclesiastica,  e di 
giurisdizione  feudale.  San  Benigno  , Feletto  , 
Montanaro  e Lombardore,  terre -del  Canavese, 
Masserano’e  Crevacuore , terre  del  Vercellese, 
Tiole  , Cortame , Cisterna  e Mbntafìa,  terre 
dell’ Astigiana  erano  siate  il  soggetto  „ di  un 
amaro  e lungo  litigio  tra  i Romani  pontefici  e 
i duchi  di  Savoja,  litigio,  che  sul  principio  dei 
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secolo  decimottavo  si  era  molto  inasprito.  I quat- 
tro feudi  del  Canavese  erano  stati  donati  da- 
gl’ imperatori  all’  abbazìa  di  San  Benigno  di 
Frultuaria  nel  tempo  stesso  della  sua  fondazione, 
vale  a dire  sul  principio  del, secolo  undecimo. 
I papi  la  ricevettero  nella  loro  immediata  pro- 
tezione, e confermarono  le  donazioni , che  dalla 
potestà  imperiale  le  erano  state  fatte.  Scaduta 
poi , correndo  il  secolo  decimoquinto,  in  quel 
chiostro  la  regolar  disciplina  , e disfatte  quasi 
intieramente  le  rendite  , 1’  abbazìa  cominciò  a 
darsi  dalla  sede  apostolica  in  comenda  , e nel 
i477  fu  investila  nel  Cardinal  Sanvitiji,  e suc- 
cessivamente, dopo  la  sua  morte,  in  altri  pre- 
lati. Nel  j546  poi  Filiberto  Ferrerò  ne  domandò 
ed  ottenne  dal  papa  il  padronato  per  se  e pei 
suoi  discendenti  in  linea  di  primogenitura , con 
la  condizione  di  accrescere  le  rendite  dell’  ab- 
bazìa dell’  annua  somma  di  trecento  scudi  d’oro. 
Con  ciò  i Ferreri  acquistarono  pf  diritto  o di 
nominare  per  se,  o di  presentare  al  papa  l’aba- 
te, secondo  il  tempo , in  cui  ella  diveniva  va- 
cante. Nel  1577  l^ess°  Ferrerò  Fieschi  alienò 
tale  facoltà  al  duca  di  Savoja  , e l’alienazione 
fu  confermata  dal  papa.  Per  l’acquistata  facoltà 
i duchi  o nominarono  secondo  i tempi , o pro- 
posero di  nominare  gli  abati.  Regnando  Ema- 
nuele Filiberto,  restò  eletto  Gianbattista  di  .Sa- 
voja della  linea  dei  signori  di  Racconigi,  derivati 
da  un  bastardo  di  Lodovico,  ultimo  principe  di 
Acaja.  L’  ebbe  nel  secolo  seguente  il  cardinale 
Maurizio  di  Savoja  , e sempre  l’ottennero  per- 
sonaggi di  prima  condizione. 
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I feudi  del  Vercellese  per  donazione  degl’  ira-< 
pera  tori  appartenevano,  pel  dominio  utile  e 
diretto  , alla  mensa  vescovile  di  Vercelli  ; ma  la 
sede  di  Roma  se  ne  attribuiva  il  supremo  do- 

. n,inio  con  8vavG  querela  dei  duchi  di  Savoja  , 
che  a se  medesimi  lo  recavano. 

I feudi  dell’Astigiana  erano  stati  donali  da- 
gli  ultimi  re  Longobardi  .alla  chiesa  vescovile 
d’ Asti  , le  quali  donazioni  furono  poscia  con- 
fermate dai  successori  di  Carlomagno  e dagl’im- 
peratori Germanici.  Le  differenze  per  le  terre 
dell’ Astigiana  fra  i duchi  e la  santa  sede  prin- 
d piaron q,  nel  i 566.  Aveva  il  duca  in  quell’anno, 
consentendo  il  vescovo  d’Asti  Capris,  poste  certe 
gravezze  su  quelle  terre,  la  qual  deliberazione 
come  pervenne  alle  orecchie  di  Pia  V,  ne  di- 
mostrò grave  risentimento,  e minacciò  le  pene 
ecclesiastiche.  Pretendeva  causa  dell’  immunità 
ecclesiastica  , ed  il.  consenti  meato  dato  dal  ve- 
scovo aveva  per  nullo , allegando  la  suprema 
au toiita  della  sedia  apostolica'  sopra  tutti  i beni 
ecclesiastici , comunque  ed  a qualunque  chiesa 
particolare  spettassero. 

Il  duca  dalla  sua  parte  esponeva  sue  ragioni: 
essere  investito  del  vicariato  imperiale,  diceva; 
avere  di  più  l’ investitura  data  da  Carlo  V nel 
i53i  a .Beatrice  di  Portogallo,  madre  di  Ema- 
nuele FiliberEp,  ed  ai  discendenti  di  lei,  della 
contea  d’Asti;  godere  infine  la  qualità  di  vica- 
rio pontificio  sopra  le  medesime  terre*  concedu- 
tagli , non  erano  ancora  trascorsi  sei  anni,  dal 
pontefice  stesso  Pio  V. 

TI  cardinale  Chiesa  , deputato  sopra  la  lite  , 
sentenzio  in  favore  di  Roma,  dichiarando,  che 
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1’  alto  dominio  competeva  alla  santa  sede.  Ciò 
non  ostante  i ministri  ducali  tentarono  sempre, 
malgrado  della  sentcuza  Romana,  di  esercitare 
atti  di  sovranità  in  quei  feudi,  ricevendo  anche 
favore  dai  vescovi  d’Asti,  a pregiudizio  dei  quali 
là  santa  sede  aveva  usurpalo  1’  allo  dominio , 
con  usare  la  facoltà  dell’  mietitura  , ora  verso 
questa  famiglia  , ora  verso  quell’  altra.  Il  papa 
anzi  innalzò  la  terra  della  Cisterna  al  grado  di 
principato,  quando  ella  passò  nelle  mani  dei 
marchesi  di  Voghera  di  casa  del  Pozzo,  e più 
tardi  ornò  della  medesima  dignità  la  -terra  di 
Montafìa  , atti , che  riuscirono  df  grandissima 
molèstia  ai  duchi. 

Ma  le  maggiori  controversie-  ebl>ero  origine 
dalle  terre  del  Canavese.  Già  in  sin  dagli  anni 
del  i6(5i  e 16S2  i ministri  ducali  avevano  ac- 
cennato di  volere  por  mano  ai  frutti  dell’abba- 
z'ia  di  San  Benigno  vacante.  Monsignor  Roberti, 
nunzio  del  papa  alla  corte  di  Torino,  si  dolse, 
e il  duca  ordinò  a’ suoi  ministri  di  starsene.  Ad 
ogni  vacanza  le  medesime  querele  si  rinnova- 
vano. Nel  1668  i minis.tri  toccarono  i frutti. 
Monsignor  Mosti,  nunzio,  si  lamentò,  e il  duca 
si  stette.  Lo  stesso  accadde  nel  1699  , essendo 
nunzio  lo  Sforza.  I duchi  per  tener  vive  le  ra- 
gioni operavano , ma  poi  per  condescendenza 
verso  il  papa  si  rimanevano.  Ma  nel  1^1.0,  es- 
sendo morto  l’abate  Carron  di 'San  Tommaso, 
abate  di  San  Benigno  , le  cose  molto  si  rinfo- 
colarono. I ministri  ducali , essendosi  del  lutto 
risoluti  a mantenere  le  ragioni  del  principe , 
deputarono  giudice  delle  terre  papali  l’avvocato 
Battaglioni , e per  economo  dei  beni  della  sede 
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vacante  un  Roggeri.  L’avvocato  Pochettini,  giu- 
dice eletto  dal  papa',  insorse,  e rivocò , come 
dulie , le  risoluzioni  dei  ministri.  Ne  seguitarono 
parecchi  disturbi  e travagli  , cosi  pel  governo  , 
come  pei  particolari.  Più  di  tutti  ne  pativano 
gli  abitatori  di  .San  Benigno,  Lombardore,  Fe- 
letto  e Montanaro,  non  solamente  dentro  le  terre 
loro  per  la'  confusione , in  cui  erano  , fra  due 
padroni , 1’  amministrazione  e la  giustizia , ma 
ancora  di  fuòra ; , perchè  quei  dellé  terre  vicine, 
che  parteggiavano  pel  principe,  ed  a lui  gli  sti- 
mavano ribelli,  almeno  coloro  fra  i medesimi, 
che  sostenevano  le  ragioni  del  papa,  gli  avevano 
in  odio,  e quei  soprusi,  che  loro  potevano  fare* 
facevano»  La  quale  molestia  era  per  essi  dive- 
nuta tanto  peggiore,  quanto  che  essendo  le  terre, 
di  cui  si  tratta  , come  appartenenti  al  papa  , 
tene  flanelle,  i malfattori  di  ogni  genere,  per 
isfuggiie  la  giustizia  , che  per  le  loro  reità  gli' 
perseguitava  nei  paesi  circonvicini,  colà,  come 
in  luogo  d asilo  , si  ricoveravano  , donde  poj 
uscivano  a bell’ agio  a commettere  maggiori  ne- 
fandita.  Le  terre  papaline  erano  , come  una 
chiesa  , immuni  dall’  autorità  del  principe  seco- 
lare. Pei  malefìzj  poi,  non  certamente  di  tutti, 
ma  di  alcuni,  e forse  e di  molti,  parte  conter- 
ranei , parte  forestieri , i papalini  erano  divenuti 
esosi  alle  popolazioni  dei  contorni,  le  quali  cor- 
revano loro  volentieri  addosso  , cd  aspramente 
del  male  fatto  e non  fatto  si  vendicavano. 

La  necessità  di  accordarsi  fra  il  duca  e il 
papa  era  pur  troppo  evidente  ; ma  nè  Vittorio 
era  uomo  da  tirarsi  indietro  -,  nè  Clemente  , e 
quasi  già  si  era  .venuto  in  caso  della  dispera-,  * 
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zione  della  concordia.  L’  uno  ef  1’  altro  allega- 
vano le  loro  ragioni.  Il  duca  fondava  le  sue 
sojnà  la  qualità  di  vicario  imperiale , citava 
molti  esempj  di  casi  , in  cui  gli  abati  di  San 
Benigno  avevano  domandato  ed  ottenuto  dagl  im- 
peratori confermazioni  di  privilegi , esenzioni  , 
immunità  a benefìcio  delle  terre  dell’ abbazìa  , 
le  quali  domande  e concessioni  evidentemente 
pruovavano  il  dominio  dell’ impero,  tramandato 
poscia,  nei  duchi  in  virtù  del  vicariato  imperiale. 
Diceva,  che  gl’ imperatori  affrancando  una  terra 
da  ogni  soggezione,  e ad  alcuno  concedendola, 
non  la  liberavano  però  dalla  suprema  signoria 
dell’  impero , e che  quand’  anche  avessero  vo- 
luto farlo,  non  f avrebbero  potuto,  non  consen- 
tendo il  dritto  pubblico  di  una  potestà  elettiva, 
che  si  alieni  una  parte  qualunque  di  sovranità 
con  tanto  danno  dei  successori;  la  giurisdizione 
e sovranità  dell’  impero  non  essere  personale  , 
sosteneva,  ma  sì  dell’impero,  e- doversi  intiera 
tramandare  da  un  imperatore  all’  altro;  che  fi- 
nalmente , allegava  il  duca,  lo  stesso  replicarsi 
le  confermazioni  delle  libertà  ed  esenzioni  con- 
cedute a quelle  terre  ad  ogni  novella  elezione 
d’  un  imperatore,  mostrava  chiaramente,  che  i 
privilegi  conceduti  erano  liberalità,  non  aliena- 
zioni ; che  insomma  egli  ne  era  il  patrono,  ed 
i diritti  del  padronato  esercitava;  il  quale  pa- 
dronato, siccome  affermava,  da  due  fonti  deriva- 
va-, l’ una  dalla  sua  qualità  di  vicario  imperiale, 
l’ altra  da  quella  di  marchese  di  Monferrato  ; 
perciocché  quelle  terre , come  tutto  il  Canave- 
se , al  Monferrato  si  appartenevano. 
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1 ministri  del  ‘papa  non  se  ne  sta  vano  però 
tacendo.  Replicavano  , che  i papi  , avendo  rice-  * 
voto  1’  abbazia*,  e le  terre  a quella  donati?  nella 
loro  speciale  protezione , se  n’ erano  pel  fatto 
stesso  attribuito  l’alto  dominio,  e clie  per  uno 
speciale  privilegio  della  sedia  apostolica  gl’  ini-, 
peratori  potevano  validamente  alienare  in  suo 
favore  qualunque  parte  della  loro  temporale 
sovranità.  • ' 

Si  venne  finalmente  del  tutto  alle  rotte, Addì 
sei  d’ ottobre  del  17  n si  videro  affissi  in  Roma 
diversi  monitor}  di  scomunica  contro  Feccia  di 
Fossato,  auditore  generale  della  camera  dei 
conti  in  Piemonte  , e contro  alcuni  altri  mini- 
stri subalterai  della  medesima  per  avere  messo 
mano,  e preso  H possesso  sopra  t frutti  pen- 
denti dell’abbazìa  di  San  Benigno  dopo  la  morte 
dell’abate  di  San  Tommaso.  Aveva  dato  parti-" 
colare  cagione  di  risentimento  al  pontefice  l’avere 
udito,  che- il  sacerdote  Giandomenico  Passera, 
succojleltore  ed  economo  degli  spogli  de’vescovi-e'- 
degli  abati  per  la  camera  apostolica,  condottosi 
per  raccogliere  in'  Montanaro,  non  solamente  era 
* stato  impedito  dai  procedere  per  gli  agenti  dei 
duca,  ma  ancora,  messo  sur  un  cavallo  , era  stato 
condotto  sino  ài  confine  del  Piemonte  verso  lo 
stato  di  Milano.  Quasi  1’  istesso  trattamento  era 
stato  fatto  all’  abate  Flavio  Biybarossa  , che  si- 
mile ufficio  aveva  voluto  esercitare  per  la  santa 
sede  in  Masscrano  e 'Cv.evacuoré.  Trascorsi  i 
termini  descritti  nei  monitor},  sènza  che  i mi- 
nacciati obbedissero  con  rimettere  le  cose  in. 
pristino,  e dare  alla  chiesa  le  soddisfazioni 
necessarie  per  essere  assoluti,  si  pubblicò  in 
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Roma  ai  diciassette  di  febbrajo  del  1712  con- 
tro i contumaci  la  sentenza  di  Scomunica  formale. 

Intese  le  aspre  operazioni  di  Roma,  il  duca 
Vittorio  con  editto  dei  diccinove  di  marzo  dei 
medesimo  anno,  comandò,  ebe  nissuno  sotto 
gravissime  .pene,  anche  corporali,  si  ardisse  pub- 
blicarle, e quando  qualche  pubblicazione  seguita 
fosse  , proibì,  sotto  le  medesime  pene  a chiun- 
que , nissuno  eccettuato,  d’  evitare  il  consorzio 
o il  commercio  dei  contemplati  nei  monitorj  e 
bolle  di  scomunica  , o di  motteggiargli  , o d’in- 
ferir loro  in  qualunqué  motlo  molestia  , ingiu- 
ria o danno;  i quali  monitorj  , e bolle  dichiarò 
nulle  , ingiuste  e surrettizie. 

Dalla  pubblicazione  dell’editto  seguirono’varie 
dimostrazioni  ed  atti  dei  soldati  del  duca  en- 
trati nelle  terre  papaline , e di  alcuni  fra  gli 
abitanti  stessi  , in  disprezzo  dei  monitorj  e delle 
censute  di  Roma.  Le  scritture  pontificie  furono 
rabbiosameute  divelto,  -e  stracciate  dalle  porte  e 
dalle  mura  , e con  segni  di  scherno  lacerate  e 
peste.  Le  quali  ingiurie  come  furono  conosciute 
dal  papa  , mandò  fuol’a  addì  venti  di  giugno 
del  1713  contro  i commettitori  un  altro  mo- 
nitorio, e trascorsi  tre  mesi  senza  ravvedimento 
ed  emendazione  degl’incolpati  , fulminò  contro 
di  loro  un’altra  sentenza  di  scomunica. 

Così  tra  Roma  er  Torino  si  nutriva  la  discor- 
dia. Le  contese  continuarono  con  molto  odio  , 
ed  accanimento  sino  al  pontificato  di  Benedet- 
to XIV,  e il  regno  di  Carlo  Emanuele  III,  in 
cui  fin  Bruente  si  venne  a concordia,  come  sa- 
remo per  narrare  a suo  luogo. 
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Alle  male  soddisfazioni  del  ; Piemon  te  ftu  il' 
papa  e il  re,  si  aggiunsero  quasi  per -cumulo 


quelle  di  Sicilia.  ' 

Importando  a Vittorio  per  guadagnarsi  i nuovi 
^e^wgelosi  della  liberta,  che  a loro 


derivava  in  materia  ecclesiastica  dal.  tribunale 
della  monarchia,  non  volle  in  nissuna  maniera 
ritirarsi  dalle  deliberazioni  fatte  dal  suo  ante- 
cessore. Ciò  non  ostante  tentò  sulle  prime,  ma 
senza  profitto  di  calmare!  risentimenti  di  Roma 
coti  offerte  di  trattare  per  arrivare  ad  amiche- 
vole, composizione.  Prima  però  di  raccontare  gli 
accidenti,  che  seguirono,  sarà  conveniente,  per- 
chè meglio  si  possano  intendere,  il.  dire  , ohe 
cosa  fosse  il  nominato  tribunale,  donde  deri- 
vasse^ e quale  autorità  esercitasse.  J1  papa  Ur- 
bano Il , per  rimeritare  Ruggiero  Normanno  , 
conte  di  Calabria  e di  Sicilia  , delle  sue  egregie 
fatiche  nel  cacciare  , i Saraceni  dalla  Sicilia , nel 
restituire  quel  reame  -alla  fede  cattolica  ed  alla 
s^nta  sede,,  e nel  fondare  tante  pie  opere,  da 
cui  ne  risultava  splendore  alla  religione-,  e co- 
modo pe’  suoi  ministri , gli  aveva  fatte,  a lui  e 
a’  suoi  successori  con  sua  -bolla  espressa  data 
nel  1099,  le  seguenti  concessioni:' 

La  prima , che  senza  il  loro  consenso  non 
manderebbe  inai  in  Sicilia  alcun  legato  - della 
Romana  chiesa'; 

,La  seconda,  che  quello,  che  egli'  papa  fa- 
rebbe per  mezzo  /li  *un  legato  , sì  il  potessero 
fare  pei’lqro  medésimi  , o’  loro  ministri , per 
modo  che  essi  tenessero  Juogo,  ed  avessero  aitv 
torità  Intére  ; .. 
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La  terza  , che  quando  il  papa  convocasse  un 
concilio,  fosse  in  potestà  di  Ruggiero  e de’ suoi 
successori  di  mandarvi  quei  prelati , «ed, in  quel 
numero  , che  loro  piacesse , con  ritenere  gli  al- 
tri per  servigio  e difesa  delle  chiese  di  Sicilia. 

dn  virtù  della  nominata  bolla  i re  di  Sicilia  , 
Stimandosi  investiti  dell’  autorità  dei  legati  a In- 
tere, crearono  il  giudice  o tribunale  della  mo- 
narchia , affinchè  in  nome  loro  la  detta  auto- 
rità esercitasse.  Per  la  qual  cosa  il  detto  giudice, 
esercitando  la  giurisdizione  ecclesiastica,  come 
rappresentante  il  re  nella  sua  qualità  di  legato 
della  santa  sede  , conosceva  di  tutte  le  cause 
ecclesiastiche,  si  civili  che  criminali  in  [ni ma 
instanza,  quando  si  trattava  di  persone  esenti 
dalla  giurisdizione  degli  ordinarj  , cioè  dei  ve- 
scovi, e dipendenti  immediatamente  dalla  santa 
sede  ; e in  seconda  instanza  , quando  vi  era  ap- 
pello o querela  sopra  le  sentenze  dei  vescovi, 
. poi  sopra  quelle  degli  arcivescovi  , dalla  parte 
di  persone  soggette  alla  giurisdizione  01  dinaria. 
Se  le  sentenze  pronunziate  dagli  ordinarj  fossero 
di  scomunica  , competeva  al  giudice  della  mo- 
narchia di  assolverle  cum  reincidentia , come 
dicevano,  affinchè  d condannati  potessero  com- 
parire a dir  ragione  in  giudicio  d’  appello.  Se  il 
giudice  sopraddetto  pronunziava  la  nullità  della 
sentenza  , ella  restava  irrita  e senza  eJfetto  ; se 
la  confermava  , mandava  il  reo  avanti  gli  ordi- 
nar] per  dare  le  soddisfazioni  richieste  alla  chiesa, 
e ricevere  l’assoluzione.  Quanto  alle  cause  delle 
persone  soggette  immediatamente  alla  giurisdi- 
zione della  santa  sede , e cui  il  giudice  giudi- 
cava in  prima  instanza,  vi  era  un  altro  modo 
Botri.  Poi.  VII.  32 
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d’appello.  Il  viceré  commetteva  altri  giudici, 
che  oonoscevaoo  in  appello  della  sentenza  data^ 
sino  a trq»  sentenze  conformi  secondo  le  regole 
del  dritto.  Siccome  poi  vi  sono  certe  cause,  che 
i legati  stessi  non  hanno  facoltà  di  decidere,  e 
che  spettano  alla  cognizione  specifica  del  papa, 
per  queste  le  parti  potevano  ricorrere  a Roma, 
ottenuta  però  la  previa  licenza  dal  re  o viceré. 

Le  narrate  forme  di  giurisdizione  ecclesiastica 
esercitata , per  delegazione  del  papa,  da  un  laico 
a ciò  deputato  dal  principe  , potevano,  quando 
bene  fossero  usate  , essere  in  molti  scabrosi  casi 
di  grande  utilità , e servire  di  argine  opportuno 
ai  tentativi  di  ecclesiastici  o turbolenti,  o vizio- 
si, o ambiziosi.  Veramente  i frati , ed  altre  per- 
sone esenti  vi  avrebbero  trovato  un  freno,  so- 
pendo, che  in  Sicilia  , nona  Roma,  dove  tanto 
potevano,  dovevano  essere  giudicati;  nè  i ve- 
scovi , vedendosi  addosso  un  appello  avanti  ad 
un  giudice  laico  rappresentante  il  principe  , sa- 
rebbero stati  tanto  corrivi  nel  pronunziare  gli 
anatemi.  Erra  chi  crede , che  Roma  d’  allora 
fosse  come  Roma  d’  adesso  : ella  era  veramente 
formidabile,  ed  i vescovi  persilo  mezzo  formi- 
dabili ancor  essi.  Adunque  il  tribunale  delia 
monarchia  constituiva  una  vera  libertà  per  la 
Sicilia.  - r ■ *$  v 

Appena  era  Vittorio  Amedeo  pervenuto  nel 
regno,  e nel  tempo  stesso,  in  cui  sorgevano 
segni  d’nlleg  rezza  in  tutta  la  Sicilia  , la  corte 
di  Roma  , forse  credendo  „ che  il  nuovo  gover- 
no , per  la  necessità  di  metter  radici  in  quei 
primi  principi  , sarebbe  piò  pieghevole  alle  sue 
voglie  x andava  continuamen  te  nelle  cose  giuria- 
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dizionali  molestandolo  , ed  atti  rigorosi  molti- 
plicando. TI  papa  scrisse  un  breve  all’  arcivescovo 
di  Palermo  ordinandogli , sotto  pena  di  sospen- 
sione a di  vini s ipsofacto , avesse  ad  uniformarsi 
a quanto  i vescovi  di  Catania  e di  Girgento  ave- 
vano fatto  ; mandò  monitor]  contra  colevo,  che 
avevano  portato  a quei  due  prelati  1’  ordine  di 
uscire  dal  regno,  e contra  il  giudice  della  mo-, 
narclùa  per  avere  dichiarate  nulle  le  censure  e 
l’interdetto  fulminato  dal  vescovo  sopra  Catania 
innanzi  alla  sua  partenza.  Nel  mese  poi  di  no- 
vembre il  segretario  della  congregazione  delfini-* 
munita  , chiamati  a se  tutti  i procuratori  gene-; 
rali  degli  ordini  religiosi,  ordinò  loro  di  scrivere 
ai  rispettivi  superiori  dei  loro  conventi  di  osser- 
vare gl’  interdetti  con  minaccia  a chi  non  ob- 
bedisse , di  sospensione  a divini s , e privazione 
di  dignità.  Comparvero  anche  lettere  consolato- 
rie  indiritte  ai  tre  vicarj  generali  di  Girgento , 
che  per  avere  disobbedito  agli  ordini  del  re  erano 
stati  carcerati,  per  le  quali  con  somme  lodi  ve- 
nivano encomiati,  come  se  fossero  perseguitati 
da  eretici,  o nel  Giappone,  o nella  China  vivessero. 

Passando  finalmente  da  risentimento  in  risen- 
timento , il  papa,  per  una  lettera  del  segretario 
di  stato  del  mese  di  dccembre  , comandò  ai 
vescovi  della  Sicilia  , di  non  permettere  la  pub- 
blicazione della  crociata  ;*  con  che  si  veniva- a 
/ privare  il  regno  del  sussidio  conceduto  dai  som- 
mi pontefici  per  armar  navi  a difesa  delle  co- 
ste , primi  ripari  della  Cristianità  contro  i ne- 
mici della  fede.  La  quale  risoluzione  di  Roma 
parve  a tutti  da  condannarsi , non  solamente 
perchè  era  estranea  al  soggetto  della  preseute 
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querela,  ma  ancora  perchè  i beni  , che  gliec- 
clesiastici  possedevano  in  Sicilia  , erano  stati  ad 
essi  largiti  da  Ruggiero  , e da  lui  eziandio  ave- 
vano acquistato  il  diritto  di  sedere  nel  parla- 
mento , come  primo  ordine  dello  stato.  Nel  mese 
di  gesnajo  del  seguente  anno  , il  papa, 

mostrando  ogni  dì  maggiore  indegiiazione,  fulmi- 
.n'ò  la  scomunica  contro  il  giudice  della  monarchia. 

I ministri  di  Roma,  non  conienti  agli  atti 
palesi  , usavano  anche  i secreti  per  indurre  le 
popolazioni  a resistere  al  governo.  Mandarono 

* frati  travestiti  nelle  diocesi  di  Catania  e di  Gir- 
,^ento  per  spaventare  coi  loro  discorsi  i deboli, 
e predicare  la  necessità  di  farsi  assolvere  da 
essi  soli;  la  quale  assoluzione  non  davano  se 
non  a coloro  , che  promettevano  con  giuramento 
di  osservare  gl’  interdetti. 

II  re,  a cui  importava  il  sopire  qfteste  diffe- 
renze, nè  volendo  recedere  dalle  antiche  pre- 
rogative dèi  regno,  aveva  stimato  bene  di  dare 
qualche  avviamento  per  intepidire  1’  animo  dei 
pontefice,  ed  inclinarlo  a minor  rigore  verso 
la  Sicilia.  Con  questo  fine,  oltre  l’abate  del 
Maro  , che  come  suo  ministro  ordinario  risie- 
deva in  Roma,  vi  aveva  mandato  espressamente, 
come  mezzano  della  concordia  , l’ abate  Barbara 
•di  Santa  Lucìa.  I re  di  Francia  e di  Spagna  , 
o per  condescendenza'  verso  il  re  Vittorio , o 
per  qualche  speranza-,  che  forse  ancora  nodri- 
vano  di  riavere  la  Sicilia  , si  erano  per  mezzo 
del  cardinale  della  Tiemouille  intromessi  col 
papa  per  vedere  , se  qualche  buon  termine  vi 
fosse  di  procurare  un  accomodamento.  Oltre  a 
ciò  il  re  , che  appetiva  grandemente  1’  accordo , 
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aveva  esortato,  e il  fecero  di  buona  voglia  , 
alcuni  vescovi,  affinchè  supplicassero  Roma  di 
spogliarsi  del  suo  rigore,  e di  riguardare  con 
occhio  più  benigno  la  turbata  Sicilia.  I vescovi 
di  Siracusa  e di  Ccphalà  scrissero  al  papa,  1’  ar- 
civescovo di  Palermo , ed  il  vescovo  di  Mezzora 
al  cardinale  Paolucci.  Non  fu  data  alcuna  rispo- 
sta alle  lettere  , éd  al  Barbara  si  fece  sapere  , 
che  non  isperasse  di  poter  negoziare , stante  che 
la  sua  persona  non  era  ben  visa  al  pontefice.  Il 
minacciarono  anzi  delle  censure  per  essere  an- 
dato, poco  tempo  innanzi,  a Catania  d’ordine 
dèi  re  con  fine  di  acquetarvi  gli  strepiti  susci- 
tati dalla  pubblicazione  dei  monitorj. 

A minacce  di  parole  successero  rigori  per 
iscritto*  11  cardinale  Paolucci  si  lasciò  intendere 
già  insin  dall  anno  passato  , c dichiarò  aperta- 
mente. al  cardinale  della  Tremouille,  che  la 
corte  di  Roma  non  avrebbe  mai  dato  ascolto 
a nissuno  sulle  controversie  di  Sicilia , se  prima 
non  si  accordavano,  come  preliminari,  le  se- 
guenti soddisfazioni:  che  i vescovi,  e tutti  gli 
altri  ecclesiastici  mandati  via  dal  regno,  fossero 
richiamati  ; che  si  liberassero  dal  carcere  tutte 
Je  persone  imprigionate  per  questo  fatto;  che 
si  osservassero  puntualmente  gl’ interdetti.  Con 
ciò  il  papa  non  si  voleva  nemmeno  obbligare  a 
dare  qualche  soddisfazione  al  re  sui  punti  con- 
troversi , ma  intendeva  e voleva  rimanere  in 
piena  libertà  di  fare  quanto  giudicasse  conve- 
niente per  tutelare  1’  autorità  della  sunta  sede, 
l’immunità,  la  libertà  e la  giurisdizione  eccle- 
siastica. L’  essersi  ricorso  a Roma  le  dava  nuovo 
e maggior  aniino  a negare.  L’  ybate  di  Santa 
Lucìa  ritornò  senza  conclusione. 
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La  risposta  della  curia  Romana  troncava 
quasi  ogni  speranza  di  aggiustamento  ; ónde 
pareva  , che  le  cose  non  avessero  altro  rimedio 
che  la  grazia  di  Dio  ; perchè  nè  il  re  voleva 
pregiudicare  all’  autorità  del  tribunale  con  rico- 
noscere per  nullo  quauto  aveva  fatto , nè  con- 
sentire a preliminari  , che  vincolavano  lui,  e 
lasciavano  libero  1’  avversario.  Veramente  pur 
troppo  superba  era  la  risposta  di  Roma.  Ma  il 
re  non  volendo  ancora  interrompere  del  tutto 
le  speranze,  e desiderando  fuggire  ulteriori  con- 
tenzioni , allargò  la  commissione  alla  Trcrnouil— 
le,  e lo  pregò  nuovamente  di  seguitare  i’uflìcio 
d’  amieabile  compositore,  e trovar  modo  di 
ammollire  tanta  durezza , assicurandolo , che 
terrebbe  per  bene  cd  utilmente  fatto  , quanto 
arbitrasse.  La  Tremouille,  per  mezzo  del  car- 
dinale Albani , interpose  nuovi  ragionamenti  di 
concordia  , e propose  mezzi  termini  per  far  ca- 
pace il  papa , parendogli , che  se  si  accettasse- 
ro , sarebbe  salva  la  dignità  delle  due  patii , 
cd  ambe  vi  troverebbero  la  loro  soddisfazione. 
Espose  adunque  in  un  suo  scritto  al  cardinale 
Albani,  che  il  re  non  avrebbe  l’ intenzione  aliena 
dal  consentire  ai  temperamenti  distesi  , come 
segue  : 

Che  il  re  annullerebbe  tutti  gli  ordini  e pro- 
cessi fatti  nel  regno  per  la  presente  controver- 
sia , si  veramente  che  sua  santità  dal  canto  suo 
annullasse  quelli,  che  da  lei  erano  emanati,  e 
dai  vescovi  di  Catania  e di  Girgento  : 

Che  quando  si  fosse  di  tale  condizione  con- 
venuto, la  Tremouille  consegnerebbe  nelle  maui 
di  sua  beatitudine  1’  atto  di  annullazione  fatto  dal 
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re,  e riceverebbe  nel  medesimo  tempo  da  lei 
l’annullazione  degli  atti  pontifici  ed  episcopali; 

O che  piuttosto,  se  cosi  meglio  sua  santità 
amasse  , ella  mandasse  la  sua  annullazione  all’ar- 
civescovo di  Palermo  , od  a cpiello  di  Messina, 
od  a qual  altro  vescovo  volesse  , per  essere  da 
loro  rimessa  al  re,  quando  dal  canto  suo  avesse 
consegnato  la  sua  annullazione  nelle  mani  del 
detto  arcivescovo  o vescovo. 

La  quale  rivocazione  da  ambe  le  parti  fatta, 
la  Tremouille  sperava,  siccome  affermava , che 
il  re  avrebbe  permesso  ai  vescovi  di  ritornare 
alle  loro  chiese  pei’  continuare  ad  esercitarvi  la 
giurisdizione  ordinaria,  con  contenersi  però  nei 
termini  del  dovere  , e senza  turbare  la  quiete 
pubblica,  nè  la  giui’isdizione  regia.  Sperava  an- 
cora, che  il  re  benignamente  consentirebbe  al 
ritorno  del  vescovo  di  Lipari  , e di  tutti  gli  ec- 
clesiastici, così  secolari  come  regolari  , usciti  dal 
legno , e così  medesimamente  alla  liberazione 
degl’  imprigionati. 

Accomodate  a questo  modo  le  cose,  la.  Tre- 
mouille sperava,  che  il  papa  non  si  sarebbe  piò 
ritirato  dal  dare  al  re  la  bolla  della  crociata  , 
siccome  agli  antecessori  del  presente  sovrano 
1’  aveva  data. 

Comunicato  dall’  Albani  il  memoriale  della 
Tremouille  , il  papa  volle  sentir  il  parere  di 
una  congregazione  straordinaria  di  cardinali. 
Opinarono  , che  le  proposizioni  erano  da  accet- 
tarsi. Ma  Clemente  da  tale  sentenza  discrepò  , 
essendosegli  infisso  nell’  animo  il  pensiero  di 
abolire  intieramente  il  tribunale  della  monar- 
chia. Per  la  qual  cosa  nella  solita  durezza 
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perseverando , diefJe  risposta  per  mezzo  del  Pao- 
lucci,  che  non  darebbe  orecchio  a nissun  tem- 
peramento, se  prima*non  si  osservavano  gl’  inter- 
detti e che  anche  dopo  questa  obbedienza  vo- 
leva restare  in  libertà  di  ciò  , che  avesse  a farsi.' 
~*  Disconcluso  da  questa  parte,  la  Tremouilléj 
che  sempre  cercava  di  comporre  le  cose,,  uoa 
desistendo  di  trattare  , pensò  di  un*- altro  ripie-- 
go  , e fu  , che  i vescovi  ritornassero,  promet- 
tendo^ che  sarebbero,  non'chc  ben  veduti , ben 
trattati  dal  re.  Con  ciò  avrebbe  conseguito  il 
suo  intento,  perchè  la  presenza  sòia  dei  supremi 
pastori  nelle  diocesi  significava  da  per  se , e 
come  per  tregua  sotto  tacito  consenso  * -che 
gl’  interdetti  erano  annullati»  Fattone  consape-. 
vole  il  papa ,'  ricusò  risolutamente  il  partito, 
minacciando  anelli^  della  sua  indegnazione  { ve- 
scovi , se  r abbraccierò.  Nè  .valse  per  farlo* 
calare  a condiscendenza  , che  Vittorio /avesse 
dato  la  libertà  ai  tre  vicarj  generali  di  Girgènto. 

La  discordia,  che  aveva  assalito  Roma  e la 
Sicilia  , non  tanto  che  si  rammorbidasse  , tèn- 
deva anzi  all’ultimo  grado  d’  amarezza  e di  ri- 
sentimento.  11  pontefice , a niun  modo  mitiga- 
tosi , mandò  finalmente  Cuora  *ciò , che  aveva 
nell’  animo  nascosto.  Ai  diecinove  di  febbrajo 
del  1715  sottoscrisse  una  bolla  , con  cui  abolì 
ed  estòlse  il  tribunale*  del  giudice,  dei  miaistri, 
e di  tutti  gli  ufficiali  #della  pretesa  legazione 
apostolica , còme  si  esprimeva , nel  regno  di 
Sicilia  , chiamato  tribunale  della  monarchia. 
Mentovò  le  turbazioni,  le  querele,  i dissidj  su- 
scitati in  Sicilia  dall’uso  di  quel  tribunale;  disse, 
che  la  bolla  d’  Urbano  II , da  cui  si  deduceva 
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1’  autorità  del  tribunale  , o non  era  autentica  , 

0 quando  fosse  , non  conferiva  tutta  quell’  au- 
torità . eh’  esso  si  arrogava  ; che  di  più  , mct- 

1 tendo  -,  che  non  fosse  apocrifa  , ella  dava  qual- 
che privilegio  solamente  al  conte  Ruggiero,  ed 
al.  suo  figliuolo  Simone  , non  già  agli  altri  suoi 
successori;  che  del  rimanente  chi  aveva  dato  il 
beneplacito,  il  poteva  anche  disdire,  e che  già 

1 pontefici  Romani  colla  loro  suprema  autorità 
avevano  parecchie  volte  corretti  e riformati  gli 
abusi  , ed  i gravamenti  trascorsi  per  aver  vo- 
luto il  tribunale  eccedere  i limiti  della  sua  giu- 
risdizione. Perchè  poi  non  potesse  venire  accu- 
sato di  volere  tirar  a Roma,  con  grave  incomodo 
di  quegl’isolani,  le  cause  ecclesiastiche,  che  per 
lo  innanzi  nel  regno  si  giudicavano  , Clemente 
vi  creò  alcuni  commissari  con  autorità  a suo 
modo  temperata  , affinchè  delle  medesime  cause 
conoscessero  , e le  abusioni  provenienti  dagli 
ecclesiastici  moderassero.  Nel  medesimo  tempo 
pronunziò  1’  anatema  contro  il  giudice  e gli  uf- 
ficiali del  tribunale  della  monarchia  e contra 
molti  ecclesiastici,  cosi  secolari,  come  regolari, 
che  non  avevano  osservato  l'interdetto.  I gesuiti, 
i quali  arricchiti  dai  principi  e dalle  nazioni  con 
maggior  predilezione  degli  altri  ordini  religiosi, 
diventano  facilmente  con  odiosa  ingratitudine 
loro  nemici,  per  poco  che  il  papa  parli,  si  mo- 
strarono ossequenti  ai  comandamenti  di  Roma; 
onde  il  re  gli  cacciò  via  dalla  Sicilia , con  met- 
tere anche  in  sequestro  i loro  bcui. 

Per  ordine  regio  si  vegliava  e sopravvegliava 
fuora  e dentro,  acciocché  niuna  provvisione  di 
Roma  s’ introducesse  nel  regno.  Ma  i ministri 
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«lei  papa  trovarono  un  nuovo  modo  per  ingan- 
nare la- diligenza  altrui.  Mandarono  cinquanta 
copie  stampale  della  bolla  d’  abolizione  dentro 
fiaschi  , che  sembravano  pieni  di  vino,  e dentro 
Palermo  di  soppiatto  gl' introdussero.  Quando 
venne  in  luce  lo  strano  accidente,  suscitossi  in 
tutto  il  popolo  un  grandissimo  susurro  con  ri- 
sentimento e disgusto  di  tanta  novità.  Dispiaceva 
la  cosa  , dispiaceva  il  modo.  Ognuno  1’  arro- 
ganza e la  fraude  dei  cherici  detestava. 

Ma  i ministri  regj  non  si  ristettero.  Primie- 
ramente il  procura tor  fiscale  del  regno  con  sua 
protestazione  pubblica  ne  appellò  dal  pontefice 
male  informato  al  pontefice  meglio  informa- 
to , e quando  il  bisoguo  scadesse , alla  santa 
sede  apostolica , od  a quelli  , a cui  secondo 
i sanLi  canoni  si  può  legittimamente  ricorrere, 
ed  appellare.  Statuì  intanto  , che  siccome  se- 
condo le  leggi  non  si  può  nulla  innovare  pen- 
dente 1’  appello  , così  la  detta  bolla  si  dovesse 
avere  per  sospesa  e di  nissun  effetto  , iusino  a 
che  la  sentenza  deflìnitiva  fosse  da  chi  di  ra- 
gione pronunziata.  Per  debilitare  le  ragioni  di 
Roma,  il  procuratore  fiscale  andò  ragionando, 
che  la  prerogativa  e la  giurisdizione  , di  cui  si 
trattava , erano  state  possedute- ed  esercitate 
dalla  Sicilia  da  tempo  immemorabile;  ch’esse 
erano  non  solamente  fondate  sopra  un  antico 

S-ivilcgio , ma  ancora  confermate  dalla  bolla  di 
rbuno  li , e dai  concordati  fatti  coi  sommi 
pontefici  Adriano  IV  e Pio  IV  ; che  altri  papi 
loro  successori  sino  al  pontificato  di  Clemente 
VII , le  avevano  o tacitamente  o espressamente 
riconosciute  ; che  tale  privilegio  era  stato  con- 
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ceduto , non  a titolo  grazioso  , ma  a titolo  re- 
munera torio  pei  tanti  beuefizj  fatti  alla  chiesa 
dal  conte  Ruggiero  ; che  non  si  poteva  rivocare 
senza  ingiustizia  manifesta,  e senza  restituire  ai 
re  di  Sicilia  quello,  .che  essi  avevano  dato  alla 
chiesa;  che  il  reame  purgato  dagl’infedeli  d’A- 
frica  venuti  a signoreggiare  1’  isola , che  tante 
belle  chiese  edificate,  che  tanti  vescovati  ed  ab- 
bazìe m ignrfiche  fondate , che  la  terza  parte  di 
tutte  le  rendite  del  reame  investite  negli  eccle- 
siastici, e tante  altre  pietose  opere  in  favor  della 
chiesa  da  Ruggiero  e suoi  successori  fatte,  ab- 
bastanza testimoniavano,  che  Roma  nell’ abolire 
la  ricompensa  di  un  benefizio,  era  ad  un  tempo 
ingiusta  ed  ingrata. 

Non  di  minore  sdegno  si  accese  il  re  Vittorio 
Amedeo  , ed  a rigore  opponendo  rigore , e di- 
fesa ad  offesa  , esiliò  i preti  e i frati  di  tutti 
gli  ordini  secolari  e regolari , che  per  ubbidienza 
alla  bolla  pontificia  si  erano  astenuti  dal  dire 
la  messa  , e dal  celebrare  gli  allri  divini  uflìcj 
nei  luoghi  sottoposti  dai  vescovi  all’  interdetto. 
E perchè  l’ arcivescovo  di  Palermo , il  quale 
pel  [«ssato  si  era  dimostrato  pieghevole  nell’ ade- 
rire piuttosto  ai  decreti  regj  che  a quelli  del 
pontefice,  mutò  sentimento,  dichiarando  di  vo- 
ler eseguire  il  comando  del  capo  della  chiesa  , 
lo  discacciò  dall’  arcivescovato  e da  tutta  la  Si- 
cilia con  intimargli  di  andare  in  Piemonte.  Gli 
csilj  , le  carcerazioni  , i sequestri  , le  confische 
contro  i renitenti  si  moltiplicavano;  e benché, 
p irtito  Vittorio  Amedeo  per  tornare  in  Piemon- 
te , avesse  lasciato  per  viceré  il  Maffei  , uomo 
di  natura  mansueta  anzi  che  no , e volto  piut- 
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tosto  alla  buona  amministrazione  , ed  al  favore 
delle  lettere  che  ai  litigi  ed  al  rigore-,  poche 
famiglie  qualificate  restarono,  che  non  sentissero 
cordòglio  per  la  disgrazia  d’  uno  o più  dei  loro 
parenti.  Gli  ecclesiastici  la. chiamavano  persecu- 
zione , e con  certi  nomi  compagni  degli  antichi 
Vittorio  Amedeo  qualificavano.  La  cosa  si  ridu- 
ceva tra  le  scomuniche  e le  carceri  , nè  parte 
alcuna  della  Sicilia  si  vedeva  , in  cui  non  sor- 
gesserò  pianti  e querele  per  1’  ardente  e lunga 
discordia  delie  due  potestà. 

Appena  con  parole  si  potrebbero  descrivere 
le  calamità,  che  per  questa  cagione  negli  anni 
1 7 i > , 1716,  1717  e 1718  afflissero  la  sventu- 
rata isola  ; e se  le  altre  parti  d'  Italia  erano 
esenti  dal  raccontato  dolore,  non  erano  dalla 
compassione,  (ili  esuli,  chi  in  questa  parte,  chi 
in  quella,  andavano  vagando  o fermandosi , se- 
condo che  o la  fortuna  o la  speranza,  o la  di-i 
sperazione  gli  aggirava.  Comparvero  massima- 
niente  in  Roma,  siccome  in  luogo,  dove  le 
cagioni  del  loro  soffrire  erano  più  accette,  clau- 
strali di  ogni  ordini,  e preti  secolari  a turine. 
Di  quelli  furono  pieni  i conventi,  non  solamente 
della  città,  ma  di  altri  luoghi  vicini,  e di  questi 
convenne  al  papa  prendere  un  più  attento  pen- 
siero , e dar  loro  tla  vivere,  per  non  vedergli 
andar  attorno  con  abito  stracciato , e perchè 
non  fossero  dalla  miseria  obbligati  ad  esercitare 
opere  servili  e indecenti  al  carattere  sacerdotale. 
Ciò  accadeva  ai  claustrali  e preti  poveri,  perchè 
i gesuiti  , principale  causa  per  le  loro  dottrine 
ed  atti,  di  tanta  calamità,  quantunque  come  gli 
altri , andassero  esuli  , se  ne  viveauo  assai  dol- 
cemente nei  loro  comodi  ospizj. 
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Fra  i popoli  ehi  accusava  Roma  di  così  grande 
rigidezza , e chi  Torino  , secondo  che  questi  o 
quelli  nutriva  opinione  favorevole  al  papa  od 
al  re , alla  potestà  spirituale  od  alla  temporale. 
Pareva  esclusa  ogni  speranza  d’accordo.  Gli  uni 
e gli  altri  s’  ingegnarono  di  giustificare  la  pro- 
pria causa  con  libri  stampati,  dov’ erano  dedotti 
con  molta  erudizione  testi  od  atti  antichi  o mo- 
derni, gli  uni  a comprovamento  delle  operazioni 
della  chiesa , gli  altri  a confermazione  degli  atti 
della  monarchia.  Roma  mandò  fuori  nel  171 5 
un  libro  intitolato  , Della  pretesa  monarchia  di 
Sicilia  j in  cui  si  cercò  di  pruovare , che  non 
mai  Urbano  II  diede  a Ruggiero  la  bolla  , su 
di  cui  i Siciliani  fondano  il  tribunale  della  mo- 
narchia, che  essa  è apocrifa  , che  sempre  i papi 
hanno  mandato  legati  in  Sicilia  ad  onta  del 
nominato  tribunale  , che  non  mai  da  alcun  al- 
tro papa  fu  confermato;  che  assurda  cosa  è il 
supporre , che  la  chiesa  abbia  dato  , o sia  per 
dare  facoltà  spirituali  a’  laici.  Torino  dalla  sua 
parte  pubblicò  a confutazione  del  precedente  nel 
1716  un  libro,  che  porta  in  titolo,  Difesa  iste- 
rica della  monarchia  di  Sicilia.  L’autore  s’in- 
gegna di  pruovare  , che  la  bolla  di  Urbano  è 
vera  ed  autentica  ; che  altro  è mandare  legati 
straordinarj  per  provvedere  a qualche  caso  stra- 
ordinario , altro  mandar  legati  con  mandalo 
generale  e permanevole  ; di  quelli  l’autore  non 
nega  la  missione , di  questi  sì  ; ma  quelli  , af- 
ferma, non  percuotono  a niun  modo  l’autorità 
del  tribunale  , ed  anche  , a termine  della  bolla 
d’ Urbano,  vennero  in  Sicilia  con  consentimento 
del  re;  che  le  controversie  tra  Filippo  li  e Pio 


?IO  STORIA  d’ ITALIA - 

V,  tl.ille  quali  i Romani  deducevano,  che  Ro- 
ma si  sia  opposta  al  tribunale , non  alla  esi- 
stenza di  lui  , ma  Solamente  a certi  abusi  della 
sua  autorità  si  riferivano  ; dal  che  nacque  poi , 
che  quel  santo  pontefice  meglio  informato  s’ac- 
quietò e riconobbe  la  legazione  perpetua  nel 
tribunale;  che  se  i laici  non  possono  in  nissun 
caso  gli  uffic j dipendenti  dall’ordine,  possono 
bensì,  per  delegazone  pontificia  esercitare  quelli 
della  giurisdizione  , e tale  essere  il  caso , dice- 
vano, del  giudice,  di  cui  si  tratta;  che  ciò  tauto 
è vero,  che  accade  non  di  rado,  che  la  santa 
sede  concede  una  parte  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica anche  alle  femmine  , come  nel  caso 
delle  cnnonichesse.  Qual  maraviglia  pertanto,  se 
essa  nei  giudici  della  monarchia  di  Sicilia  sia 
investita  , stante  che  i re  a quella  dignità  sem- 
pre innalzano  uomini  ragguardevoli  per  dottrina, 
per  religione  e per  virtù?  Qual  fosse  il  merito 
della  causa  tra  Roma  e Sicilia  rispetto  agli  an- 
tichi testi,  questo  era  ben  certo,  che  i Siciliani 
godevano  per  consuetudine  invalsa  già  da  molti 
secoli  del  privilegio , che  ora  con  tanta  acerbità 
Clemente  impugnava.  Così  ragionava  1’  autore 
di  Torino. 

La  pertinace  controversia  già  cominciava  ad 
increscere  agli  animi  vacui  dalle  passioni,  ed  ai 
più  assennati  uomini  di  Roma,  fra  i quali  molli 
cardinali  desideravano , che  si  componesse  un 
litigio , del  quale  niun  lieto  fine  prevedevano 
per  la  sedia  apostolica.  Di  ciò  tanto  più  bra- 
mosi si  di  mostravano,  quanto  che  nella  Francia 
stessa,  di  cui  importava  di  conciliarsi  il  favore, 
massime  dopo  le  turbazioni  recentemente  susci- 


* IIBRO  TRENTF-SlNfOSESTO  1 7 l 7.  'l  t 

fatevi  in  proposito  dei  giansenisti  e della  bolla 
Unigeniti is , si  favellava  molto  sinistramente  del 
procedere  del  papa.  Vi  aveva  specialmente  ec- 
citato un  gran  susurro  1’  avere  l’  auditore  della 
camera  apostolica,  nel  suo  monitorio  pubblicato 
per  ordine  di  Clemente,  addì  nove  di  decembre 
contra  coloro,  che  non  osservavano  l’interdetto 
in  Sicilia  , statuito  in  modo  generale  e per  tutti 
i regni  , che  le  decisioni , i decreti  e le  consti- 
ttizioni  della  sede  apostolica  , siccome  emanate 
per  mezzo  del  vicario  di  Cristo  dalla  divina  po- 
testà, hanno  e debbono  avere  da  perse  stésse, 
e senza  l’assenso  di  alcuna  umana  autorità,  la 
loro  autentica  esecuzione  in  ogni  luogo;  con  che 
si  veniva  ad  abolire  ogni  placet  o pareatix  o cxe- 
qualur  che  si  voglia  nominare  , dato  dal  prin- 
cipe. Dal  che  seguitava  ancora  , che  la  quiete 
o la  turbazione  dei  regni  erano  tutte  in  balia 
della  Romana  corte  riposte.  La  quale  pericolosa 
massima  considerando  Joly  de  Fleury,  uno  de- 
gli avvocati  del  re  al  parlamento  rjj  Parigi  , 
aveva  con  eloquente  e grave  discorso  ricercato 
dalla  corte  del  parlamento  medesimo , che  il 
detto  monitorio  proibisse  ed  annullasse.  Sopra 
di  che  la  corte  prese  un  arresto  conforme. 

Ma  Clemente  , timido  nel  principiare  le  deli- 
berazioni , tenace  nel  continuarle , non  volle 
prestar  orecchio  nè  a cardinali  , nè  ad  altra 
persona,  che  a concordia  1’ esortasse:  l’immu- 
nità ecclesiastica  sempre  aveva  in  cuore  e in 
bocca.  Forse  sperava,  che  Vittorio,  siccome  non 
era  principe  di  prima  potenza  , cosi  dovendo 
usare  molti  riguardi  , fosse  finalmente  per  in- 
chinarsi alla  volontà;  dell’  oracolo  di  Roma.  Ma 
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quando  poi  negli  anni , che  seguirono , la  Si- 
cilia venne  a divozione  di  un  principe  più  po- 
tente, come  fra  breve  racconteremo,  cominciò 
a rimettere  della  sua  durezza.  Veramente  nel 
1719,  instando  l’imperatore,  levò  gl’ interdetti 
contro  le  diocesi,  ed  assolse  dalle  censure  i giu- 
dici della  monarchia.  Con  tujto  ciò  1'  aitare 
stette  ancora  in  pendente  parecchi  anni;  anzi 
Benedetto  XIII,  successore,  dopo  Innocenzo  XIII, 
di  Clemente  , comandò  ai  vescovi  di  Sicilia  di 
osservare  puntualmente  la  boìla  emanata  da 
Clemente  contro  il  tribunale  della  monarchia. 
Ma  finalmente.,  brigandosi  molto  d’assestare 
tra  Benedetto  pontefice  e Carlo  imperatore , e 
riducendosi  le  cose  a soddisfazione  d’  ambe  le 
parti  , il  papa  , più  facile  dell’  antecessore  Cle- 
mente ai  desiderj  altrui,  per  bolla  dei  trenta 
d’agosto  1728,  restituì  le  cose  in  pristino,  e 
riconfermò  il  celebre  privilegio  dato  alla  Sicilia 
da  Urbano  II.  Così  dopo  atroci  patimenti  finì 
la  burrasca  sollevata  dai  ciceri  di  Lipari.  I Si- 
ciliani continuarono  a godere  , e tuttavia  godono 
a’  dì  nostri  del  beneficio  del  tribunale  della  mo- 
narchia , beneficio  di  non  poca  efficacia,  se  il 
principe  il  sa  bene  usare  , per  far  desistere  gli 
ecclesiastici  dalle  loro  corruttele  ed  usurpazioni. 

FINE  DEL  LIBRO  TRENTESIMOSESTO  , 

E DEL  TOMO  SETTIMO. 
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